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DELL’ AMERl 





DISCORSO PRELIDINAREt 



Ija Storia del mondo non presenta un avvenimento 
tanto singolare agli occhi del lllosolb fi) , ne som- 
ministra agli studiosi del costume de^ popoli una 
scena più nuova , ricca ed iraportaiUe (2) , quanto 
la scoperta di quella grandissima parte della terra, 
che quasi da ogni lato circondala da vastissimi o- 
ccani rimase per tanti secoli sconosciuta al restante 
del globo, formando un mondo quasi tanto estra- 
neo al nostro , quanto lo possono essere i mondi 
varj di cui vuoisi sparso 1’ immenso firmamento. 

[America lONorA’Aou astichi. ] Questo Nuovo- 
Mondo, scoperto già da più di tre secoli ed appel- 

(1) Bayoal HUt philosopfa. et poliliquc ctc. toni. I lib- VI. 
ebap. lao. 

(a) Pauw Ilecbercbes philosoph. tur Ics Américaius. Diecours 
prclimtflaire* 
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6 DISCORSO FBEI.IMIKABE 

lato ’Atnerioa , era affatto ignoto a^i anrietii (i). 

L’ opinione clte i Feniej ed i< Cartaginesi (a) abbia- 
no viaggiato in America è si poco-fondata sugli sto- 
rici monumenti , quanto tutto ciò che si disse ai 
nostri tempi sulle pretese navigazioni de’ Cinesi ver- 
so le spiagge Messicane (3). 

[Storia. DELLA scoFERTA dell’ America.] La prima 

(0 Wcl 1773 , Mclhcr pubblicò in Boston un curieso'libret* 
to intitolato V Amirique comiue dts o/tcìVi». X’ autore là men- 
zione dri ridicolo racconto di Madoc nel 1 ■ 70 , e del viaggio 
di Zeno nel secolo XIV. Egli aggiiigiic alia tamosa profezia di 
Seneca , un pasto di Mela relativo ad aTconi IndSÌni cacciati 
sulle coste della Germania , ebe erano probabilmente Laponi- 
L' Atlantide di Platone somministrava un altro argomento del- -- 
lo stesso yalore : il rimanente del libro i occupato da materie 
estranee alla quistione. 

Guglielmo Poste! b;-. preteso che le coste dell* America fosse- 
ro state io gran parte frequentate, anche avanti G. C,dai Gal- 
li ,'c che questi popoli le avessero abbandonate per non avervi 
trovate che terre incolte c vaste regioni senza città c senza abi- 
tatori. Una tale pretensione fu sempre considerata come una 
visione. 1., ' 

(2) Maltc-Brun dopo di aver esposte nel suo Prècis de la 
gèogr. lib. 96, tutte le congetture sull’ origine dc^li Americani, 
dice die sarebbe un affaticar inutilraeiitc i leggitori col volèr 
passare ad esame tutte le opinioni su tale oggetto. Basta il di- 
re , egli prosegue, che tutto fu immaginato. Ma nel parlare poi 
delle spedizioni de’ Cartaginesi in America, la cui realtà venne 
sostenuta da molti scrittori (a), dice che non se ne può negar 
assolutamente la possibilità. Si conosce troppo poco , egli con- 
chiude , la lingua di questo famoso popolo , nato da un inescu- 
glio d' Asiatici ed’ Africani per aver diritto di decidere che non 
sussiste alcuna traccia di un' invasione Cartaginese. , 

( 3 ) Noi sappiamo, dopo le ricerche fatte a Piikin , che I’ o- 
pera nella quale si era rreduto di trovare alcune traccic di 
questi navigatori verso le spiaggic del Messico ,< c un romanzo 
grossolano. Che che ne abbia detto Vossio nei suoi commentari 
sopra Mela, ed Huet nel suo trattato del commercio degli an- 
tichi, in cui cita gli annali d" Ormtu , che nessuno conosce ; 
egli è certo che i Cinesi non hanno giammai fitti lunghi viag- 
gi ; nel i 43 o essi non arcano nè pure alcuna no-zione dell’ iso- 
la Formosa distante soltanto diciotlo teglie dalle loro coste. 

(a) F. Gercia / c lib. II Campomanés , ■ Aiitiquedad man- 
lima de CaTthago. 
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scoperta dell’America viene generalmente attribuita 
al Genovese Cristoforo Colombo (i). 

[Scoperta dee Groendand. ] Sebbene l’opinione 
che il Groenland faccia parte della medesima po- 
trebbe far rimontare la scoperta alla prima vista di 
quella terra, falla dai Norvegi nell’anno 982, che 
fu poscia seguita, nell’anno ioo3 , dalla scoperta 
del Vinland , che sembra aver fatto parte del La- 
brador 0 di Terra Nuova (2). 

Egli è però assolutamente necessario 1’ osservare 
che non si sarebbe giammai arrivati a scoprire il 
centro dell’America se non si fosse trovata altra via 
di penetrarvi fuor che quella del Groenland , ove 
i ghiacci impediscono d’ inoltrarsi nelle terre , e 
frappongono uno invincibile ostacolo a navigar 
molto avanti verso il polo, l pericoli poi di questi 
mari , 1’ eccessivo rigore del clima , la mancanza 
delle necessarie sussistenze, la poco fondata speran- 
za di trovarvi dei tesori , sarebbero stali bastanti a 

(i) V. La ciVrt di Crittoforo Colomho scrìtta e conrdata di 
nuoi>e osservazinni tc, drl cavidiere Lui^i Bnss'\ Mil.mo 1818. 
Tipngratìa di Vincenzo Ferrario , in 8. fij'. Il signor cavaliere 
col |irescnt.irci ima vita di Colombo più concisa, più istnittiva, 
più accertata col corredo di nuovi e rarissimi documenti , di 
tutte le altre die (inora si erano vedute , coiitribui non poco 
alla giuria di uno da’ più celebri Italiani , ed alia gloria dcll'l- 
taiia. Noi daremo a suo luogo un pù'i distinto ragguaglio dì 
questo libro scritto con lulta la possibile erudizione. 

(a) La colonia del Vinland non tardò ad essere distrutta dal- 
le divisioni intestine} ma quella del Groenland restò in uno 
stato florido 6no a clic le comunicazioni furono interrotte dal- 
l’invasione de’ ghiacci del. polo artico. Benché la prima colonia 
europea in America sia stata annientata , i Danesi sostcnnoi-u i 
loro diritti cogli stabilimenti sulla costa occidentale, appellata 
il Nuovo-Groenland , per distinguerlo dalla colonia primitiva 
sulle coste orientali, o, come vengono chiamate, Antico-Groen- 
land. Il Groenland continuò ad essere ben nolo, c siccome mol- 
ti vascelli Inglesi fecero vela per l’ Islanda nel XIV’. e XV. se- 
colo , egli è probabile die essi visitassero questa p-irtc dell’A- 
merica. Se il viaggio del Veneto Nicola Zeno nel i 38 o , non è, 
come alcuni tuttora dubitano, immaginario , sembrerebbe aveiv 
anch’esso visitato il Vinland senza però aggiugnerc cosa alcuna 
di nuovo alle scoperte de* Norvegi. ' 
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Eppure, gli Spagnuoli , dopo di aver ricevuto' ia 
dono da questo grande uomo un nuovo mondo, tèn- 
tarono con ingratitudine veramente mostruosa di pri- 
varlo della gloria della sua scoperta collo spacciare 
in tali occasioni alcune favole puerili e contrnditto- 
rie e il’ Europa intera con ingiustizia più ancora 
straordinaria spogliò l’ immortale Colombo dell’ono- 
re che gli era dovuto d’appellare questo continente 
col nome di lui, dandogli invece quello di un sem- 
plice avventuriere , qual fu Americo Vespucci Fio- 
rentino , il quale si trovava nel numero di quelli 
che accuiiipagnavano. Alonzo di Ojeda (i) allorché 
questi nel J499 , si recò nel Nuovo-Mondo. •''* , 

,, [Qsaaav AZIONI svi. nome d’America. Alonzo d’Oie- 
DA.;] Non già che il geografo Americo Vespucci fosse 
uomo senza merito; anzi è probabile che quel Fm- 
renlino abbia visitata un anno prima di Colombo 
la costa della Gujana.e della Terrafernia; ed è poi 
certo che due anni più tardi , ei ne fece la prima 
esatta ricognizione. .. 

. , » . \ 

tato di Santa-Fè. Allorché poi se ne scopri V errore, e venne 
meglio deterniinata'ia vera situazione del Nuivvo-Mondo ; esso 
conservò il priiniero suo nome , e si appella tuttavia Jnfiie Oc- 
cidentali una gran parte d . 11' America. 

( 1 ) L’ardore per le scoperte, benché recente in Spagna , vi 
divenne ben tosto generale. Alcuni privati , aniintiti dalle de- 
scrizioni che Colombo faceva de’ paesi eh’ egli avea scoperti of- 
frirono d’cquifiaggiaro a proprie spese de’ bastimenti per recarsi 
a scoprire nuove coutraac. Uno de’ primi ad offrirsi jK-r tale 
impresa fu Aloiizo d’ Ojeda valente iiilizialc che aveva acc.un- 
pagnato Colombo nel suo secondo viaggio^ 1 negozianti di <V(- 
vifilia gli fecero allestuc quattro vascelli 1 egli parti pel Nuo- 
vo-Mondo, e seguendo .servilmente la vita tenuta 'da Colombo 
giunse sulla costa di Parlu ma fìoscia dirigendosi a ponente , 
andò 6no a Capo-vela c riconobbe una grande estensione di 
coste che non erano state visilate«da Calombo e ritornò in Sp.a- 
gna con poca gloria e con mediocr» vantaggio per quelli che 
avevano impiagati i loro denari in 'tale, impresa. Nel i/jQO, Oje- 
da con Americo Vespiiwi. intraprese un secondo viaggio , cd 
ignorando quello che slava facendo neilj: stesse regiuiii Rodri- 
go de tlastidas unitamente a Giovianni de l.z Cosa, segui la stes- 
sii via , e visitò gli stessi luoghi dal Capo-\rta tino al golfo 
di Darien. j ^ . ' .U '* ■ 

V * 
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[Americo Vespucci. ] Enlrù il Vespucci al servi- 
gio del Portogallo , èsamiaò in due viaggi le coste 
del paese che fu poi detto Brasile, ed ivi scoperse 

11 c^o S. Agostino e la baja d’ Ognissanti. 
[Scoperta dei. Brasile. ] Una tempesta aveva 

gettato il Portoghese Pedro Àlvarez Cabrai (i) sulle 
coste meridionali dove sorge oggidì la città di Porto- 
Seguro ; chiamò egli quella costa Terra di Santa 
Croce. 

[ Pedro Alvarez Cabrau ] La denominazione d’ 
America non fu data allora che alle parti , dove 
cresce quel legno che tinge in rosso, noto forse già 

{ )n'ma sotto il nome di Brasile; nome che in seguito 
è’ dimenticare in quelle parti e quello d’ Americo, 
e quello di Santa-Croce (a). Ma i geografi di Eu- 
ropa conservarono la denominazione d’ America , e 
1’ estesero a tutto il continente. Cosi il bizzarro ac- 
cidente, mentre non dava adito al dotto Fiorentino 
di unire la sua memoria alle proprie scoperte , gli 

(i) Nel i 5 oo, il ìBrasile fa scoperto intecamente. Il felice 
viario di Vasco do Gaosa intrapreso 1’ anno 1497 nelle Indie 
Orientali pel capo di Buona Speranza , avendo incoraggiato il 
re di Portogallo ad armare una potente flotta , non solo per 
aprire un commercio con quelle ricdie contrade , ma per tem 
larvi ben anche qualche conquista , ne diede il comando a Pe* 
dro Alrarez Cabrai. Questi si avanzò tanto vèrso ponente che 
con 811.1 grande sorpresa trovò una terra situath sotto if decimo 
grado al di là della linea : quest’ era il Brasile Cabrai vi ap- 
prodò ; ed avendo concepita un' idea vantaggiosissima del pae- 
se , ne prese possesso in nome del Portr^allo , ed inviò un va- 
scello a Lisbona per recare la nuova di questo importante cd 
inaspettato avvenimento. 

(1) Ecco un passo curioso di Barros a ciò relativo : n Quel 
parse ebbe da principio il nome di S.inta.Croce , a motivo di 
quella clic vi era stala eretta. Ma il Demonio, coi questo s.icro 
vessillo fe perdere l’impero che aveva sopra di noi .... distrus- 
se la croce , e fece cliiaroare il paese , Brasile , dal nome di un 
legno rosso. Questa denominazione divenne la più romune , e 
si perdette quella di Santa-Croce : come se fosse più* importan- 
te che il nome di ud paese derivi da un legno-che serve 'alla 
tintura , piuttosto che da quel le^no che da virtù a tutti ! ss- 
rramenii , nostri, mezzi di sai Me , perchè tinto nn giomd del 
sangue di G. 'C. che ye Io sparse sopra. » ' 
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accordò una celebrità ben più grande, ma non me- 
ritata (i). 

L’ avidità degli Spagnuoli troppo impazienti per 
tentare altri mezzi d’ acquistare ricchezze fuor di 
quello di andar alla ricerca dell’ oro , potendone 
essi aver rapidamente dalle miniere della Spagnuo* 
la (a), ridestò lo spirito di scoperta che dopo l’ul- 
timo viaggio di Colombo era languente eli determi- 
nò a cercare nuove contrade, onde poter con mag- 
gior facilità saziare la loro ardente sete. 

[Ponce de Léok sottomette Pokto-Rico. ] Juan 
Pouce de Lèon che comandava sotto Ovando nella 
parte Orientale della Spagnuola, passò nell’isola di 
o. Ciovaniii di Porlo-Rico scoperta già da Colombo 
nel secondo - suo viaggio , penetrò nell’ interno , e 
nella speranza di scoprirvi qualche miniera d’oro, 
vi fondò uno stabilimento, ed in pochi anni Porto- 
Rico fu sottomesso al governo Spagnuolo. 

[ De Sous scopre l’ Yucatan. ] Verso lo stesso 
tempo Juan Diaz de Solis di concerto con Pinson 
fece un viaggio sul continente. Essi seguirono fino 
all’ isola di Gua/iaios le tracce di Colombo, m'a di 
là volgendosi a ponente scoperser#una nuova e vasta 
provincia, conosciuta dappoi sotto il nome di Yù- 
catan. Nel 1609, essi intrapresero un secondo viag- 
gio, e si avanzarono fino al 40.° grado di latitudi- 
ne meridionale. 

[ Scopre la Florida. ] Intanto Juan Ponce de 

(i) Con sommo dispiacere tutti gli uomini illuminati si ve- 
dono costretti dall’uso a dare a questo continente il nome A- 
merica , mentre cb’ esso appellarsi dovrebbe Cclomhia , poiché 
la scoperta ne c dovuta al celebre CrisloFoi'O Colombo,^ il qua- 
le mal ricompensato de' suoi servigi , morì nelle angosce della 
miseria. Canireau Science de t Histoire eie. Cosi il primo i- 
ftante , nel quale l’ America venne conosciuta d.il rimanente 
della terra , fu contrassegna lo con una solenne ingiustizia ; pre- 
sagio fatale di tutte quelle, di cui questo disgraziato paese du- 
Tca essere l' orribile teatro. 

(a) Isola s. Domingo . dagl’ indigeni appcllat.'i Hayti c da Co- 
lombe die la scoperse il G 'licccmbrc detta Ispaiiiola , in 

onore della nazione c«i egli serviva. 
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Leon essendusi acquistata colla suddetta impresa 
grande riputazione e non mediocre fortuna , e di- 
venuto impaziente d’ intraprendere una nuova spe- 
dizioiM , equipaggiò tre vascelli a proprie spese , e 
oe diresse le vele verso le isole Lucaje e verso quella 
di Bahana, fece rotta al Sud-est e scoperse un paese 
ignoto , ancora- agli ^pagnuoli, al quale diede il no- 
me d» Florida, o percìhè avesse un ridente aspetto, 
o perchè fosse da lui scoperto nella Domenica del- 
le Palme. Invano però egli tentò d’ approdarvi , 
poiché 1’ opposizione de’ feroci e guerrieri abitatori 
gli fece conoscere che per formarsi uno stabiiìmenio 
erano necessarie forze assai maggiori di quelle ch’e- 
gli, aveva in allora: 

[Prime informazioni avute dagli Seagnuoli sul- 
x.’Òc£ÀNò Pacifico e sud Pehu’.] Poco tempo dopo 
questa spedizione si fece una scoperta di molto mag- 
giore importanza. Vasco Nugnez Balboa essendo stato 
nominato al governo della piccola colonia di Santa- 
Marìa nel Dacie ri , fece, frequenti scorrerie ne’ paesi 
cifconvicini , sottomise molti Cacichi , e raccolse 
mok’ oro. \jTi giovane Cacico , sorpreso al vedere 
che gli Spagnuolj^i dividevano avidamente e u 'n 
senza litigj un metallo di cui non conosceva il va- 
lore. «*.E perchè mai, disse loro, contender tra di 
voi per si poca cosa ? Se per amore dell’ oro voi 
abbandonante la vostra patria e veniste a turbare 
la tranquillità di popoli da voi si lontani , io vi 
condurrò in un paese ove questo metallo, che sem- 
bra essere il grande oggetto dei vostri desiderj è 
si cuthune che di esso son fatti perfino i più vili 
utensili ». All’ardente brama dimostrata .da Balboa 
di recarsi in questa fortunata regione, il Cacico sog- 
giunse che in distanza di sei soli, ossia di sci giorni 
di cammino, verso il mezzodi egli avrebbe scoperto " 
un. altro Oceano , nelle cui vicinanze era situato 
■un'lal paese. Queste sono le prime informazioni avute 
dagli Spagnuoli sul grande Oceano Pacifico e sul 
vasto c ricco pacoc conosciuto poscia sotto il nóme 
di Perù. , 
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[Bai.boa scopre il grande Oceano Pacifico.] Bai- 
boa essendosi sull’istante avveduto che questo mare 
di cui parlava il Cacico, era quello già cercato da 
Colombo nella speranza d’aprirsi una comunicazio- 
ne più diretta colle Indie Orientali, e lusingato dall’ 
idea d’ eseguire ciò che un si grand’ uomo aveva 
tentalo invano , cercò ed ottenne dai governatore 
della Spagnuola alcuni sussidj, e credendosi in stato 
di porre in esecuzione il suo disegno si pose in cam- 
mino il primo settembre del i5i3 vide dall’ alto 
delle montagne dell’ istmo di Panama estendersi in 
un orizzonte senza limili il grande Oceano ; com- 
prese che queste nuove terre erano, affatto distaccate 
dall’ Asia ; corse esultante a raggiungnere la spiag- 
gia ; entrò nelle acque fìno alla cintura , e sguai- 
nando la spada, credette prendere possesso in nome 
del re di Spagna di un mare che copre metà del 
globo e a cui diede 1’ improprio 'nome di mare 
del Sud. 

Benché poi Balboa fosse impaziente all’ estremo 
di scoprire quel ricco paese che gli venne indicato 
dal giovane Cacico , pure essendo egli troppo pru- 
dente per tentare di penetrarvi con quei pochi e 
già affaticati compagni ch’egli aveva, detefmipò 
di rientrare nell’istmo di Daricn per ritornarvi poi 
con forze proporzionate a si ardita impresa. Fra gli 
ufliziali che accompagnavano Balboa nessuno si di- 
stinse più di Francesco Pizarro , e nessuno dimo- 
strò pili coraggio ed ardore per aju tarlo ad aprire 
una comunicazione con qiie’ paesi in cui egli poscia 
acquistò tanta celebrità. L’infelice Balboa non tro- 
vò Ferdinando generoso ai segno di ricompensare i 
suoi servigi , ed ebbe il dispiacere di vedersi pos- 
jioslo a Pedrarias d’ Avila cui quel principe allldò 
il governo del Daricn , e quindici grossi vascelli. 
Allorché poi Ferdinando s’accorse del sul’allo e volle 
compensare Balboa nominandolo Governatore de’pae- 
si posti sul mare del- Sud , Pedr-arias trattò il suo 
rivale con tutto il disprezzo; o l’odio suo contro 
di lui non si cstin.c se- poii dopo di averlo fatto 


14 DISCORSO FRXLIMIKARR 

perire su di u» palco. La morie di Balboa fece ri- 
nunziare alla spedizione eh’ egli aveva disegnata. 

[Ned i5i6 , de scorERTE deodi Seaonuodi arri- 
vano FINO AD Rio dedda Pdata. ] Mentre nel Da- 
rien succedevano sì tristi avvenimenti , si pensava 
altrove a porre in esecuzione altri importanti pro- 
getti relativi alla scoperta, alla conquista ed al go- 
verno di altre provincie del Nuovo Mondo. Ferdi- 
nando era si occupato ;del progetto di aprire una 
còraunicazione pel ponente <;olle Mulucbe, che nel - 
1’ anno i5i5 , equipaggiò a proprie spese due va- 
scelli destinati per questa spedizione, e ne diede il 
comando, a ioan biaz de Solis che passava pel piU 
valente navigatore della Spagna. Solis si diresse lun- 
go la cesta dell’ America itieridionale , ed il primo 
giorno dell’anno i5i6, entrò nel fiume che appellò 
Janeiro , 'e di là si avanzò in una spaziosa baja , 
cui egli eredetìc uno stretto che comunicasse col 
mar delle Indie j ma penetrando più addentro, scoi- 
perse eh’ esso era il Ilio de ìa Piata , uno de’ più 
gran fiumi del continente dell’America meridionale. 
Ma l’ infelice Solis avendo voluto scendere nel paese 
con altri Spagnuoli, furon essi tutti trucidati , messi 
pezzi e divorati dagl’ indigeni. Sbigottiti a tale 
spettacolo , quelli che non erano sbarcati se ne ri- 
tornarono tosto in Europa. 

- [Ned i5i7,‘H£BN4.ndez-€qrdova nedd’ Ycoatak. ] 
L’ isola di Cuba conquistata da Diego Valasquez 
nel i5il, essendo divenuta sotto l’amministrazione 
^ di lui uno de’ più floridi stabilimenti Spagnuoli , 
Invitava i coloni a tentare nuove scoperte. Molti 
ufiziali che avevano servilo sotto Pedrarias nel Da- 
rien persuasero a Francesco Hernandez-Cordova- ric- 
co abiutore di . Cuba e uomo di coraggio straordi- 
nario, d’unirsi ad essi per cercar nuovi paesi e di 
essere il loro comandante. Fecero, vela da Sant-Yago 
^Cnba il ^orno 8 febbrajo del i5i7, si rivolsero 
a ponente , nel ai giorno videro il capo Catoche 
della penisola di Yucatan , e cinque canotti pieni 
d’indiani, coperti decenlemeate di abiti di cotone; 
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spettacolo nuovo per gli Spagnuoli che fin allora 
avevano trovata T America abitala da uomini, nudi. 
£s$i furono invitati dagli Indiani con una cordialità 
apparente a visitare le loro abitazioni, ma essendosi 
inoltrati nel paese, vennero assaliti a tradimento e 
costretti a fuggirsene precipitosamente. Cordova ab- 
bandonò questa terra , continui^' il suo viaggio a 
ponente senza perdere di vista la costa ed il sedi- 
cesimo giorno giunse a Campeggio : e^ inoltrandosi 
ancora qualche lega scoperse la foce di un fiume a 
Pontòncnan , dove essendo sbarcato fu attaccalo da 
un gran numero di Indiani che gli uccisero 47 Spa- 
gnuoli. Un si infelice tentativo l’obbligò a ritornar- 
sene a Cuba, dove mori poco dopo d’esservi giunto. 

[Grò. ni Grijalva scopre il Messico nel i 5 i 8.] 
Questa malavventurata spedizione non iscemò punto 
la passione degli Spagnuoli per si fatte imprese. Va- 
lasquez armò a sue spese quattro vascelli; 340 vo- 
lontani s’imbarcarono sotto gli ordini di Giovanni 
di Grijalva , partirono da Cuba il 6 aprile i5i8 , 
giunsero a Pontonchan sull’opposta costa della pe- 
nisola, e continuarono il loro viaggio verso levante, 
costeggiando più che loro fosse possibile. I loro oc- 
chi rivolti sempre verso la terra rimanevano sor- 
presi alla vista delle bellezze del paese.. Essi vede- 
v.ano Villaggi sparsi in quà e in là sulla costa ; vi 
distinguevano case di pietra che loro sembravano 
bianche ed elevate : nel calore dell’ ammirazione 
essi credevano d’osservare città ornate di torri e di 
campanili ; ed avendo un sofdato detto che questo 
paese somigliava alla Spagna , Grìjalva lo chiamò 
con applauso universale IVuovaSpa^na, nome che 
distingue tuttavia questa vasta , c ricca provincia 
del dominio Spagnuolo in America , appellatà il 
Messìvo; essi vi> discesero il 9 giugno del i5i8, in 
vicinanza di un fiume chiamato Thbasco dagli In- 
diani ; e furono ricevuti con tutta 1* amicizia dal 
Caciro , il quale fece loro molti doni assai, consi- 
derabili che confermarono l’alta idea concepita dagli 
Spagnuoli sulla ricchezza e fèrlililà del paése. Es- 
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sendosi poscia recali a poneole di Tabasco' nella 
provincia conosciuta dappoi sotto il nome di Gua- 
ar/ca:,i ricevettero da quégli abitatori le più grandi 
dimostrazioni di rispeito ed un’ immensa «quantità 
di, .gioielli d^ oro di sommo valore , e ^seppero- che 
essi erano sudditi di un gran Monarca appellalo 
Montezuma, il ooi impero si estendeva sopra molte 
altre provincie. Avendo poi Grijalva continuato il 
suo viaggio verso pd|||ii(e, approdò in una piccola 
isola tir egli chiamò Isola de Sacrifiz) per avervi 
veduto, per la prima volta 1’ orribile spettacolo! di 
vittime umane oilerte dalla Isuperstizione di quegli 
indigeni ,glle loro divinità j scoperse. in seguito un’al* 
tra isoletta da lui appellata S. Giovanni d‘ Vlua; 
costeggiò poscia fino al fìume Panuco, trovando sem- 
pre ricchi , fertili e popolatissimi paesi ^ma final- 
mentei mancandogli i viveri, se ne ritornò a Cuba 
dopo circa sei mesi d’ assenza. 

[ Pizzarro nei. ’i 526 , scopHE it Perù, ] Dopo le 
già accennate scoperte fatte dall’ infelice Balboa, si 
credeva geneEalmentq.ch’egli si fosse lasciato ingan- 
nare da qualche Indiano , e tutti i progetti degli 
avventurieri Spagnuoli si rivolsero verso paesi af- 
fatto, incogniti) e *si fecero varie spedizioni per pren- 
der possesso di quelli situali a levante di Panama. 
Trovavansi però allora in Panama tre uomini , sui 
quali queste circostanze facevano si poca inipressio-^ 
ne, che nef, momento in cui la speranza di scoprire 
a' levante il ricco .paese annunziato da Balboa ve- 
niva risguardala come chimerica , si determinarono 
ad intraprendere l’ esecuzione del sno progetto. Que- 
sti uomini sleaordinarj era no ^ Francesco Pizzarro , 
Diego d’ Aluiagro e Fernando di Cuqnes : essi si 
unirooo in società , la quale fu autorizzata da Pc- 
drarias, Governatore di Panama. Ognuno pose tutto 
ciò cJ^ipos^d^Tp ^eg.£q!rtnare,il capitale necessario 
per tale iippre^a. .l^^zag^q .non si trovava in stato 
di.dare quanto gli altri,! si addossò la maggior, parte 
della fatica e del pericolo , assumendosi ,irincarIco 
di couMtpdarc in persona 1’ armameqtq^ destinato al 

1 
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primo viaggio. Almagro doveva condurle i rinforzi 
delle truppe e delle provvisioni di cui Pizzarro po- 
tesse abbisognare : Farnando di Lnques eh’ era un 
ricco prète , doveva rimanere in Panama per -trat- 
tare col governatore e vegghiare sui comuni interessi. 
Questa confederazione fu confermata dalle cerimo- 
nie più solenni della religione : Fernando celebrò 
la messa , e divise 1’ ostia fra lui ed i suoi com- 
pagni. 

La forza del primo loro armamento non corrispon- 
deva però alla grandezza dell’impresa. Pizarro parti 
da Panama con un solo vascello di poca portata e 
con 112 uomini, nella stagione la meno favorevole, 
e perciò il suo viaggio fu infelicissimo. Approdò in 
molti luoghi della costa di Terra-Ferma, ed aven- 
do trovato dappertutto paesi selvaggi , si ritirò a 
Cbuchama in faccia alle isole delle Perle, ove spe- 
rava ricevere da Panama rinforzi e provvisioni. 

Almagro essendo parlilo con 70 uomini , si recò 
in quella parte del continente nella quale sperava 
di trovare il suo compagno, ma dopo un non me- 
no disastroso viaggio , e dopo di aver ben anche 

f icrduto un occhio in un ostinalo combattimento cogli 
ndiani , venne dal caso condotto ove si trovava 
Picarro ; e siccome Almagro crasi inoltrato fino al 
fiume di S. Giovanni nel Popayan, in cui l’aspetto 
del paese c degli abitatori gli era sembrato meno 
selvaggio , così questo raggio di speranza bastò per 
determinarli a non abbandonare il loro progetto. 
Almagro andò a Panama e ritornò con 80 uomini, 
e con un si debole rinforzo non esitarono essi a ri- 
prendere le loro operazioni. Dopo molte calamità 
una parte dell’armamento entrò nella baja di S. Mat- 
teo sulla costa di Quifo ; e sbarcando a Tacames , 
al mezzodì del fiume degli Smeraldi, gli Spagnuoli 
ebbero il piacere dì trovarvi un paese piano e fer- 
tile , abitatori vestiti di stoffe di lana e di cotone, 
e fregiati con vai j . ornamenti d’oro e d’argento. 
Pizarro ed Almagro non osarono colle loro deboli 
forze d’ invadere un paese si popolalo ^ e quindi si 
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ritirarono nell’isolcUa di Gallo, ove Pizarro riisase 
con una parte delle troppe , ed il suo compagno se 
ne tiMnò a Panama sperando di ricondurre un rin- 
l'orse che potesse bastare ad impossessarsi delle rie* 
che contrade della coi sussistenza essi non avevano 
più motivo di dubitare. 

.Àlmagro fu mal ricevuto da Pedro de los Rios 
che . era . succedo tu a Pedrarias nel governo , e che 
sapeva le segrete lagnanze che venivan fatte da al- 
cuni avventurieri che-avevan seguito Pizarro. Que- 
sto governatore dunque non solamente proibì che si 
facesse una nuova leva, ma spedi un bastimento per 
ricondurre dall’ isola di Gallo Pizzarro ed i suoi 
compagni y ma Àlmagro e Fernando trovarono, il 
tutao di tar conoscere i loro sentimenti al loro so- 
cio , e 1* esortarono a non abbandonare 1’ impresa, 
onde questi rifuso apertamente d’obbedire al gover- 
natore , ed -impiegò , ma inutilmente , tutta la sua 
eloquenza per persuadere i suoi compagni a non ab- 
bandonarlo: tredici soli de’ suoi soldati veterani eb- 
bero il coraggio di rimanere con lui. Questo piccol 
numero d’ uomint risoluti ed arditi , ai .qnali la 
Snagna « debitrice de’ suoi più belli possedi.menti in 
sierica, si ritirò nell’isola della Gorgotma affatto 
disabitata, tenendo per cinque mesi continui gli oc- 
chi rivolti verso Panama da- dove speravano di rw 
cevere ad ogni momento qualche soccorso.. Ma stan- 
chi finalmente di tale inutile aspettazione, avevano 
già' risoluto d’abbandonarsi sull’ Oceano sopra una 
zattera piuttosto che restare più a lungo in quel si 
orribile st^giorno. In tanto Àlm.igroe Fernando non 
tralasciavano di importunare il governatore, perchè 
si arrendesse alle loro istanze, e questi vinto final- 
mente dalle loro sollecitazioni e dai -voti di tutta 
la colonia acconsentì che si mandasse un piccolo 
vascèllo alla Gorgonna non lasciandovi però andare 
che marinaj per non sembrare di voler incoraggiare 
Pizzarro ad alcuna nuova impresa. All’ arrivo di 
questo tanto desiderato vascello egli rivolse le sue 
vele al sud-est, e più fortunato che ne’ suoi prece- 
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denti tentativi, giunse *a scoprire dopo il ventesimo 
giorno della sua partenza della Gorgonna , la costa 
del Perù nel i5a6. Egli approdò a Tumbès , non 
piccola città situata al di là del terzo grado al mez- 
zodì dell’ equatore , ove trovarono un gran tempio 
ed un palazzo degli In cas, Sovrani del paese. Colà 
gli Spagnuoli ebbero per la prima volta lo spetta- 
colo dell’opulenza e dell’incivilimento dell’impero 
Peruviano: videro una regione ben popolata e col- 
tivata con industria , abitatori vestiti decentemente 
ed animali addomesticati. Ma ciò che attrasse di piìi 
1’ attenzione di Pizarro e de’, suoi compagni fu una 
quantità d’oro e d’argento sì grande clie questi me- 
talli erano non solo impiegati in oggetti d’abbiglia- 
mento e negli ornamenti de’ templi, ma ben anche 
in vasi ed in utensili comunissimi. 

Pizarro però colle poche persone ch’egli aveva 
seco , non potendo che riconoscer pacificamente il 
ricco paese, del quale sperava divenire ben presto 
il padrone, visitò per qualche tempo la costa, co- 
municò tranquillamente cogli abitatori , . eh’ erano 
tarito sorpresi alla vista di questi stranieri, quanto 

10 erano gli Spagnuoli dell’ opulenza' e dell’incivi- 
limento che trovavano in ogni luogo. Egli ottenne 
alcuni vasi d’ oro e d’ argento, qualche piccola o-* 
pera fatta a mano : alcuni animali domestici e due 
giovani ai quali, siccome aveva ideato, voleva in- 
segnar la lingua Spagnuola perchè gli servissero d’in- 
terpreti nella meditata spedizione. Ei giunse a Pa- 
nama dopo tre anni della sua partenza. Nessun av- 
venturiere di quel seéolo provò maggiori disgrazie 
di Pizarro , e nessuno fu esposto a più gravi peri- 
coli. La pazienza, colla- qoalc sopportò le unc, ed 

11 coraggio eh’ ei dimostrò contea gli altri, supera- 
no tutto ciò che la storia del Nuovo-Mondo ci pre- 
senta nello stesso genere. 

Le scoperte fatte nel rimanente dell’America non 
presentandoci un interesse eguale a quello che ci 
olirono le scoperte, di cui abbiamo già parlato, noi 
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ci limiteremo a indicarle quasi semplicemente nel 
loro ordine cronologico. 

[ Circa il 1496 Giovanni Cabotto scopre Terra- 
Nuova. ] Col Colombo c col Vespucci gareggiò ai 
tempi medesimi nell’ordine e nella scienza del na- 
vigare un Veneziano , cioè Giovanni Cabotto , il 
quale prima di ogni altro ardi di tentare il pass.ig- 
gio pel mare dal nord alle Indie Orientali (t). Es* 
sendo (questi per cagione di traffico passato in Ip- 
gbilterra insieme con suo figliuolo Sebastiano^ con* 
cepi il pensiero di tentare il sopraccennato passag- 
gio , e propostolo al r.e Arrigo VH ne ebbe il con* 
sen^, 'Alcuni scrittori attribuiscono questa naviga- 
zione nelle parti settentrionali non a Giovanni, ma 
a Sebastiano Cabotto di lui figliuolo, e si crede che 
tal viaggio seguisse nella state del 149^' Ànche nel 
descrivete il detto viaggio di Sebastiano non sono 
del tutto tra Ipro concordi gli scrittori. Bacone da 
Vcrulamio nella storia di Arrigo VIL afl’erma , ci- 
tando la relazione che ne diede al suo ritorno lo 
stesso Cabotto , che andando tra settentrione e po- 
nente , costeggiò il lato boreale della terra di La- 
brador fino iflr altezza di 67 gradi e mezzo , tro- 
vando sempre il mar libero ed- aperto; ma perchè, 

• e per qual via tornasse , noi dire. Altri fan dire 
al Cabotto, che fece vela verso maestro, pensando 
di non trovar terra fino al Catay , e di là volgere 
alle Indie Orientali; ma che giunto fino a 56 gra- 
di, e avvedendosi che la costa piegava sempre verso 
levante, diede addietro , e piegando verso la linea 
equinoziale costeggiò il paese; che fu poi detto Flo- 

(1) Non poco onore ha accresCiulo il Cabotto a! nntne Italia- 
no coir ardito suo leiitalivo; c;a.irà sempre gloria immortale 
dell’ Italia che da essa sieno uiiciti coloro , clic non poco hanno 
giovalo allo scoprimento della via inaritlinia all’ Indie Orienta- 
li ; da c>sa i primi rilrovalori del Mondo-Nuovo, il quale an» 
coia da un italiano ha preso il nomo ; da essa per ultimo il 
primo autore dell’ animoso e tante vcdle tentato progetto di pe- 
netrare udl’wtroiuilà dell’ Asia j>el mure dii settentrione- 
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riila f sempre colla speranza di ritrovare il passag» 
gio alle Indie Orientali , finche la mancanza dei 
viveri lo costrinse a tornarsene in Inghilterra. Queste 
due relazioni non hanno altre diversità tra loro , 
che nel numero de’ gradi, a cui giunse il Cabotto. 
Pietro Martire d’ Anghiera finalmente racconta ^ e 
dice di averlo udito dal medesimo Sebastiano, che 
si avanzò tanto verso settentrione , che ebbe più 
giorni continui senza notte, ma che avendo trovato 
il mare ingombro di immense moli di ghiaccio, fu 
costretto a Volgere addietro per tornarsene in occi- 
dente. Comunque fosse, il Cabotto .tornò -in Inghil- 
terra afflitto al certo per l’ inutile tentativo ; ma 
pieno di speranza d’ intraprenderlo un’ altra volta 
con più felice snccesso. 

[Nel i 5 oo, CoHTÉ DE Real scopre il Labrador. ] 
Nei i 5 oo , Corte de Reai , capitano Portoghese , 
cercando un passaggio al nord-ovest , incontrò il 
Labrador che vuoisi cosi detto per l’industria. ap- 
parente degl’ indigeni. 

[Nel 1534, Vbrrazzani visita una gran parte 
SELLA COSTA settbntrio.vale. ] La Francia, che fin 
allora non aveva avuta alcuna parte nelle scoperte, 
deve a Giovanni Verrazzani Fiorentino il dominio 
di parte dell’America sètleotrionale, che da lui più 
che da ogni altro venne scoperta. Egli è vero che 
oltre alcuni indizi! che già ei avevano di quelle vaste 
contrade , Giovanni Cabotto , come già si è detto, 
avea costeggiati que’lidi; ma ninno avea ardito di 
inoltrarsi entro terra e di ricercare la natura dei 
luoghi e 1 ’ indole degli abitatori. La relazione da 
lui inviata da Dieppe agli otto di luglio del 1634 
a Francesco I. Re, di Francia, è l’unico monumento 
della navigazione da lui intrapresa; Ei giunse flnd' 
a 5 o gradi cioè fino all’isola di Terra-Nuova, donde 
mancandogli ornai i viveri , do)K> di aver dato a 
quel tratto vastissimo di paese il nome di Nuova- 
Francia, volse addietro e ginnse a Dieppe in Nor- 
mandia. Nella libreria Strozziana in Firenze , oltre 

xèlazione sopraccennala > conàerva^ manoscritta 
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uua narrazione cosmografica assai Lene distesa di 
lutti i paesi, ch’egli avea in quel viaggio osservati, 
e da essa raccogliesi che egli ancora aveva formato 
il disegno di tentar per que’ mari il passaggio alle 
Indie orientali. 

[ ScoPERTB DI Sebastiano Cabotto. ] Mentre que- 
sto viaggiatore Fiorentino stendeva per tal maniera 
il dominio della corona di Francia , il Veneziano 
Sebastiano Cabotto soggettava nuove provincie a ciuel- 
la di Spagna e d’Inghilterra. Egli dopo il saduetto 
inutile tentativo fatto a nome dell’Inghilterra, passò 
in Spagna. INìel Cabotto inviato da Carlo 

V. con cinque navi e col titolo di capitano gene- 
rale a scoprir meglio il fiume Paraguay , a farvi 
opportuni stabilimenti per la corona di Spagna , a 
passar quindi lo stretto di Magellanos , andarsene 
alle Molucche e ricercare il Giappone. Di questo 
viaggio non abbiamo relazione distinta, tranne quella 
che si legge nella raccolta generale dei viaggi , ri- 
cavata dalla storia dello spagnuolo llerrera. 11 Ca- 
bolto non andò oltre al fiume suddetto , a cui diè 
il nome di Rio-della-Flata, e 'sulle cui sponde fab- 
bricò un forte ; e q^uindi dopo aver inutilmente a- 
spcttati i soccorsi wiesti alia Spagna , fece ritorno 
a quel regno, da dove, non pensandosi colà a pro- 
movere le comunicate scoperte, se ne tornò in In- 
ghilterra. Frasi fin allora cercato il passaggio per 
mare al nord-ovest , e non essendosi mai per tal 
modo oUenulo l’ intento, pensò il Cabotto di ricer- 
carlo pel nord-est. Egli usci a tal fine dal porto di 
Harwich nel i555, e giunse all’altezza di 70 gradi. 
Ma ivi gli parve impossibile 1’ andar più oltre , e 
passato 1’ inverno in Colmogorod , si rimise poscia 
in viaggio e costeggiò la Laponìa Russa fino al i 557 , 
al qual tempo termina la relazione di questo viag- 

g 'io , di cui non sappiamo qual fosse l’ osilo, e del 
abòtto stesso non troviamo più menzione.* Gli au- 
tori della raccolta de’ viaggi giustamente osservano 
eh’ tUa è cosa gloriosa all’ IkUia cìte le tre potenze, 
fra le quali oggi dividesi quasi tutta l’ jdmerioa , 
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debhano agli Italiani le lo/v prime conquiste, i Ca- 
stigliani a u/i Genevo/» , gl' IfigUsi a due f'ene~ 
ziani , e i 'Francesi a un Fiorentino. 

[ CaRT 11:H NEL 1534 SCOPRE IL FIUME S. LoRENZO. 1 
1534 , il suddetto Francesco I. avendo fatto 
partire da S. Maio un’armata, il cui oggetto era di- 
formare uno stabilimento nel settentrione dell’ Ame- 
rica, Cartier che la comandava, scoperse nel giorno 
di S. Lorenzo il golfo ed il fiume , ai quali diede 
il nome di questo .Santo. 

[Inutili tentativi de’Francesi per. fondare de- 
gli stabilimenti nel Canada’ ec. ] Giovanni De- 
la-Roque , signore di Robertual , venne nominato 
nell anno 1540, luogotenente generale delle nuove 
contrade del Canadà , d’ Ilorselayo e di Saguenay- 
ma fu subito di ritorno senza aver potuto formare 
un durevole stabilimento. La-Roque parti nuovamente 
nel 1543. I Francesi tentarono benache di fondare 
uno stabilimento nel Brasile nel i555. Ribaut nel 
i56a, giunse dalla Francia nella Florida , e se ne 
parti nel 1664, ma la colonia che vi lasciò, fu di- 
strutta dalli Spagnuoli. Gourgues, altro oomandanle 
Irancese, vendicò un tale affronto, e ritornò in Fran-* 
eia nel i568. 

[ Nel 1576 , Frobisher scopre lo stretto che 
meta il suo nome. ] Nel 1676, Frobisclter partì d’In- 
gbilierra per cercare un passaggio al nord-ovest, e 
scoperse lo stretto che porta il suo nome. 

f Nel 1584 Raleigh mani>ò due vascelli verso 
j DETTO Carolina settentrionale. ] Nel 
1584 due piccoli vascelli spediti da Raleigh, in- 
ycM di recarsi nelle vaste baje di Chesapeak o di 
dJell^uar, diressero graziatamente il loro corso verso 
quella contrada, appellata al presente Carolina set- 
tentrionale, donde portarono in Inghilterra due in^ 
digeni. Llisabetta diede a questa regione il nome di 
Vireinia, che fu vagamente esteso agli stabilimenti 
inglesi nell America settentrionale, fino a che venne 
«stretto ad un paese differente da quello che pe# 

M pruua volta portò jl detto nome, ^ 
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[ Scoperte di Datis kel. i585. ] Nel i585j John 
Davis , navigatore esperio , visitò la costa occiden- 
tale del Groenland, e lo stretto mare appellato im- 
propriamente Stretto di Davis. In un altro viaggio 
ti; avantò verso settentrione fino all’isola di Disko , 
.e fino alle rive situate all’ òpposto del Groenland 
scoperse anche lo stretto di Cumberland. Pare che 
il: punto più lontano di queste scoperte sia stato 
Sojujkrsoirs-kope al 72 grado di latitudine, da dove 
rivolgendosi all’ ovest , venne rattenulo dal mare 
ghiacciato. . v . j 

[ Nel 1607 > scopre la baia di Chesapeak, la 
BAJA d’ Huosok ec. ] Nel 1607 si scoperse la baja 
di Chesapeak, e si fondò dagl’inglesi il primo sta- 
bilimento durevole a Jamestown nella Virginia mo- 
derna. i / 

.. Ndlo stesso anno Hudson fece il suo primo viag- 
gio e si avanzò , per quanto si dice, lungo la costa 
orientale del Groenland fino all’ 82 grado di latitu- 
dine. É probabile però ch’ei non oltrepassasse l’8o 
p le più remote estremità ' dello Spitzberg. Nel suo' 
viaggio del i6io , egli scoprì lo stretto o baja che 
porta il suo nome. vj- ‘ 

[Scoperte fatte nel 161G, da Bilot e Bapfin. ] 
Nel }6i6 , alcuni Inglesi zelanti mandarono il ca- 
pitano Bilot a tentare un passaggio al nord-ovest 
e William Baffin parti con lui in qualità di piloto,'’ 
Molto al di là della più remota estremità dello stretto 
di Davis , scoprirono, per quanto si dice, il Sund 
di Horn , il capo Dualey-Diggss, 1 ’ isola d’ Hac^ 
tplltyt, il Sund di sir Thomas Smith, le isole Gary, 
ii Sund di Jones^Alderman e quello di sir John^’ 
■fAuteasfer , tutti luoghi interamente sconosciuti ai 
navigatori- che gli avevano preceduti o che gli hannp 
•seguiti. Baffin pretese di essersi avanzalo in ua marei 
interno e stretto ( che , col più grande assurdo ò 
delineato sulle carte con tutte U sue rive, ciò che 
non venne mai eseguito dopo una prima ed imporr- 
fejtUrVisita ), Bno al 78 grado di latitudine, men- 
tre che il capitano Cook, il più dotto dei moderià 
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navigatori , non potò passare il 72 , c che Davis 
stesso venne trallcnuto alla, medesima altezza in que- 
sto mare , supposto interno , e che ^ probabilmente 
non è che una parte dell’ Oceano. È dunque pro- 
babilissimo che Baffin fosse un impostore; e pare ben 
anche che all’ epoca delle sue pretese scoperte si 
avessero grandi aubbj sulla realtà delle medesime, 
poiché furono iuUramente trascurate. 

[Nel. 1673, IL Padre Mahquette sul Missrssipl. ] 
Nel 1673, il padre Marquetle Gesuita ed un Cana- 
diano detto Joliet partirono dal Canadà , ed essen- 
dosi diretti all’ ovest si trovarono sul Mississipì , 
circa al 42 grado e 40 minuti di latitudine. 

[La-Sale nel 1680 intraprende la scoperta del 
M ississipì.] La-Sale governatore del Canadà intrapre- 
se poscia a compire la scoperta del Mississipì ; ed 
incaricò il Padre Hennipin Gesuita ed un certo Da- 
can di rimontare questo fiume al disopra dei fiume 
degli lllinesi , e se era possibile fino alla sua sor- 
gente. Questi due viaggiatori partirono dal forte di 
Crepacuore il 28 Febbrajo 1680, ed essendo entrati 
nel Mississipì , navigarono fin verso il 46 grado di 
latitudine settentrionale , ove furono rattenuti dal 
Salto di S. Antonio di Padova , che fu cosi ap- 
pellato dal padre Hennipin. Essi caddero allora nelle 
mani de’ Sioux che li tennero lungo tempo prigio- 
nieri senza però maltrattarli; liberati poscia dai Fran- 
cesi venuti dal Canadà , discesero il fiume fino al 
mare e se ne ritornarono al forte di Crepacuore. 

Due anni dopo lo stesso La-Sale scorse il fiume 
degli lllinesi ed il 2 febbrajo 1682 si trovò sul Mis- 
sissipì. 11 4 marzo prese possesso con tutte le ordi- 
narie formalità del paese degli Akansa , ed il g 
aprile riconobbe la foce del fiume , ove prese un 
nuovo possesso colle dovute regole. Ciononostante 
la foce del Mississipì venne riconosciuta dalla parte 
di mare soltanto li 2 marzo del 1700. D’ibberville 
che ne fece la scoperta prese anch’egli possesso di 
questo fiume per la corona di Francia. 

[ Spedizioni di Behrino e Tcuirikow nel I728- 

ll Costume Tom. XI. 2 
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38-41. ] Nel 17^8 , il Danese Behring al servizio 
«Iella Russia partì dalla foce del fiume di Kamtsciatka 
accompagnato da Tchirikow. Lo scopo di questo 
viaggio era di determinare se 1 ’ America , c r Asia 
sono interamente separate 1 ’ una dall’ altra. Pietro 
1 . , poco prima di morire avea scritto di propria 
mano le istruzioni per questi navigatori.' Behring 
.andò lungo la costa orientale dalla Siberia fino al 
, 67 grado 18 minuti di latitudine senza scoprire la 

parte del Nuovo-Mondo che si trova in faccia. Nel 
^738 , egli fece un secondo viaggio col medesimo 
scopo, ma questo nuovo esperimento non ebbe mi- 
gliore succ«s$o. Nel 1741, Behring e Tclùrikow co- 
minciarono la loro celebre spedizione verso le coste 
Rell’ America , e questa apri la via a tutte le sue 
scoperte importanti che furono fatte dopo dai Bussi. 
]i vascello di Behring perì nel mese di dicembre 
.dello stesso anno, e Tchirikoiy sbarcò a Kamtsciakta 
il 9 ottobre del 1742. 

[ Nei. 1745 E 1760, st scuoFRONO le isole Aleu- 
TiME. ] Alcuni avventurieri Russi scoprirono le isole 
^leutine nel 1745 e nel 1760. 

[ Scoperte di Cook , Vancouver , IIeahne , Ma- 
(KENsiE. ] Le coste occiéfentali dell’ America sono 
state riconosciute dal capitano Cook e dal capitano 
Vancouver, le cui relazioni sono a tutti note, lìearne 
e Mackensie hanno veduto il mare glaciale , 1 ’ uno 
nel 177J, e l’altro nel 1789. Noi parleremo de’loro 
viaggi nella descrizione che siamo per fare di questa 
parie dell’ America settentrionale. 

[ Nuove scoperte del capitano Ross nella baia 
DI Baffin fatte nel i8i8.j Nuove scoperte si sono 
fatte recentemente nella baja di Bafiln dal signor 
Ross capitano della marina reale d’ Inghilterra , -e 
•e ne pubblicò la relazione in Londra nell’ anno 
prossimo passate. Questa spedizione eseguitane! 1818, 
ed affidata dai governo Inglese al detto capitano a- 
vea per ìsccpo di trovare il passaggio al nord-oves* 
dell’oceano Atlantico nel grande Oceano (1): ma 

Q) Il cltiar. Carlo Amoretti bibliotccariloilcirAmLrosianA 
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il i-esultalo che da tutti si aspettava con somma 
impazienza non corrispose ai voti dì quelli che ne 
avevano concepita 1’ idea. Egli non ha veduto uè 
trovato ciò che gli era stato imposto di vedere e di 
conoscere ; e quindi non avendo egli scoperto il 
tanto desiderato passaggio in alcuna di quelle aper» 
ture che trovansi lungo la costa della suddetta baja, 
si conchiude ch’egli avea adempito negligentemente 
la missione affidatagli ; e gli sì rimproverò , come 
a Baffin , di non aver voluto fare nuove scoperte. 

TJn anonimo ha fatto stampare la relazione di un 

uffiziale impiegato nella detta spedizione ■, e questi 

pretende che il capitano Hoss non abbia visitate ^ 

colla dovuta diligenza alcune aperture della costa. 

Koss pubblicò le sue osservazioni sulla relazione del 
suo avversario. i 

[ Nuova spedizione fatta dall’Inghilterra nella 1 

BAIA suddetta nell’anno p. p. ] La nuova spedizio- j 

ne mandata dall’Inghilterra nella suddetta baja de- v 


vii Milano pubblicò nel i8ii, il yiaggìo dal mar Atlantico 
al Pacifico per la via del nord-ovest fatto dal capitano 
Lorenzo Ferrer Maldonado C anno 1 588 tradotto da tin 
manoscritto spagnuolo inedito. Egli aggiunse a questa re- 
lazione alcune uote ed un ragionamento diretto a mostrare 
col confronto de' ragguagli degli altri navigatori la tieracità 
di tale navigazione generalmente riputata Impossibile, li 
celebre d’ Humboldt avendo manifestali de' dubbj sulla ve- 
rità della medesima, ed essendo questi stati ripetuti da va- 
rie dotte persone, il signor Amoretti si pose a fare più e- 
atese ricerche onde mostrare l' insussistenza di que’ dubbj 
c giustiBcare 1' autenticità del codice , a cui pure aggiunse 
alcune notieie inedite' relative allo stesso argomento. An- 
che Malte-Br.un nel lib. 97, del suo Précis de la GéogrOm 
phie Uni^erselle, Paris, 1817, .tratta d'impostore Maldo- 
nado , e con molti argomenti si sforza di provare le con- 
tradizioni geografiche e Gsìche che si contengono in detta 
relazione, la quale, secondo questo dotto geogi^fo^non é 
che una mera curiositi bibliografìca. I nuovi Unfauvi che 
•i stanno facendo per trovare questo tanto desiderato pas- 
so, icioglieranao probabilmente ogni dubbio. 
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cidcrà probabilmente la questione (i). Quando an- 


(i) 11 Dublin-Evening-Post ha poc’ anii pubblicato ( 7 
fib. ) alcune notizie su di questa importantiasima spedizio- 
oc , le quali , se sono coufermate, ci fanno sperare di ve- 
dere questa grande impresa coronata di un felice rìsulta- 
mento. Noi ci lusinghiamo di far cosa grata ai nostri let- 
tori col riportare la letlera pubblicata dai suddetto gior- 
nale scritta dal signor Mac-Tarish , uno dei primi nego- 
zianti di Montreal ( Canadà ) , e membro della compagnia 
dii nord-ovest, ai signor Mac-Uougald negoziante in Ois- 
blino , che la fece stampare nel detto giornale. 

Monlréul a; dicembre 1819. 

,, È arrivalo poc'anzi, un meuo dal paese Indiano colla 
gradevole notizia, che i vascelli partiti d' Inghilterra la sta- 
te scorsa scoprirono finalmente il tanto ricercato passo del 
nord-ovest. Essi attraversarono 1 ' uno dei distretti della cala 
di Baffin, e pervennero alla foce del fiume detto della Mi- 
niera-di -Èame, ove i vascelli staranno all'ancora nel corso 
dell’ inverno , e d'onde il signor HofiTer , ovvero Hoffner , 
fu sped to a recare dispacci ad uno dei membri della no- 
stra compagnia , con ordine di tornarsene indietro sull' i- 
atantc. I dispacci furono consegnati al signor Grant, il qua- 
le li mandò immediatamente a Moniréal , -e furono quindi 
trasmessi a Quebec prr essere consegnati al Governatore 
temporaneo. Il corriere sta per partire per Nuova-Yoik, e 
Aon mi rimane tempo da perdere per dirvi che io spero 
che voi riceverete ben presto questa notizia, di cui vi saran 
Dote ùa breve le particolarità ; in questo punto non posso 
accennarvi che quel poco che ne seppi io stesso 

Soli. John-Mac-Tarith, 

Il nome di Hoffer o Hoffner non ai Irovbva nella lista 
degli ufisiali che accompagnarono il capitano Ross , ma in 
quella degli* utiziali del vascello l'Alessandro, sotto gli or- 
dini del capitano, allora luogotenente, Parry, noi troviamo 
il nome del luogotenente Hoppner, figlio, a quel che si cre- 
de, del celebre pittore dello stesso nome.- Noi non possiamo 
affermare di certo, che Hoppner abbia seguilo il capitano 
Parry in questo suo secondo viaggio , ma ciò è assai prò. 
babite. Il fiume della Miniera-di- Rame fu scoperto da Ha 
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che però questa nuova spedizione venisse a scoprire 
un passaggio in qualche braccio di mare ove Rose 
non ha potuto 0 non ha voluto penetrare , qnesto> 
navigatore non sarebbe perciò privato del merito di 
aver Fenduto un servizio importantissimo alla geo" 
grafìa verifìcando la scoperta di Baffin, e retlifican-' 
do la posizione delle coste che circondano la baja^ 
che porta il nome del detto navigatore , posizione 
sì poco determinata che molti scrittori hanno perfiix 
dubitato della sussistenza della detta baja , e che 
secondo 1 ’ espressione di uno di essi , ciascun geo- 
grafo ne disegnò i contorni a seconda della propria 
immaginazione (1). 

[Divisione dell’America.] Dalla breve storia 
cronologica delle scoperte fatte in America noi pos- 
siamo facilmente argomentare che questo nuovo va- 
stissimo mondo^ che eguaglia in lunghezza l’antico 


»rne nel 1771, egli affermai di aver veduto il mare in poca 
diitanza , ma non -potè recarsi strila spiaggia , nè faro .-ti- 
cuna osservazione astronomica ; ciò ebe lasciò qualcbc dub- 
bio Su di questa scoperta. 

Ognuno vede che il passo nord-ovest non è decisamente 
BCopcrIo, perchè un vascello ha peuttrato fino al fiume del- 
la Miniera-di-Raroe ; poiché questo punto non è neppure al 
ferzo del cammino fra la baja di Baflìn e lo stretto di Bcb- 
ring. Dobbiamo altresì avvertire che nel Times del \i si 
aparpono dri dublij siiM’ autenticità di tale notizia. ,, Let- 
tere di Montrèal dirette ad alcuni mcmbii della comnagtiia 
del nord ovest , dì data posteriore a quella della lettera di 
Mac-Tarish , non ne fanno il più piccolo cenno : e cosi 
pure non nc fanno alcuna menzione i giornali di Montrèal 
del 3 i dicembre. £ come mai dunque una nuova di tanta 
importanza venne comunicata il 37 ad un abitatore di que- 
sta città, senza aver ricevuta alcuna pubblicità ec. ? ,, In 
mezzo a questi dubbj noi staremo ad aspettare con ansietà 
la conferma di una si importante notizia. 

(1) Eyrics e Maltebrun uc' Nouuelles Antudes des Vo* 
yages, anno 1819, hanno dato un’analisi estesa e ragionata 
delia relazione di Boss, aggìugnendo alla medesima una carta 
importantissima , che corregge in molti punti la posizione 
data fioa ai presente alla costa occidentale del Grocolandy 
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contijientf, è diviso dalla natura in due partì, cioè 
in America settentrionale ed in America meridionale, 
e che tale separazione è formata dall’ istmo di Da- 
rien o di Panama. 

[ LlMITt , ESTENSIONE , POPOLAZIONE. ] Essa ha pCP 
confine a settentrione il mare glaciale Artico , di 
cui non si conoscono precisamente i confini verso il 
nord-est; dubitandosi tuttavia della sussistenza della 
baja di Baffin. In quest’ultimo lato essa comprende 
tutto il Groenland , ed a levante 1’ Oceano Atlan- 
tico boreale e l’Oceano Atlantico australe. Al mez- 
zodi ha per limite lo stretto di Magellano, ed a po- 
nente il grande Oceano diviso in Oceano australe , 
in Oceano equinoziale ed in Oceano boreale. Al 
nord-ovest essa è separata dall’Asia dallo stretto di 
mediocre larghezza detto stretto di Behrìng. Si cal- 
cola che 1’ America abbia per lo meno 3,ooo leghe 
da settentrione a mezzodì, cioè dal capo Ghiacciato 
fino al capo Forward, all’ estremità della Terra di 
fuoco. Varie sono le opinioni sulla popolazione del- 
1’ America : alcuni la fanno ascendere a i5o milio- 
ni di persone ed altri solamente a i5 milioni. Sem- 
bra però che per un conto d’ approssimazione possa 
essere valutata circa 25 milioni (i), e &i crede che 


anime 

(i) Secondo il Cnllender's Kej ec. «798 l’A- 
merica Inglese ha circa 300,000 

I selvaggi deH’America settentrionale a dir molto 

altrettanto aoo.ooo 

'America Spagnuola settentrionale. . . . ., 100,000 

Siati Uniti ,.<.... 5,000,000 

Impero del Mestico 4 milioni d' indigeni , e 3 

di stranieri 7,000,000 

Perù e Cbili al più 7,000,000 

Altri paesi Spagnuoli nell' America meridionale. 3,000,000 

Brasile a Faraguai. . ^,000,000 


35,5oo,ooa 
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gli anlichi abitatori di questa parte di mondo uOa- 
oltrepassassero i quattro (i) (*). 

Noi abbiamo creduto di far cosa grata ai nostri 
leggitori presentando loro nelle seguenti tavole com- 
piiate su quelle dì Chantreau (2) la Geografia fìsicit 
delle terre e delle acque dell’ America; vedi la ta- 
vola I., II. e IH. , la topografia sommaria delle dif- 
ferenti contrade , vedi la Tavola IV. , ed un qua- 
dro delle principali isole di questa vasta parte del 
globo , vedi la tavola V. , VI. , c VIK 

(1) Il doti. Stile» pretende che le due Americhe prima 
della discesa degli Europei nelle medesime non avessero più- 
di due milioni e mer.so d'abitatori. 

(*) Ài calcoli sopra accennati intorno la popolazione def- 
l’America crediamo pregio dell'opera d' aggiugnerne altri 
più recenti che noi ricaviamo dalle opere di Malte-brun , 
non menu, che. dalla Geografia Elementare di Letronoe. 

Secondo il primo di questi autori il numero degli abi- 
tanti deU’America settentrionale ascende a ventidue milioni 
circa , e quello degli abitatori dcH'America merùlionale a 
undici milioni. 

Secondo Letronne , nell' opera citata , l'America ba «in*, 
quanta milioni d'abitanti. 

(;>) Sutcncc de l'Histoire. Tom, Ui. 
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asciOKi ctn 

APPARTBICCONO. 


LORO HOMI. 


SORGSRTI. 


DIRBXIOJtr. 


Al Canadi..,. S. Lorenio 


f Si crede ebe eia ] Dai S. 1 
...< all’ O. del lago tu> > O. al 
t pcrioce. J N. E. ) 


^gli Slali-Uniti L' Obio.. 


He’moDli Alleganjr è DalK.E.A 
^al S. O j- 


Alla Luigiana 
ed alle irikd ^ 
indigene, ver- 1 
to il ». ' 


V Al uenico.... 


f Kc' Ire piccoli la* ^ 

ili Misaissipl.i gbi veraoil gSgra- I Dal ». 
IV -1 do S4*di long. Oc» A al S. 

) f cd ii 47 di lai. M. J 


Il Musuri.... 


Rio-Bravo o 
del »ortp 


Alla Terra- 
FermiT 
alla Gujana 
Spaglinola. 


:«rra- t I 

r’uja'na |L’Orenoco... | 


4: 

Si crede eh eica dai 
moDii di Pietra al- 
1*0. verro U 56 gra> 
do di Ut. N. 

Ha la sorgeote al 
N.dcl Muovo* Mer* 
sico al di sopra di 
S. Loreaxo. 

Ticino al lago d* 
Ypava, nella Cu* 
lana SpaguuoU. 



Al paese dell 
Amaatooi 




Il fiome del-( Scile Cordigliere ì 
’iAmazioni del Perii, all’O. di > 
ilMaragaon Leone di Guanaco. ) 


DairO. ) 

aM’E. y 


( II Parana esce dal- 
le montagne del 
Brasile, che sono 

^ giiro.ll Bio della 

1 Piala è Ibrmalo 
I daU’unionede'Sn- 
( mi Parana aU’E.e 
'Paragnai all’O. 


Dal 
al S 




LI FIUMI DELL’AMERICA 


PAEsr 

»BI QOALI PASSAVO' 


IDOGBl 

OBL» LOBO FOCI. 


TraTcrsa it fago cupe* 
riorr, il lago Huroo e 
la parte oriealale Hello 
Uatario; scorre nel Ca- 
nodi dal S. O. al N.F,., 
passa 9 Monte-Reale, e 
bagna le mura di Quebec 
Bagna la pacleoccùlen- 
tale della PensUvania e 
della Virginia, il IJl. e 
r O. del Tenassée , ed 
alcune, contrade della 
Florida. 

( Trarersa il paese dei 
.1 Nadowessi, degli Octa- 
( gami e della Luigiana. 

/ Bagna il paese de'Paw- 
ni, de'Missuri e la 
a parte occideiMaie della 
Luigiana, 

t Passa il nuovo Messico 
ed il N. £. del Messico. 

Separa le provincia di 
Granata e di Venesuela 
della CujanaSpagiiuola 
cui esso bagna. 


Nef roar del ITord , 
ove forma un gol- 
fo che porta il suo 
nome , e che nel 
fondo i largo 34 1- 


(si unisce col MississipiJ 
alla Nuova-Madrid: 

9 » as’ lon. Oc. e 36 
4o' lat. N, 

. Wel golfo del Mes- 
^ sico verso il sg gra- 
> do di lat. N. al di 
i sopra della Nuova 
' Orleans. 



lo. Oc. 38 4o' lat. N. 
Mei golf] del Mes- 
sico al S. di S. Giu- 
•nppe. 

Mell'Oceano Atlan- 
tico, per molte fo- 
ci , al S. £. della 
Triniti!, 


Traversa il S. E. della, 
provincia di Quito , >1 
paese degli Oinagna, , 
quello di alr.iinn altre 
Iriliiì indigene, e tutto 
>t S. E. della Gujana 
Fnrtogbese, 

Ì Questi differenti Rumi 
passano vicino a .Mato- 
grosso, edirigonsi ver- 
so l’Assunsione, S. Lu- 
cia, Saiita-Fi «.Suènos- 
Aiiè*. 



Meli' Oceano Atlan- 
tico, sotto la linea 
un poco al di sotto 
di Macapa nella Gu- 
jana Portoghese. 


JieirOceano Atlanti- 
co, a Bnéooi-Aiiis. 


tuverimi sit, 

LORO CORSO 


65o leghe , o ilS 
miriametri. 


aSo leghe , e 1 1 6 
miriaiuctci. 


4So leghe, o aS» 
miriametri. 


circa 5 qo leghe, a 
as3 miriametri. 

46Ó leghe , o aoS 
miriamclrL 

58o leghe , o sSt 
miriametri a ca- 
gione delle molte 
sue sinuositì. 

circa laoo leghe, 
v43 miriametri , a 
cagione de’ suoi 
cangiamenti di d^ 
rexione. 

■Va 

3gS leghe, o r;S 
miriameUia 



DIVISIONE GENERALE E 


NTirÀZIOirB DELLE PSIWC1VAU COVTIUDl 
dell’ amebica 



ir Ciaxdì 

I.' Arcadia o Kuova-Scotia..| 
li IfuoTo Brun*wich. 

Gli Stali-Uni-^ ' 
ti in nume-, 
rn di tS dei 
quali 


I Fra il 
« ed il ; 


il 68 e 1)8 dà loDg. Oe..... 

41 e 4S di lat. li 

Fra il 65 e 70 di Ioag. Oc..... 
ed il 41 e 4^ lu. H 


3 .nir OtbiI ) Fra il 60 e 

il 5 ed a 


5 verso 
Mcaio. ... 
3 al Sud. 


>9 e 


gS ao’ di loog.Oc-. 
44 56’ di lat. ir.... 


La 


l 


Florida i *7» *< 

' ed II 

^“'8“"» ? f "il“a 

IlMcisicoo la RnovaSpagna^ 

L* California ì ^'"Ì' " ’ 

^ cd il aa 5 ed li 4 ’ di lat. li... 

Il IfaoTo Measico l 

C e il a: 


e gt So’ di long. Oc.. 

a5 e 3i di lat. li... 

ga e io5 di long. ^Oe 

9 io’ e 4* di lat. W....... 

Fra r 83 3g’ e 110 di long.Oc.. 
e r 80 e 3o di lai. N 


Le terre non conquistate , 

L0 Terra-Ferma e la Nuo>2 
va Grenada i 

Il Peri ....j 

lì pi«fe deìfci Aimstoni 

La Gnjana, C SP“8"“»I> 
distinta in 1 


I 101 e io5 ao’ di long. Oc. 
3 ed il 4o <li lat. H.. ...... 

al n. O. 




j Francese 
( Portoghese.... 

- VX i 11 Brasile 

Il ParaguaL 

B Chili 

3 ìB Tate* Magellaaiabt c facii 


Fra il 64 r 84 di long. Oc 

ed il o 3o’ e la 3o’ di lat. Ni.. 

Fra il 6a e 81 di long. Oc..... 
ed il o e al di lat. S 


Fra il SI e 71 di long. Oc 

ed il I e r 8 di lat. S 


Fra il 37 80’ e Sa di long. Oe. . 

ed il I e 35 di lat. S 

Fra il 53 e 87 4o'di long. Oc... 

ed Jl ao e 87 40’ di lai. S 

Fra il 65 e 77 di long. Oc....... 

ed il s4 e 4a di lat. S 

BOB ceoqitUutH 
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^PITALI. 

POPOtAZIO- 

9UALI APPAR* 

RBLKIOSB.. 


KC. 

T8RCOHO 


Quebec . . . 

BaISfac . . . 

1.93,160 ab. 
lodelcrraia. 

Agli Ingleii ,.,.PifierentiComu.<- 
nioni CrMtiaoa 
Agii atetai. idem. 

FiladelSa . , 

7 , 300 , 000 . 1 

1 Repobblica fe- j 
1 deratira | 

1 ideo» 

S. Agottia». . . 
La xr.orleaui . 

Indetermio. 
idem. . . . 

Agli Spagou^ 

( Agli Slati-TT. > 
( Diti dopo iBo 3 

La. comunio- 
ne cattoUeta 

idem. 

*'5 Measico . . . 

3 >oo&.oo(» « 

AgliSpagouoli 

idem. 

"c Loreto . . . 

Indctcrmm.. 

. Agli atetii . . 

idem» 

,.J Santa Fà . . 

idem. . . . 

Agli' iUmì . . 

idem. 

■•f Fanam». ... i 
•j St.-Fèdi Bagota) 

rndetarmin. . 

. AgK (teasi . . 

La Comunio- 
ne criatiana. 

,.C Lima . . . 

. idem. . . . 

, AgK ateati . . 

idero. 


Ì Spai;. Gujana . 
Oiaa. Surioam. 
Frane. Cajeuna. 
Fort. Macapa.. 

‘ 1 ^ S. Satrador. 

L’Auunaiooa 
• ■s Buénot-Airtt. 

; I S. Yap . 


I idena . . 

i,too,ooo . 
I iBdetermùi. 
. id«ia j 


. Ag|( stMai. 


. Agli atcaai 


La' eoraon. catio 
t lica.CatviniimO' 
Caltolicisoio. 
idem. 

La cómunioo* 
cattolica. 


. Agli ateasi . . idem. 
. Agli st«MÌ < . wUm» 


Otwilo AMiBUto d«1 N. sono/ fioMb ckl fiutnt di S. Lorenio. 
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ISOLE DELL’ AMERICA CHE ^Sl TROVANO NEL GOLFa 
DtX FIUME S.LORENZO E NELL’OCEANO ATLANTICO 


vonr 

DELuk 

CRAKiU. 

fSOLB. 


S1TUiZr09C. 


POTBKZB 

LORO CITTA.' ALLE QDA- 
ft>RIHClPALl, LI APPAR- 
TRRGOICO. 


Air JE. il golfo ,S. Lprenia. Fra\ 
il 54 4^* c 61 9o' di long. O. I 
Di Tirral’ il 4*i c 5r Sn* di lat, f 

nuova. \ Setlen. Fssa è apparata dalla ^ Placenta Agli log'. 

ferraci Lnlirador dallo s>reU 
to di Bell*>IsoIaf e d^i Cana* 
di dal golfo di.S. Loreneo. 

.Al Sud dolla preredrnte : lon- 1 Senza cidi 

git. 55 3o' lalìt. 4? 5o* 5 principali... Ai Frane» 

Al Sud della precedente: loo* «Specie di l>or* 

git. 55 4^* l^t. 47 5o*......... ^ go idem. 

Esso divide in due parti inegua* ^ 

I li la foce del Sumc S Loren- f 

1 ' IO. longit. 63 3o\ latit. 49 /Senza cittì,.. Agli log. 
33...; ) 

Separata dalla Nuova-Scozia cla?5 l^ouisboorg,! 

10 stretto di Froosac ) appp . ag l Idem. 

io»r.. «. s.- 4s 

AU'O. della precedente ! lon-y Cb»rIes-To- 

git. 5 q 4 ^’ latit. 4? ^o* / wn idem» 

Si dice ch'esse sieno quattro ma ' 
per la maggior parte sterili e 
senza abitatori: esse formano j 
Z.e Ber- ^ una specie di mezza-luna lun.S Georges-To* 
mùde. # di 7 leghe sopra due di lar. | vto. 

^a più considerabile è quella 

di S, Giorgio ». 

Fase si estendono all*E. ed al 
S. della Florida. 

Fra il 74 ® di longit. O. ed 

11 7 1 e 7 8 di latit. Set. ' 

X.e Lu-b navigatori nc fanno ascendere 

eaje iso-| il num. a 5oo ciò che vuol di- 
te di Ba*/ re che ve ne ha un. gran nume- 
hama. \ ro. Esse dou- sono per la mag<> 
gtor parte che roccie. Le più 
importifxiisoncyiLaProifidenza AI fortl^astati tdenw 

Bnha 9 ta.,..\t Senza città. 

Gujranahami 0 di S. Salvador principale, idem. 
i^ppelL dagli log. Cai-Ula^d% idem idem». 
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ISOLE DELL’AMERICA APPELLATE 
GRANDI ANTILLE. 




HOMI 

DELLE ISO- 
- LE. 



Da Clamai' 

c« . . . 


s 


S. Domingo 
0 

la Spagooolt 


^orlo~ 
Kico . t 


SITUAZIONE. • 


Lono 

PRINCIPALI 

cittì 


POTENZE 
Alle QUA* 
LI APPAR- 
TENGONO* 


Fra il 76 »4’ • l'86 4» i 
di' longit. ed il 19 40' f La Ravana 
e >3 30 di lat.Scll a 56 ) capitale S. 
leghe dalla parte pi4 me- h Jago. 
ridionaledeUa Florida. / 


Agli Spa* 
gnuoiit 


Fra i] 78 17’ e 80 48 di 
long. Oc. ed li 17 38' e 
18 34' d) lai. Seti, a 130 
leghe dal capo Francete. 


A i5 teghe N E. da Cuba, 
e a 56 leghe E. dalla Gia- 
■naica.. fra il 70 4o’ e 76 
55 di long. Oc. ed il 17 
56' e 19 69’ di Utit. 


All’ E. della precedente. 
Fra il 69 c 70 grado di 
longit. Oc. cd il 18 ao'e 
il aS io’ di. latti * • aoaaua» 


I Forte Reale 
' all’D. del ri- ^ 
■ola di King!- 
I Tovvn, capi- 
tale attuale... 


f .6. Juap 1 
( de Puerto- > 
J Rico. . . . ) 


Agli Ine 
girai. 

r 

fAi Francete 
Prima 
ideHa riro- 
naione, gli 
Spagnuoli 
ne potiede- 
Ivano lanr- 
Jte orieml* 
|ed i Ftap- 
ceti l* OCCÌ-- 

Geniale. 

Agli Spai- 
gnuolù. 
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conllnetile , e che appena inlerrolte allo stretlo di 
Behring , formano parimente i ''momi Colombiani , 
r alti-piano del Messico, e la grande catena delle 
Ande. Questo giro di montagne e di alti-piani , si- 
mile ad un anello sprofondato e caduto sul suo pia- 
neta, presenta, generalmente parlando, un declivio 
più ripido e più corto dal iato del grande Oceano, 
di cui fa parte il mar delle Indie, che dal lato del 
mar Atlantico c Glaciale. Ecco il gran Tatto comu- 
ne all’ uno ed all’ altro continente , e nel quale si 
perdono le differenze apparenti. 

Questa coerenza e questa continuazione delle due 
grandi isole del globo fanno già svanire 1’ idea di 
un’ origine più recente deirAtìnerica; idea, che non 
ha bisogno d’ essere confutata , giacché essa è con- 
traria alle leggio costanti dell’ idrostatica. Bisogna 
dunque dire che il livello de’ mari essendo neces- 
sariamente , ad eccezione di qualche piede , il me- 
desimo dappertutto, nessuna terra considerabile può 
essere nè più antica nè più nuova delle altre (i). 
L’ espressione dunque di Nuovo-continente deve ri- 
chiamarci alla memorià soltanto l’ordine cronologico 
delle nostre cognizioni. 

[ Livello del terreno.] Il livello dell’America 
presenta veramente una differenza notabile coll’ an- 
tico continente. Questa differenza non consiste nel- 
r elevazione più grande delle montagne , perchè se 
le Cordigliere del Perù' giungono con alcune loro 
sommità al livello di venti mila piedi , egli è al 
presente quasi certo che le montagne del Tibet s’in- 
nalzano ad un livello eguale e fors’ anche superio- 
re (a). Ma gli alti-piani che servono di sostegno al- 


(i) A. de Humboldt, Berliner monat-schrist, tona. XV. 
pag. 191. Smith Barton , Hiit. nat. de la Pensylvanie , 
tona. I. pag. 4 - 

(a) Secondo 1 ’ asserzione del colonnella Cravford la più 
alla cima delle montagne del Tibet ha più di veuticinque 
mila piedi inglesi 0 761; metri (^909 tese }. Se tale mi< 
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le montagne sono separali in America dalle basse 
pianure, da un pendio estremamente corto e ripido, 
in tal maniera la regione delle Cordigliere e quella 
ùkW alii-piano del Messico , regioni aeree, tempe- 
rate c salubri , toccano immediatamente le pianure 
bagnale dal Mississipì , Amazone e dal Para- 
rla. Queste pianure , di qualunque natura esse sia- 
no;, conservano tutte, ad immense distanze, un li- 
vello bassis'simo, e rare volte interrotto da qualche 
colle ,' poiché il sistema delle montagne Apalache 
od Alleghany nell’America settentrionale , e quelle 
delle Cordigliere del brasile neH’Araerica meridio- 
nale , non sono legati al sistema delle grandi Cor~ 
digliele che da alti -piani un po’ più elevati, da sem- 
plici declivj ed altezze di terreno (i). 

[ Aspetio delle Cordi oLiEBE. ] Siccome parve co- 
sa assai importante al celebre De-Humbolcit il dare 
una giusta idea dell’aspetto imponente delle Cordi- 
gliere } cosi noi ci siamo credati in dovere di pre- 
sentarvi almeno la veduta delle due tavole seguen- 
ti. La prima, vedi la tavola i. n. i., ci rappresenta 
il Chiuiborazo veduto dall’ alti-piano di Tapia, or- 
rida pianura in vicinanza del. villaggio di Lican , 
antica residenza dei Sovrani di Quito. il valente ar- 
chitetto, signor Thibault , che riunisce alla cogni- 
zione de’ monumenti dell’antichità il sentimento pro- 
iondo della bellezza della natura, ne ha eseguilo il 
disegno, la cui incisione forma il principal orna- 
mento dell’Atlante pittoresco del viaggio di De-Hum- 
boldt e Bonpland. La verità del tutto e delle parti 
è stata scrupolosamente conservata. 

Questa colóssale montagna è circondala da una 
zona di nevi perpetue , che quantunque vicine al- 
l’equatore, vi SI conservano fino all’altezza di quat- 
tromila ottocento metri sopra il livello del mare. I 


sura « eiatta questa montagna dcU’Asia centrale e mille no- 
vanta inelri più alla del Cliiniborazo. 

(i) V. La Nieeuuz Ju A/eaique neH'Allanle del ti< 
gnore De-HumboUti. 
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soli viaggiatori che hanno veduto da vicino le som- 
mità del Monte-Bianco, e del Monfe-Rosa sono ca- 
paci di concepire una giusta idea di questa maesto- 
sa scena. La massa del Cliimborazo è sì enorme che 
la parte , cui l’occhio scorge in un sol colpo, l>a 
settemila metri di larghezza, L’ estrema sottigliezza 
degii strati d’ aria a traverso dei quali si veggono 
le cime delle Ande contribuisce non poco allo splen- 
dore della neve ed all’ eiletlo magico della sua ri- 
verberazione. Sotto i tropici , ad un’ altezza di cin- 
que mila metri , la volta azzurra del cielo sembra 
di una tinta d’indaco. 1 contorni delle montagne si 
distaccano dal tondo di quest’atmosfera pura e tra- 
sparente, mentre che gli strati inferiori dell’aria che 
•riposano su d’ un arido alti-piano, e che rimandano 
il calorico radiante, sono vaporosi, e sembrano ve- 
lare r ultimo piano del paese. 

Nei primo piano si veggono alcuni lama (i) co- 
piati dal naturale , e gruppi <1’ Indiani ebe recansi 
4il mercato di Licau. 11 fianco della montagna pre- 
senta quella gradazione della vita vegetale che De- 
Xlumboldt procurò d’ indicare nel suo Quadro delia 
Geografia delie piante f.a). 

Dopo il Cliimborazo la più alta montagna delle 
Cordigliere è il Cayatnbe , la cui altezza , secondo 
Bougner e la Condamine è di 5goi metri o (fi 3ouH 
tese. Gli Accademici fratmesi .nppellarono questo mon- 
te colossale Ccyambur in vece di Cajambe-Urcu , 
elio è il vero suq nome. 

Dc-fluinbol(ll disegnò il Cayambe quale si pre- 
senta al di sopra dell’Ercido di Quito che ne è lon- 
tano trcntac^uauro mila tese. La sua forma è quella 
di un cono troncato. Fra le montagne coperte di e- 
terne nevi che circondano la città di Quito il Ca- 

Ì rambe è la più bella e la più maestosa. Questa co- 
ossale montagna, la cui cima è traversata dall’equa- 


(i) Camelus Laemn, 

(u) Essai sur la (^éographìc des pìanics accoinpsgnè d’ua 
iabliau {li^sitjuc Ucs légiuus etjuiiiucliales. ctc. Puns >80;. 
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torc, può esser considerala come m»o de’ monumenti , 
«terni , coi quali la natura conlrassogiiò le grandi 
divisioni del globo terrestre. 

[ Due ci.imi oeservu. ] Da questa vasta estensio- 
ne di pianure Americane nasce l’immensa lunghez- 
za del corso de’ fiumi che bagnano questa parte di 
mondo, siccome ne dà un’idea la Tavola li.; e dal- 
la divisione generale dell’\merica in elevatissimi al- 
ti-piani montagnosi ed in bassissime pianure risulta 
un contrasto fra due climi difTerentissimi , benché 
assai vicini l’uno all’altro. Il Perù, la valle di Qui- 
to, la città del Messico, benché situate fra i tropi- 
ci , devono alla loro elevazione una temperatura di 
primavera, e colà si veggono le montagne coperte di 
nevi che sopra alcune sommità sono perpetue men- 
tre che in poca disianza un caldo spesse volte in- 
salubre soffoca gli abitatori di Yera-Cruz o di^Gua- 
jaquil (i). ' 

Ma nell’Àmerica settentrionale , che non ha quasi 
alcuna estensione nella zona-torrida, ed anzi al con- 
trario si prolunga moltissimo nella zona-glaciale, la 
jpolonna d’ aria ghiacciata , inerente a questo conti- 
. nenie non si trova contrabbilanciata da una colon- 
^ na d’ aria equinoziale. Da ciò viene una estensione 
di clima polare fino ai confini dei tropici; l’ inver- 
ano e la siate lottano corpo a corpo , e le stagioni 
cangiano con una rapidità sorprendente. Una felice 
eccezione favorisce la Nuova-Àlbione e la Nuova- 
California , che essendo al coperto de’ venti ghiac- 
ciati , godono della temperatura analoga alla loro 
latitudine. ^ 

[ Ricchezze hineraft. ] Le produzioni dell’Ame- 
rica hanno alcune particolarità. La meno contrasta- 
bile è l’estrema abl^ndanza dell’oro e dell’argento 
che trovasi anche sulla superfìcie della terra , ma 
principalmente nelle vene delle roccie schistose che 
compongono le Cordigliere del Chili, del Perù e del 




:(i) V, Dt-Humboldt , tahleaux de la nature^ tom. I. 
pag. a3, traduction de M, Eyriis. - 
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Messico. L’ oro abbonda maggiormente nella prima 
regione : 1’ argento nell’ ultima. A sellentrione delle 
montagne dei Nuovo-Messico , le pianure , le palu- 
di e le piccole catene di roccie presentano assai so- 
vente vasti depositi di rame. Prima però di chie- 
dere perchè il nuovo continente si distingua per una 
si grande ricchezza di metalli , sarebbe necessario 
il sapere se l’interno dell’ Africa contiene simili re- 
gioni metallifere; se inferiori furon quelle che stis- 
sistevano in Asia e che presentemente sono esauste. 
Nel supporre poi che l’America abbia una decisa 
superiorità in tal genere , si deve confessare che la 
situazione delle sue miniere ed altre circostanze di 
geografia fisica non sono state descritte con tutta 

S uella cura che si richiede per indicare una causa 
i questa superiorità. 

Keoso animale. ] Pare che in America , co- 
me in tutte le regioni del Mondo , le razze degli 
animali siene proporzionate tanto pel loro numero 
quanto per la loro statura all’estensione della terra 
in cui sono nate. 11 bue muschiato ed il bissonte 
nell’ America settentrionale , lo struzzo Magellani-, 
co nell’ America meridionale eguagliano nella 4 ^a- 
lura le specie analo^e dell’antico continente; l’al- 
ce od il cervo della Nuova-California giunge ad 
una statura gigantesca ; tutti gli altri quadrupedi , 
come il lama , il guanaco, Fo yaguar, l’anti , sono 
inferiori in grandezza e in forza ai loro simili del- 
l’Asia e -dell’ Africa. 

4 { VsoBTAZtoNE. ) La vegetazione che dipende dal- 
l’umidità dimostra al contrario un’estrema forza 
nella maggior parte dell’ America. 1 pini che om- 
breggiano la Colombia-, ed il cui tusto s’ inalza 

S erpendicolarmente ad un’altezza di trecento pié- 
i , meritano di essere considerati quai giganti del 
regno vegetale. Dopo questi meritano parlicolar 
menzione i platani' ed i tulipieri dell’ Ohio , che 
hanno perfino cinquanta piedi di circonferenza. Le 
terre. basse dell’ una e dell’altra America coprenti 
d’ immense foreste. Ciò noa ostante la -nudità di 
Jl Co$tume Tom^XL 3 
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Htia parte del Misstiri , degli alti-piani del Nuore- 
Messico , dei Lanos di Caracas, dei Gampos-Pare- 
xi$ e dei l'ampas , che vuol dire , di una quarta 
parie di questo continente , ci deve trattenere dal 
prestar fede alle esagerate frasi di alcune descrizio* 
ni relative alla vegel.à?ione dell’ A.merica, 

[ Particolarita’ degli animalt éc. ] Un fatto pik 
posilivo è la natura di un gran numero di animali, 
e di vegetabili Americani diversi da quelli dell’an- 
tico Mondo. Ad eccezione dogli orsi , delle volpi e 
delle renne che non temono la zona-glaciale; delle 
foche e de’ cetacei abitatori di tulle le spiasgie , e 
de’ filandri , probabilmente introdotti nel Perù da 
una colonia delle isole del .grande Oceano, pare che 
molti animali delle due Americhe non si trovino nel- 
le altre parti del mondo. Perfìn la renna America- 
na , od il caribù non fu giammai veduta in Sibe- 
ria. U origliai è una varietà del nostro alce ; ma 
questo non oltrepassa le latitudini meridionali della 
Siberia. La stessa osservazione vien fatta ben anche 
sul gran montone salvatico, che, come si dice, sus- 
siite nell’ interno della California. Il bissonte ed il 
bue muschialo che pascolano dai laghi del Canadà 
fino ai mari della California, il cuguar e l’yaguar, 
i cui muggiti rimbombano dalle foci del Rio del Nor- 
ie fino' al di là dcH’Amazone, l’anli od il lapir, de- 
bole abbozzo dell’ elefante, il pecari ed il palira si- 
mili ai cinghiali, ed il cablai, l’ aguti , il paca cd 
altre specie che s’accostano al coniglio, i formicai, 
i tamandua, i tamahoari , lutti questi divoratori di 
insetti, il neghiuoso e debole ai, l’utile lama colla 
vigogna, il leggiere sapajù , il vistoso parrucchelto 
ed il bello colibri, tulli differiscono da quegli stessi 
animali dell’ antico contincote , ai qhali più i’ av- 
vicinano. ' / 

[ Origine degli .animali. ] Questi animali parti- 
colari all’Amerii a foruiano, siccome quelli della Nuo-*^ 
Va-Olanda, un luti’ insieme che la Provvidenza per 
vie a noi ignote ba fatto gingnere colà dal luogo, 
cui 'furono salvati dalla universale distruzione. 
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Sì vorrebbe forse farci credere , .che il cuguar e lo 
Jaguar vi siano giunti a nuoto dall’A.frica ! Si prs^ ^ 
tenderebbe forse che il tujìi colle .sue impotenti ale 
abbia traversato l’Oceano Atlantico ? Nessuno certa- 
mente potrà sostenere che gli animali del Perù e del 
Messico abbiano potuto passare d’Asia in America, 
giacché essi non avrebbero potuto vivere nella zona 
glaciale che avrebbero dovute necessariamente tra- 
versare. Egli è parimente impossibile' il supporre che 
tutti gli animali che sussistono sul globo sieno ve- 
nuti dall’America. Non ci rimane dunque, che con- 
iètsare in tutto ciò la nostra ignoranza, e riconosce* 
re , che siccome la Provvidenza ha fatto popolare 
di uomini , cosi ha fatto popolare eziandio di ani- 
mali quelle regioni; che se gli uni sono certamente 
venuti dal Padre comune , e dal luogo in cui usci 
la famiglia di Noè dall’Arca, cosi han potuto ve^ 
nire gli altri ; e ciò basta per non farci perdere ìa 
vane , cd oscurissime congetture (i). 

[ CxaVcTrai fisici della apEciE umana.] Non po- 
tendosi ammettere una creazione, animale particolare 
all’America come alla Nuova-Olanda , non dobbia- 
mo noi riconoscere negli Americani una razza uma- 
na distinta d’origine. Altronde essendosi molto- di- 
sputato sii questo argomento, noi non siamo obbli- 
gati ad esaminare una tal qliistione estranea alla sto- 
ria positiva : la storia non ascende hno a quest’ fi- 
poca primitiva; ma considerando noi i caratteri fì- 
sici e gl’idiomi della razza Americana dobbiamo con- 
fessare come un fatto, che essa, qualunque ne sia 
la sua origine , ha parecchie differenze accidentali: 
tale verità venne dimostrata da una lunga sene di 
osservazioni fisiologiche. Gl’ indigeni di questa parte 
del globo sono generalmente grandi (a), di una co- 
stituzione forte , ben proporzionata e senza vizj .di 
conformazione. Essi sono di color di hronzoodi un 

(i) MfUus de Origine animalium et emigratlonc geu- 
tiuin , pag. 56 Gtnevae i 667 Buffon etc. , 

ta) Biumtnbaeh , de Yariclale , pag. 357. ' , . 
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rosso di rame ferruggineo c similissimo alla cannel- 
la ; la capigliatura nera, lunga, grossolana, lucente I 

e. scarsa ; la barba rara e sparsa a cioccha (i) , la | 

fronte corta, gli occhi lunghi coll’ angolo rivolto ia 
aho Verso le tempia, le sopracciglia eminenti,! po- 
melli delle gote sporgenti , il naso alquanto schiac- 
ciato ma risentilo , le labbra estese , i denti stivati 
e^i aguzzi, nella booca una dolce espressione che 
contrasta con uno sguardo fosco, severo ed anche 
duro; la testa quadra, la faccio larga, i»a non piat- 
ta c che s’ assottiglia verso il mento ; i lineamenti 
veduti, in profilo sporgenti e profondamente scolpi- 
ti ; il petto alto, le coscio grosse , le gambe arcate , 
i piedi grandi e lutto il corpo membruto (a). I pri- 

(i) Nelle considerazioni generali sulle naxioni indigeiie 
dell'America' che trovanai nel primo volume della Geogra- 
fia Uoiversale pubblicata «fa Meutelle e Maltc-Bruu, ai dicg 
decisamente che gli Americani non hanno barba. Ora pcrè 
si conviene che gli abitatori della zona-torrida dcIi'AmericR 
meridionale ne hanno generalmente iin poca , e ch'essa au- 
menta allorché vico rasa ; ciò non ostante molti sono privi 
alTatto di barba e di peli. Galeno ( F~iaje al Estrecho de‘ 
Magellani , pag. 33j ) , ci dice che fra i Palagoni trovansi 
molti vecchi che hanno la barba , ma corta e rara. Quasi 
tutti gli Indiani nc' .contorni dei Mcasico portano piccola 
basette • che alcuni moderni viaggiatori trovarono altresì 
fra gli abitatori della costa nord-ovest deirAmerica. Nri 
radunare e nel confrontare tutt’ i fatti si ha che glt dndia.< 

Iti di vengono' più barbuti a misura che s'allontanano dal- 
1' equatore. Dobbiamo poi avvertire che. una tale apparente 
mancanza di barba non è un carattere ebe appartenga esclu- 
sivamente alla razza Americana, poiché molte orde dell’A- 
aia orientale, gli Aleuti ed in ispecie alcune popolaziont 
di Negri Africani ne hanno. si poca che ne pajono affatto 
privi. I Negri del Congo ed i Cara ibi, due razze di uomini 
robustissimi i e spesse volte di una struttura colossale, pro- 
vano che è un sogno fisiologico il credere che un mento 
imberbe sia un indizia certo della degenerazione e della de- 
bolezza fisica- dell' oraana specie. 

(a) Blumenbach , pag. 146 , i83 , 194 , aS3. De-Hum- 
baldi. Essai poi. sur la Nouvelle-Espagne, Tom. I pag, 3fil 
cd im S.* Felix de Beaujour Aperfu de* Ètats-Quis^pag.i^d^ 
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mi Indiani die si sono presentati a Colonvbo , dise-^ 
gnali nella Tavola o. ^ , dell’egregio pittore, gìii da 
noi più volle, ma non mai bastantemente commcn-> 
dato, sig. Palagi , ci fanno conoscere con esattezza 
quei caratteri fisici che sogliono distinguere gli abi- 
tatori del Nuovo-Mondo. 

L’ anatomia ci fa altresì conoscere nel loro cranio* 
archi delle ciglia più risentili, le orbite più pro^ 
Tonde, i pomelli più rotondi e meglio disegnali, le 
tempia più unite, le mascelle inferiori meno disgitin- 
,te , r osso occipitale meno convesso e la linea del 
volto più inclinata di quella de’Mongolli, coi quali 
furon qualche volta confasi. La forma della fronte 
e del vertice dipende ordinariamente da sforzi .arli- 
fìziali (i); ma indipendentemente dall’uso di sfigu- 
rare la testa dei figliuoli, non v’ha razza sul globo' 
nella quale 1 ’ osso frontale sia più depresso indie- 
tro (a). Il cranio è d’ ordinario leggiero. 

[ ÀNOMALif. ] Tali sono i caratteri, generali e di- 
stintivi dì tutte le nazioni Americane (3), ad ecce- 
zione forse di quelle che occupane le regioni ;'ol.irl 
alle due estremità ( 4 ). Gli Esquimò iperborei ed i 
- 

Blumenhach, pag. ai8. 

(a) A. V e- Humboldt , tona. I 897 3g8. 

(3) y, G. Forster, 'Voyage aus cótes nord-ovest de l’A- 
mèrique , III., 65. F'ater, tarla population de i'Amèriq'ie, 
63 e 63- UUoa Noticc hist. et pfays. sur rAnacriquc me* 
rid. Ih 

(4) Se si osserva una generale uniformità ne’ caratteri lì- 
tici degli Americani , I' immaginazione ne lia creato varj' 
e bizzarri fantasmi. Ci fu raccontato che diverse provincie 
erano *abitale da Pigmei alti tre piedi, c ebe tal altra con- 
trada produceva dei giganti di enorme grandezza. Alcuni 
viaggiatori riferirono di a.ver veduti alcuni popoli mono- 
culi , ed altri pretesero di avere scoperti degli uomini sen- ' 
za testa, i quali avean gli occhi e la bocca sul petto. Inu- 
tilmente però ti cercarono i mostri descritti da questi viag- 
giatori e ti sa presentemente che le provincie, in cui essi 
credevano di aver trovati abitatori di una forma si straor- 
dinaria , sono abitate'da popoli ebe non dilferitcono dagli 
»ltri Americani. 


54 orscoBso yaeli minar s 

Paelchi meridioanii sono al di sodo della statura 
mezzana , e presentano ne’ loro lineamenti e nella 
loro conformazione la più grande somiglianza coi 
Samojedi (i), gli Àbiponi , e più ancora i Palagoni 
al mezzodì hanno , cóme riferisce Maltc-Brun , una 
statura gigantesca ( 2 ). Questa costituzione forte e ner- 
boruta, congiunta ad una forma segaligna , si trova 
ìb qxialche maniera fra gli abitatori del Chili , fra 
, « 

(1) Bearne, Tojage a l'Océan du nord; 157. Charìe- 
veix, 

(a) Le relarioni^de’ viaggiatori ebe lianao visitati questi 
popoli difTeriscono in punti si essenziali , e soqo mischiate 
di tante circostanze evidentemente favolose, ch'egli é im- 
possibile il prestar alle medesime intera fede. Da un altro 
canto, alcuni navigatori distinti pel loro discernimento ci 
hanno assicurati che i Palagoni , grandi e ben fatti , non 
giugnevano a quella grandezza straordinaria da farne una 
razza distinta dagli altri abitatori della terra. Secondo il 
commodoro Byron, che passò lo stretto nel 1764, la gran- 
dezza ordinaria dei J’atagoni è di otto piedi , e molti ol- 
trepassano anche questa misura. I capitani Wallis e Carte- 
ret che gli -anuo realmente misurati nel 1766, riferiscono 
che essi hanno sei pitidi e che alcuni giungono fino ai sei 
piedi e sette potlici. Pare che quest' ultimi sieno quelli la 
cui grandezza venne esagerala nel 1764*, poiché essi ave- 
vano ancora le collane e la flanella rossa che ricevettero in 
dono dal commodoro Byron. Il signor di Bougainville li 
misurò nnovamenle nel 1767, e la sua relazione s'avvicina 
di molto a quella >di Wallis. Dom Ihagnez d'Eobavarvi , 
autore assai Veritiero c giudizioso , che passò molti anni a 
Buctios-Ryres, dice che molti testimonj di vista i quali vis- 
sero cogl'indiani dell'estremità meridionale dell'Àmerica , 
gliene diedero un' esalta descrizione , e che questi popoli 
non difTeriscono nella statura dagli Spagnuoli. Finalmente 
Falkcner che pel -còrso di quarant' anni dimorò in qualità 
di Missionario nelle parti meridionali deH'America narra 
clic i Patagoni od i. Puelchi sono un popolo di grande sta- 
tura , ma che quantunque egli abbia veduto molte persone 
delie differenti popolazioni di Indiani meridionali'', pure 
non ha 'mai udito parlare di quella razza di giganti , de’ 
quali sì è fatta 'menzione da alcuni TÌaggiatoci. * 
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ì Caraibi delle pianure del Delta dell’Orenoco fino 
alle sorgenti del Rio Bianco (i), e .Ira 'gli Akansa 
che sono i più bei selvaggi di questo continente (u). 

[ Colori dlll.a felle. ] I ragionamenti sulle ca- 
gioni delle varietà de’ colori dalla pelle umana qui 
non valgono contra l’osservazione, poiché lo stesso 
colore di .rame e di bronzo è comune, tranne pa- 
recchie eccezioni , et^* una certa gradazione talvolta 
insensibile. Gl’ Indiani che nella zona-torrida abi- 
tano gli alti-piani più elevati della Cordigliela del- 
l’Aiide j quelli che sotto ì 46 dr latitudine australe 
vivono di pescagione fra le isole deli’ arcipelago de* 
Chonos, sono dì color di rame come quelli che sow- 
to di un cielo ardente coltivano i- banani nelle più 
strette e profonde valli delle regioni equinoziali. Bi- 
sogna 'aggiugnere a ciò che gli Indiani montanari 
$ono vestiti , e lo erano lungo tempo prima della 
conquista, mentre che gl’ indigciii che vanno erran- 
do nelle pianure sono del lutto nudi , e per conse- 

f uenza sempre esposti ai raggi perpendicolari del so- 
e. Da per tutto si scorge che il colore dell’A.'!ft:'i-> 
cano dipende pochissimo dalla posizione locale nella 
q^uale lo vediamo attualmente ; e giammai , in una 
inedesima persona , le parti del corpo coperte sono 
meno benne di quelle che irjóvansi in cortlatto oon 
nn’ aria 'calda ed umida. 1 fanciulli non sono, mai 
bianchi quando nascono; ed t Càcichi Indiani che 
vivono agiatamente, che stanno vestiti nell’interno 
delle loro case hanno tulle le parti del loro corpo 
ad eccezione dell’interno delle mani e della pianta 
de’ piedi , di una medesima tinta 1 ossa-nereggiante 
o di rame. . -, 

[ La razza americana. ] Questi caratteri fisiologici 
avvicinano 'certamente la razza Americana a quella 
de’ Moiigolli , i quali popolano il settentrione cd il 
levante dell’Asia ; ma questo avvicinamento che con- 
aiste nel colore non si estende al cranio, ai capelli 

( 1 ) Carlevoìx, VI.; iC5. 

(.a) Dc-IlumlQldt f 1.; 384. 
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cd al profilo della faccia. Se , si vuol considejare 
la razza Americana come un ramo della razza Mo- 
golla , sarà d’ uopo supporre che pel corso di una 
infinità di secoli, essa sia stata separata dal' suo tron- 
co, e sottoposta alla lentissima azione di un clima 
particolare (i). 

(i) Le ricerche atiH' origine degli Americani hanno occu- 
pato gl* ingegni, e le penne di molli acrittori. Chi ha vo- 
luto fargli discendere dalle parti settentrionali deU'As'a , 
chi da, quelle dell' Europa, chi dalle ardile navigazioni de' 
Fenici dediti a scovrire nuove terre , ed a portar colonie 
al di là del Mediterraneo, chi dalle navigazioni, che l’im- 
prcndeano dagli Asiatici, i quali passando da isola in ìsola 
giunsero dopo il corso de* secoli nel nuovo coatineute. Cia- 
scuno ha recato i suoi argomenti , e forse tutti han detto 
il vero , perchè da varie parti drlT antico Continente haa* 
potuto passare gli abitanti nel Nuovo. Ma nulla è più ri- 
dicolo, che supporre una particolare specie di uomini ne- 
gl: Americani , r perciò una nuova crescione diveraa dalla 
comune. Gli Atei , che 1' hanno asserita , hanno confuso 
le Stcidentali varietà degli nomini , i quali a’ incontrano 
sovente in una stessa famiglia, cioè quelli del colore, della 
itatura , de' lineamenti , co’ caratteri essenziali dell’ nomo. 
Eglino ancora sì veggono costretti a riconoscere tante spe- 
cie, e tante creazioni, quanti sono gli abitatori delle isole 
disperse nell’ Oceano , nelle quali non si sa come c donde 
approdassero, anzi quante sono le regioni dell’Europa, del- 
l'Asia e dell’America , in cui s' incontrano sensibili , e co- 
stanti differenze. Eglino hnalmente non potranno negare 
che trasportati gli nomini da un Cielo in un’ altro, ed ivi 
essendosi propagati, si son vedute tolte le antiche loro ac- 
cideotalilà , ed agibilmente uniformate agl’ indigeni. Al- 
tronde ad un Cristiano non è perizt^sso abbandonare il fon- 
te dell’infallibile parola Divina per attignere le acque da- 
^l’ impuri pozzi di oscure e utili ipotesi , nè piegarsi agli 
errori de’ Preadamiti, o degl’ Increduli , che negano l’ uni- 
versalità del Diluvio. Iddio ha creato da un sol uomo tutto 
il genere umano per abitare su tutta la terra, Act. XVII. 
a6 in quest’ uomo tutti hanno peccato. Ad. Rom. V. la e 
tutta la sua genia fu^salvala nell'Arca, da cui uscirono i 
nuovi abitatori delia terra. Geo. 

Not» del il. Rwisore, 
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[ Osservazioni sulla lingua. ] Le lingue , dopo 
i caralteri fisiologici sono i più certi contrassegni 
dell’origine comune dei popoli. Nelle lingue del- 
l’omerica si credette di trovare le sole prove posi- 
tive di una emigrazione di nazioni Asiatiche , alle 
quali il Nuovo-Mondo sarebbe debitore della sua 
popolazione. Smith Barton fu il primo che diede a 
tale ipotesi nna certa probabilità confrontando un 
gran numero di parole prese dai varj idiomi Ame- 
ricani ed Asiatici (i). Queste analogie, siccome pur 
quelle che furou raccolte dall’ abate Ilervas ( 2 ) e 
da Vater (3) sono in troppa quantità per poter es- 
sere considerate come un puro giuoco del caso; ma, 
come lo stesso Vater dimostra , esse non provano 
che comunicazioni isolate .e trasmigrazioni parziali. 
La concatenazione geografica manca loro quasi in- 
teramente ; e senza tale concatenazione, come se ne 
farà la base di una conclusione ! Malte-Brun però 
dopo di aver esaminate le ricerche de’ dotti suddetti 
e di avere , com’ egli dice , scoperta la concatena- 
zione geografica di molle parole principali che si 
sono propagale dal Caucaso e dall’ tirai fino alle 
Cordigliere del Messico e del Perù, crasi quasi de- 
terminalo a sostenere l’ origine puramente asiatica 
delle principali lingue d’America. Ma più attaccati, 
egli prosegue , all’ interesse della verità , noi non 
staremo a fondare sulle nostre osservazioni un’ as- 
serzione di si grave importanza; ma diremo franca- 
mente che le analogie fra gl’ idiomi dei due conti- 
nenti , benché giunte colle nostre ricerche ad un 
nuovo grado di certezza , non ci autorizzano però 
che a trarre alcune conclusioni il cui risultamenlo 
si è (c che alcuni idiomi Asiatici penetrarono in A- 
merica, ma che la massa delle lingue parlate in que- 
sto continente presenta , al pari della razza degli 
nomini che le parlano, un parattere distinto ed ori- 

(0 Smith, Barton, New ViewSj etc. 

(») Hevi>as , Diclionnaire polyglolle , pag. 38 ile. 

P'aler, de la populatioii de l’Aineriquc , pag. t55. 
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ginalc ». eruditissimo geografo ijelle dotte snc" ' 
considerazioni sull’ origine degli Americani osservò- 
diirusaracnte e con somma diligenza l’estensione « 

1’ analogia de’ varj idiomi di tiUU l’America. ' 

Se la storia delle lingue Americane non ci con- 
duce elle a vaghe congelturej i costumi ,■ le usanze ^ 

. le tradizioni , i monumenti ci somministreranno es- 
si forse più sicuri indizj ? 

[ Antichi sfONUMEN-rr Americant. ] Allorché gli 
Europei conquistarono il Nuovo-Mondo, l’incivili- 
mento , era concertalo in alcune parti della grande 
catena degli alti-piani cdelle montagne. L’ Anakuac 
rinchiudeva lo stato dispotico del Messico o Teno- 
chiitlan' co’ suoi tempj bagnati di sangue umano e 
TI ascala ^popolato di non meno superstiziosi repub- 
hlicani. 1 Zaqui , specie di pontefici-s'c governavano 
dal seno della cHtà di Condinamarca le montagne 
della Terra-Ferma, mentre che i figli del sole regna- 
vano sulle valli elevale di Qnito e di Cuzeo. Fra 
questi limili il viaggiatore s’incontra tuttavia in nu- ' 
lucrose rovine di palazzi , di templi , di bagni e di 
pubblici alberghi (i). Fra questi monumenti, i soli 
feocalli de’ Messicani ci richiamano l’idea d’ un* ori- 
gine Asiatica : questi consistono in piramidi circondate 
•da altre più piccole piramidi, siccome sono'i templi 
piramidali de’Bragmani, e quelli del regno dì Siam. 

Gli altri monumenti ci parlano ìh un lingnag- 
gio àflatto inintelligibile. Le figure, probabilmente 
geroglifiche , di animali , di stromenti scolpite \ 
sulle roccie ne’ contorni di Casiquiari , ì campi o 
forti quadrali scoperti sulle sponde dell’ Olio non 
cì somministrano alcun indizio. La dotta Europa 
non ha giammai avuto alcuna notizia dell’ iscrizio- 
ne in caratteri Tartari , che per quanto si diceva , 
era stala trovala nel Ganadà e mandata al conte 
.Maurepas ( 2 ). Si citano ben anche' altri monumenti 
di una natura assai dubbiosa. Si dice che le piltu- 

(0 A. De-Humbàldt, Vue et Monnmens dei Cordillicrc». 

^ (a) A De H.mbvldt , Ansichten , pag. 79. 
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te Tultequi , antichi -conquistatori del Mes»eo 
indicassero chiaramente il passaggio di un gran brac- 
cio di ra^re } ma una tale assersione , dopo 'che di- 
sparvero le prove deve inspirare pochissima con- 
fidenza (i). Le pitture Messicane che sussistono tut- 
tavia hanno un carattere si oscuro , e si vago che 
sarebbe smnma arditezza il volerle considerare quali 
storici monumenti. i < , 

[ CosTTTMi XX) USANZE. ] 1 costumi 6 le usanzo so- 
no troppo dipendenti dalle qualità generali dello 
spirito umano e dalle .circostanze comuni a molti 
popoli per poter servire di base ad un’ipotesi sto- 
rica. 1 popoli cacciatori , i popoli pescatori seguo- 
no necessariamente la stessa maniera di vivere. Se 
i Tungusi mangiano la carne cruda e soltanto sec- 
cata dal fumo , se fanno consistere la loro vanità nel 
punteggiar sulle guancie de’ loro fanciulli alcune li- 
nee o figure in color azzurro .o nero ; se riconoscono 
la traccia della loro selvaggina dalla' piegatura dei 
piu > piccolo filo d’erba , queste sono cose comuni 
a tutti gli ucnnini nati ed ellevati nelle medesime 
circostanze. Ciò però cbe merita maggior conside* 
razione si è il vedere le donne Tunguse ed Ame- 
ricane convenire nell’ uso di coricare i loro nudi 
figliuoli irr un mucchio di legne marcite e polve- 
rizzate (a); non pertanto gli stessi bisogni e le 
stesse località potrebbero ancora spiegare una tale 
rassomiglianza.. Un’ altra cosa degna d’ osservazio- 
ne si è che gli antichi Sciti abbiano avuto, come 
gli Americani , 1’ uso di levare ai loro nemici la 
pelle della, testa unitamente ai capelli, benché à 
dir vero la ferocia abbia da per tutto inspirato a- 
gli uomini simili eccessi. Un certo numero .d’ a- 
nalogie più importanti ricongiugne il sistema re- 
ligioso ed astronomico de’ Messicani e de’Peruvia- 

• (i) Botturini , Idea di una «tori» del Messico , .citata 
da ^ ater. 

(a) Georgi, Pouplea de U Russie; pag. 24 . Langy Vojf» 
a^es daus It Canada , peg^ '54 1 ( io Inglese ‘ ^ 
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ui a quelli dell’Asia. Nel calendario degli Aztequi , 
come in quello de’ Calmucchi e dei Tartari , i mesi 
sono indicati coi nomi degli animali (i). Le quat- 
tro grandi feste de'Peauviani coincidono con quel- 
le de' Cinesi ; gli Incas, siccome gli Imperadori del- 
la Cina , collwavano colle proprie mani nn certo spa- 
zio di terreno. I geroglifici e le cordelle che so- 
cojn uso fra gli antichi Cinesi ci rappresentano in 
maniera sorprendente la scrittura figurata de’ Mes- 
sicani ed i qiiipos del Perù. Finalmente tutto il si- 
stema pplitico degli /«caa Peruviani e 2^qut 
di Condinamarcà era fondato sull’unione del potere 
civile ed ecclesiastico nella persona di un ‘Dio in- 
carnato ( 2 ). 

Senza attaccare a queste analogie una decisiva 
importanza , si può dire che 1’ America dimostra st 
iielle_^ sue lingue che ne’ suoi costumi l’ impronta 
di antiche comunicazioni coll’Asia. Ma queste co- 
municazioni dovettero essere anteriori allo svilup- 
po alla credenza ed alla mitologia che regnano 
presentemente ne’ popoli Asiatici. Senza ciò, i nomi 
di alcune divinità sarebbero stati trasportati dall’u- 
Bo all’ altro continente. 

Nessuna tradizione. Americana rimonta alP epo- 
ca infinitamente lontana di queste comunicazioni 
1 popoli dell’ America meridionale non hanno qua- 
si alcuna storica memoria, e le tradizioni delle na- 
«onl settfOBtrionaii si limitano ad indicare la regio- 
»e in cui scaturiscono le sorgenti del Missuri , del 
Colorado e del Rio-dei Norie, come puranche la 
patria di un grandissimo numero di tribù. Malte- 
Brun dopo di aver asserito nelle citale osservazio- 
ni sull’ origine degli Americani, che la popolazio- 
■e, per quel che sembra, dal settimo fino al deci- 

(t) A De-Humholdt , Vues et Monuniens. 

C») Fischer, Conjectures sur 1' origine, des Am^ricains ; .. 
dans Pallas , Nouveaux Mèmoires sur le Nord > toni. Iti 
|>ag. 3 ( 19 ., 3aa ; copies dans Schèrer , Becb^rches histcri- 
qtiti «t geograpUiqXitnur le Nouyeau-MoBde. ParU , iJ 77 t 
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DIO terzo secolo rifluì coutinuamenic verso il mezzo, 
di e verso il levante ; passa a parlare diffusamente 
delle trasmigrazioni de’ popoli Americani , delie 
ipotesi sul punto di loro partenza , e delle tradizio- 
ni diverse che provano Ja grande emigrazione delle 
tribù Americane dal settentrione. Ma in ultima a-* 
natisi conchiude poi questo eruditissimo geografo 
che le tradizioni , i costumi , le usanze , gli idiomi 
rendono assai probabili le invasioni delie nazioni 
Asiatiche nel nuovo continente; ma che tutte le cir- 
costanze concorrono altresì a portare l’ epoca di 
questi avvenimenti fin nelle tenebre de’ secoli an- 
teriori alia storia. L’arrivo di una colonia di Ma- 
lesi mischiata di Madagassi e d’ Africani è un av- 
venimento verisimile , ma inviluppato in una più 
densa oscurità. La massa degli Americani è indi- 
gena. 

Dopo di aver brevemente esposte le ricerche e 
le congetture delle più dotte persone sull’ origine 
degli Americani , sarebbe uno stancare inutilmente i 
nostri leggitori se volessimo analizzare lungamente 
tutte le opinioni che furono proposte su di tale og- 
getto. Basti il dire che tutto fu immaginato , da chi 
si sforzava di dare agli Americani un’ origine A- 
siatica. £ chi sa mai che un giorno l’America or- 
gogliosa del suo incivilimento non si creda aneli’ es- 
sa d’essere la culla del genere umano? Due dotti 
degli Stati-Uniti hanno di già sostenuto che le tri- 
bù settentrionali dell’ Asia potevan ben essere i di- 
scendenti degli Americani , come questi delle pri- 
me (i). 

[ Considerazioni generai.! sul cwstUme delle 
NAZIONI INDIGENE dell’ AMERICA. ] Assai più Vantag- 
gioso che 1' investigare l’occulta origine degli abi- 
tatori del Nuovo-Mondo , sarà per essere ai nostri 
leggitori il trattenerli brevemente facendo alcune 
generali considerazioni, sul carattere e sui costumi 

(i) Bernard Romane , Naturai History of Florida , Ne^à 
York , ijj6 , Jefferson ^ Notes on Virginia , pàg« *6at 
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delle nazioni indigene di questo continente. Dopo 
di aver noi al([uanlo parlato della fìsica costituzio- 
ne e della varietà della specie degli Americani , 
passeremo primieramente a far qualche ceniro sulla 
durala comune della loro vita. 

[ Durata deìla vita £ MAtATTiE. ] Essa deve 
variare considerabilinenio secondo la diversità del 
climi e della maniera con cui questi popoli si nu- 
trono. Sembra però ette essi in ogni luogo vadano 
esenti da raoltisaime infermità che sogliono affligge- 
re le nazioni incivilite, non, conoscendo eglino al- 
cuna' di quellemalallic che derivano immediatamente 
dai lusso o dalla iufìugardaggine. Ma se le malat- 
tie nello sl.'ito selvaggio sono in più piccol numero 
sono però più violente e più funeste ; poiché gli uo- 
mini in questo stato non avendo alcuna previden- 
za , ed essendo precarj i loro mezzi di sussistenza , 
e passando essi sovente dall’ estrenva penuria alla più 
grande abbondanza , ne segue che la loro eccessi- 
va voracità in una di queste situazioni , c la rigo- 
rosa loro astinenza nell’ altra , sian di grandissimo 
nocumento alla salute de’ selvaggi che in ceni tem- 
pi è alterala dai patimenti della fame per la man- 
canza degli alimenti ed in altri dalle indigestioni 
per la troppa q^uanlità de’medcsiini. Le malattie che 
derivano da siffatti inconvenienti sono molte e fan- 
no perire un gran numero di persone sul fiore della 
loro giovanezza. Eglino sono altresì assai soggetti al- 
la consunzione , alla pleurisia all’asma, alla pa- 
ralisia , e per quanto si può. dedurre dallo molle 
osservazioni che furono fatte su di tale oggetto , la 
durata comune della vita umana è più corta fra i 
selvaggi che fra i popoli^neivilitii 

[ li, cosi DETTO MAL FRANCESE. ] Sembra poi 
che la malaftia formidabile , il flagello più terribi- 
le , con cui il cielo irritato ha voluto castjgare ìa 
questa vita la dissolutezza , sia stala particolare agli 
Americani , i quali col comunicarla ai loro conqui- 
statori , si sono largamente vendicati dcl^e gravi 
Àugi urie che q[uesli hauno loro fatte ed una tale- 
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calamità Iia forse compensalo tulli i vantaggi thè 
l'Europa ha cavato dalla scoperta del Anovo-Moo- 
do. Questa malattia prendendo il suonome dal pae- 
se in cui forse diffuse per la prima volta il suo pe- 
stifero veleno , oppure dal popolo che il prinao ne 
infestò l^Europa, venne da^noi generalmente appel- 
lata mal Francese. 

[ Intendimento E CARATTERE. ] Le facoltà intellet- 
tuali delle più «elvaggietribit dell' America sono estre- 
mamente limitate; la loro attenzione ed i loro pen- 
sieri sono rinchiusi nel piccol cerchio degli oggetti 
che interessano immediatamente la propria conser- 
vazione od il godimento presente : tuttociò che ne 
oltrepassa la circonferenza sfugge ai loro sguardi od 
è loro del lutto indifferente. L'arte del calcolo è af- 
fatto ignota a molle popolazioni d’ America; e tro- 
vansi selvaggi che non sanno contare che fino al 
tre, e che non hanno alcun termine per distinguere 
nn numero supcriore. Ciò non ostante , allorquan- 
do cominciano a conoscere una grande varietà d’og- 
getti , e che hanno frequenti occasioni di conside- 
rarli unitamente o separatamente, essi si perfezio- 
nano nella cognizione de’ numeri in maniera che 
lo stato dell’arte del calcolo può esser riguardalo 
come nna regola per conoscere i gradi del loro 

{ irogresso nell’ incivilimento. L’esercizio dell’ intel- 
elto delfe più rozze tribù è sotto altri riguardi an- 
che più limitato, non conoscendo essi alcuna idea 
astratta , e non occupando il loro raziocinio che 
!in cose puramente sensibili. L’ inanimata fisionomia 
di questi selvaggi , il loro sguardo fìsso e senza 
espressione , la Iredda loro disattenzione sono una 
prova bastante dell* inazione del loro spirito ; e 

3 uesti difetti fecero nna tale impressione sull’ animo 
i quei forse troppo ignoranti Spagnuoli che per 
la prima volta gli osservarono, che fu necessaria 
tutta l’autorità di una bolla pontificia per convhrr 
cergli jche li Americani appartenevano alla specie 
umana , e che perciò dovevano godere di tutti, i 
diritti deir uopo. Ma se anche le persone piùillumi.^ 
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nate di quel che furono i primi scopritori dell’ A.-^ 
merlca si maravigliarono di trovare nelle più sel- 
vaggie nazioni uomini poco diversi dalle besbie , es- 
si ebbero pure la consolazione di vedere abitatori 
di altre contrade , ai quali la necessità di procu- 
rarsi i mezzi di loro sussistenza sviluppò il'loro in- 
gegno ed assottigliò la loro immaginazione. Gli in- 
digeni del Chili e del settentrione dell’ America, 
clm abitano le regioni temperate dei due distretti 
di questo gran continente , sono tutti popoli di uno 
spirilo coltivato ed esteso in confronto di quelli che 
stanno sulle rive del Maranon e dell Orenocko. 
Le loro occupazioni sono più variate, il loro si- 
stema di polizia e di guerra è meglio disposto e le 
loro aiti sono in maggior numero. Nulladimeno 
anche le facoltà inlellelltiali di questi popoli sono 
estremamente limitale j. poiché quand’essi non sono 
impiegali in qualche operazione appartenente alla 
guerra od alla caccia, consumano il loro i, tempo 

10 una stupida indolenza. Que’ popoli però che vi- 
vono sotto rigidi climi prendono le loro precauzio- 
ni per procurarsi una sicura sussistenza ma anehe 
fra questi si vede predominare lo spirito d’ infin- 
gardaggine e d’ insociabilità dello stato selvaggio ; 
ed il lavoro , siccome cosa vergognosa ed umilian- 
te , è lasciato per la maggior parie delle donne. 

{ MATttlMONJ E CONDIZIONI DELLE DONNE*; EDUCA- 
ZIONE bb’eioeiuol'. ] Fra le più barbare tribù Ame- 
ricane 1’ unione dell’uomo e della donna è sotto- 
posta a certe regole. Sembra generalmente che ia 
quelle contrade , nelle quali i mezzi di sussistenza 
sono in piccol numero, l’uomo si limili ad una so- 
la moglie ; ne’ climi più caldi e più fenili la faci- 
.lità di procurarsi la sussistenza conginnla all’ in^ 
iluenza del clima porta gli abitatori ad accrescere 

11 numero delle loro mogli: in alcuni .paesi il 
matrimonio dura lutto il tempo della vita; in altri 
'il capriccio e la leggerezza , che formano il carat- 
tere’ n altura le degli Americani , fan si che pel pii» 
^eve molivo, e sovente senza averne alcuno essi- 
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rie rompano il nodo. In molte nazioni delF Ameri- 
ca il contralto nuziale ò un semplice contratto di 
Tendila , e si suole considetare la moglie coine uno 
schiava comperala e vien trattata come una bestia 
da soma. Il destino di queste infelici e si Terribile 
in alcuni paesi dell’ Anoerica che si son vedute non 
poche divenir barbare per tenerezza materna , to- 
gliendo la vita alle proprie figlie per risparmiar 
loro 1’ intollerabile schiavitù alla quale eran per 
essere condannate. A tale tiranna oppressione deesi 
attribuire la poca fecondità delle donne delle sel- 
vagge nazioni. A ciò si aggiunga che la frequente 

C nuria , alla quale gli Americani sonO' esposti per 
stupida loro indolenza, ponendoUquafii nell’ im- 
possibilità di trovare i necessarii alimenti , ti porta- 
spesse volte ad abbandonare o ad uccidere i proprj' 
figliiróli. Con tutto eiè gli Americani non mancano 
di portare affezione a chi hanno dato la vita , poi- 
ché fintantoché la debolezza de’ fanciulli esige soc- 
corsi , i genitori sentono fortemente l’ islùito della 
natura , ma tosto che i figli sono giunti in età' da 
pot^r provvedere ai loro oisogni essi lascian loro 
una intera -libertà , e questi divengono padroni as- 
soluti delle loro proprie azioni.. In una capanna Ame- 
ricana il padre la madre ed 1 figliuoli vivono in- 
sieme come persone unite caso : ilgiovane ame- 
ricano che non soffre alcun impaccio- non dimostra 
sovente alcuna riconoscenza a* suoi genitori e qual- 
che volta li tratta con tanto disprezzo e con tanta 
crudeltà , che quelli che ne furono testimonj^, ri- 
masero inorriditi (i)> 


(i) Qui dobbiamo avvertire che i'fatti ebe generalmente 
vengono riportati in prova di quanto si è asserito , di-rivano- 
piuttosto da un principio di una forse mal intesa pietà , che 
da-un cuore insensibile e crudele. Quando un Americano é 
decrepito , o é tormentato da una incurahile malattia , egli 
vien tolto di vita chi proprj- figliuoli. Si è trovato che un» 
tale costumanza domina fra le nazioni telfaggie dalla baj» 
di Uodsoo (ino al BiO'de-la-Plaita> ^ 
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[ OcourAztoNt. J L’ nomo non si è forse giammar 
rcoslrato in uno sialo tanto selvaggio, quanto nelle 
vaste pianine dell’ America meridionale. 1 Topayer 
del Brasile , i Qua vero di Terra-Ferma , i Caigua , 
i Maro ed alcurri altri popoli del Paraguai non co» 
noscuno assolutamente alcuna specie di coltivazione. 
Le radici prodotte spontaneamente dalla terra , le 
fruita ed i semi che essi raccolgono ne’ boschi , le 
lucertole e gli altri rettili servono loro di nutrimento- 
durante una parte dell’anno , e vivono di pescagione 
Bel rimanente. Alcune tribù hanno 1’ arte di conser- 
vare il pesce facendolo seccare od atfumicare a len- 
tissimo tuoco. Ma non ci sono che i popoli che vi^ 
vono' lungo i grandissimi fiumi che possano sussi- 
stere in si fatta maniera; gli altri sono sforzati a ricor- 
rere alla caccia, e questo esercizio forma la principale 
loro occupazione; e siccome esso esige forza e de>- 
strozza , cosi vien -considerato tanto onorevole quan- 
to è necessario. Tutti i mezzi immaginati dagli uomini 
per sorprendere e distruggere gli animali sono noti 
agli Americani ; e quando essi intraprendono una- 
caccia, escono da quell’indolenza che loro è cotanto 
naturale , e divengono attivi, costanti , infaticabili. 
La loro sagacità nello scoprire la preda quaglia. la 
loro destrezza nell’ ucciderla ; tutte le loro facoliÀ 
essendo costantemente dirette verso questo oggetto 
dimostrano molta invenzione , ed ì loro sensi han- 
no acquistato un grado incredibile di delicatezza. 

'L’agricoltura poi di quegli iitdigeBÌ che Fesar- 
citano non è nè estesa , nè penosa , poiché essi li- 
mitano l’industria nel coltivare certi vegetabili che 
in un suolo ricco e sotto un clima caldo vengono fa- 
cilmente a maturità. Due circostanze comuni a tutte le 
azioni sclvaggiedel Nuovo-Mondo, concorsero unita- 
ménte a quelle già da noi accennale non solamente a 
rendere inyperfetlissima la loro agricoltura , ma ben an- 
che à ristringere la loro industria in' tutte le loro 
operazioni , e queste fanno la mancanza degli animali 
domestici , e l’ ignoranza , ad eccezione dell’ oro , 
de’ metalli: i mezzi clr’esse avevano immaginati per 
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supplire i tali icancanze erano estremamente gros- 
solani. 

[ ScATO DEI.LA SOCIETÀ^ OUERRA , SPIRITO di VEN- 
DETTA. ] Gli indigeni dell’ America sono divisi in pic- 
cole comunità indipendenti , le quali non sono so- 
vente composte che di duecento o trecento persone , 
e che ciò non ostante occupano qualche volta paesi 
più considerabili di alcuni regni d’Europa. Le db 
slinzioni che derivano dalle qualità personali sono 
le sole che si conoscano. Ne’ grandi pericoli e negli 
affari diiilcili i selvaggi consultano i più anziani e 
ne seguono i consigli; quando voglion muover guer- 
ra , la persona più nota pel suo coraggio si pone 
alla testa della gioventù e la conduce alla pugna ; 
ed allorché intraprendono una caccia, il più valente 
ed il più fortunato cacciatore regola tutti i loro mo- 
vimenti. Ma ne’ tempi tranquilli, in etti non et ha 
più alcuna occasione manifestare questi talenti, noih 
si conosce neppure alcuna specie di preminenza. 11 
sentimento d’indipendenza è si prefondamente scolpito- 
ne! cuore degli Americani che nulla può caneellar- 
lo. Molti abitatori dèi Nuovo-Mondo dacché videro 
d’ essere trattati come schiavi dagli Spagnuoli si uc- 
cisero per disperazione. 

Fuori dunque del caso, in cui le tribù Ameri- 
cane uniscono le loro forze pel comune interesse , 
non si vede fra di esse alcuna traccia di politica u- 
nione , non si scorge forma alcuna di governo , e 
né anche alcuna idea di potere giudiziario , poiché 
il diritto di vendicarsi appartiene ad ogni persona. 
Allorché si commette qualche violenza , o si ^arge 
sangue , i parenti e gli amici vendicano 1’ offese o 
la vittima , e ricevono la riparazione offerta dal 
colpevole ; e siccome si crede che sia cosa vergo- 
gnosa il lasciare un’ingiuria impunita ^ così il de- 
siderio di vendetta è implacabile ed eterno. Le picco- 
le tribù dispèrse sul continente dell’ America trovansi 
continnaraenle impegnate le une contro le altre in 
crudeli ostiUtà. Benché l’idèa di una proprietà ap- 
partenente ad un solo individuo sia loro affàlts •- 
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slranea , pare antlie^ i più rozzi Àrnericani cono»-' 
scolio il dirilio che ciascuna comunità ha sui propr) 
suoi doiuiuii , e quindi invigilano colla piu gelosa 
allenzione che non venga distrutta la salvaggitia entro 
quell’ estensione di terreno in cui essi cacciano. L’in- 
teresse però non è il più frequente , nè il più po- 
tente motivo delle continue ostilità che sussistono 
fra le selvagge nazioni : bisogna cercarne la princi- 
pale cagione in quella sete di vendetta che gli arde 
conlituiaiBente. 11 desiderio di vendicarsi è il primo 
e quasi 1’ unico principio che un- selvaggio pensa 
d’ imprimere nell’anima de’ suoi Ogliuoli; e tale sen- 
timento cresce con essi a misura che avanzano in 
età ed acquista un grado di forza affitto ignoto a- 

f ;li uomini le cui passioni sono distrutte ed infìevo- 
ite dalle varietà de’ gusti e delle occupazioni. Cru- 
delissirat sono r tormenti eh’ essi fanno soffrire ai 
loro prigionieri prima di privarli di vita*, e siccome 
egli è Irapessibile di potere giammai sopire la ven- 
detta nel cuore di un selvaggio , gli Americani divo- 
rano qualche volta le vittime eh’ essi hanno orribil- 
mente straziate. L’ idea di una sì fiera costumanza 
è incorporata , per cosi dire, colle formule stesse della 
lingua. Allorché gli Irochesi vogliono esprimere la 
deliberazione presa di far guerra ad una nazione 
nemica , essi dicono : andiamo e mangiamo que- 
sta nazione. Tale uso è si profondamente radicato 
nell’ anima degli Americani , che esso sussiste pur 
anche nel Messico , uno degli imperi inciviliti del 
Nuovo Mondo, e se ne scopersero perfino alcune 
traccie fra gli abitatori anche più dolci dell’ impero 
del Perù. 

[ Prova. J Siccome non t’ ha guerriero Ameri- 
cano , la CUI costanza non possa esser messa a du- 
re e penose prove ; cosi il principale scopo dell’e- 
ducazione nel Nuovo-Mondo consiste nel prepararvi 
gli uomini fino dalla tenera età. I giovani Ameri- 
cani disputano fra di loro per dimostrare maggior 
tolleranza -ne’ patimenti : vedonsi sovent^ un giova- 
ne ed una fanciulla intrecciare le loro nude brac- 
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<■1* e porre fra le stesse un carbone acceso per vedere 
chi sarà il primo a gettarlo. Allorché un giovane 
sta per essere ammesso nella classe de’ guerrieri , od 
allorché un guerriero deve esser innalzato alla di- 
gnità di capitano , il coraggio e la costanza di lui 
aono sottoposti alle terribili prove del fuoco , del- 
le j>ercosse , degli insulti ; e se dimostra la più pic- 
cola impazienza o dà il menomo segno di sensibilità 
egli è disonoralo ed escluso per sempre come inde- 
gno dell’onorevole impiego a cui aspira, 

[ Abiti ed ornamenti. ] Quando si- scopersero le 
parti meridionali dell’ America non si videro po- 

I ioli selvaggi coperti d’ abiti. La natura non avea 
oro insegnato che ci fosse qualche indecenza nel 
mostrarsi interamente nudi. Ma benché essi fossero 
in questo stato di nudità non tralasciavano però d’as- 
settare i loro capelli in molte differenti maniere , 
d’appendere alle loro orecchie, ai loro nasi ed alle 
loro guancie pezzetti d’ oro , conchiglie e. brillanti 
pietre , e di disegnare sulla loro pelle una molti- 
tudine di varie ngure. Gli Americani meridionali 
conservano tuttavia queste usanze ed hanno una sin- 
golare inclinazione a cangiare le forme naturali del 
loro corpo. Le operazioni necessarie a tale oggetto 
coniinciano appena nato il fanciullo: alcune nazio- 
ni col comprimere le molli e flessibili ossa del cra- 
nio appianano la corona della testa alla quale altri 
popoli soglion dare la forma di un coso o di un 
quadrato, esponendo sovente con questi violenti sform- 
ai ad un evidente pencolo la vita de’ loro figliuoli. 

Allorché un guerriero cerca d’essere ammesso nel 
consiglio della sua nazione o di esser capitano , ei 
cerca con* ogni cura di abbellire la sua persona co' 
più preziosi ornamenti, essendo questi riservati agli 
uomini ; e le donne di molte tribù sono obbligate 
a passare una gran parte d.el loro tempo nell’ ab-^ 
bigliare e nel dipingere i loro mariti. Quest’ ultima 
usanza non é che un ingegnoso inezzo di rimediare 
ai principali inconvenienti di un clima spesse Vol- 
te ardente ed umido all’ eccesso. Tutti i popoli «he 
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non si coprono d’ abiti ungono i loro corpi coi 
grasso degli animali, o con gomme viscose, o con 
olj di varie specie, e per tal modo impediscono una 
traspirazione troppo abbondante. Essi mischiano di 
ferenti colori alle materie untuose che adoperano , 
e coprono i loro corpi con questa composizione, la 
quale non solamente difende la loro pelle dal pe- 
netrante calore del sole , ma ne allontana ben an- 
che col suo odore quegli sciami innumerabili d’in- 
setti che abbondano nei boschi e nelle paludi .prin- 
cipalmente de’ climi caldi. 

[ Abitaz osi. ] 11 primo oggetto che , dopo ciò , 
occupa l’attenzione del selvaggio è l’abitazione. Nul- 
ladimeno alcune tribù dell’ America sono tuttavia si 
rozze e si poco lontane dalla semplicità primitiva 
della natura , che non hanno alcuna specie di ca- 
panna. Que’ selvaggi che ne compongono soglioiio 
: ormare un coperto coi rami e colle foglie de’ piu 
ohi alberi per ripararsi dagli ardenti raggi del so- 
,e: in tempo di pioggia si ricoverano negli antri 
formati dalla natura o scavali colle proprie mani : 
altri non avendo stabile domicilio , vanno errando 
nelle foreste alla caccia (fella selvaggina, ed allog- 
giano ternporariamente in capanne eh’ essi costrui- 
scono con facilità ed abbandonano senza dispiacere. 
Gli abitatori delle vaste pianure inondate dalla e- 
screscenza de’ fiumi durante le pioggie , che cadono 
periodicamente fra i tropici , fabbricano capanne so- 
pra basi elevate, o le collocano fra i rami degli al- 
beri. Anche la costruzione delle case de’popoli più 
industriosi , e che avevano stabile domicìlio allor- 
ché gli Europei scopersero l’America , era estrema- 
mente semplice e grossoltma: queste case consistevano 
in miserabili capanne di forma oblonga o circolare , 
con porte si basse da non potervi entrare se non 
curvandosi fino a terra , senza finestre e col tette» 
foralo nel mezzo per lasciare l’uscita al fumo: ve 
n’ erano però delle ampie abbastanza per contenere 
8o o loo persone' di difièrcnti famiglie; intorno so-' , 
vente ad un fuoco comune, senza alcuna specie di 
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separazione fra gli spazj che ciascuna di esse occu- 
pava. 

[ Armi. 1 Le armi de’ selvaggi dell’ America so- 
no mazze di legno pesanti , pali induriti al fuoco , 
lancie colla punta armata di selce o di osso , 1’ ar- 
co , le freccie e la frombola. 

[ Industria. ] Il capo d’ opera dell’ arte di que- 
sti selvaggi consiste nella costruzione delle loro 
canoe. Un esquiinau chiuso nel suo battello d’ osso 
di balena , coperto d’ambe le parti di pelle di vi- 
tello marino , può aifrontare tutti i pericoli dell’O- 
ceano tempestoso , allorché la sterilità del suo paer 
se lo sforza a cercare la necessaria sua sussistenza. 
Gli abitatori del Canada s’ avventurano sui loro 
fiumi e sui loro laghi, ed intraprendono lunghissi- 
mi viaggi in battelli fatti di scorza d’albero, e 
si leggieri che due uomini possono portarli allorché 
i bassi fondi o le cateratte interrompono la navi- 
gazione. Gli indigeni delle isole e del continente 
meridionale si fabbricano delle canoe scavando a 
gran fatica il tronco di un grosso albero , e se ne 
servono con tanta destrezza che gli Europei rima- 
sero sorpresi delia rapidità dei loro movimenti, Le 
piroghe o battelli da guerra sono grandi abbastanr 
za per contenere quaranta o cinquanta persone. 

In tutti gli sforzi d’ industria che si fanno dagli 
Americani si scorge però sempre , ed in una ma- 
niera assai sensibile , il carattere che li distingue , 
cioè la consueta loro indolenza. Essi danno princi- 
pio ad un’opera senza alcu^ ardore, la proseguono 
senza attività , c 1’ abbandonano facilmente , egli- 
up impiegano alcune volte molti anni a fare una 
canoa che comincia a marcire per vetustà prima 
d’ esser condotta a termine. La loro lentezza nell’e-, 
secuzione di un lavoro debb’ essere attribuita al po- 
co conto eh’ essi soglioit fare del tempo, all’imper- 
fezione degli utensili , ed al loro flemmatico e fred- 
dissimo temper imenu>. 

[ Rzuioions. ] Si sono trovate in molte cozze na- 
zioni dell’ America alcune idee confuse di una po- 
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tenza spiriliiale od invisibile clic dirige i flagelli 
naturali che desolano la terra e ne spaventano gli 
abitatori. I Manilu o gli Oki degli Americani set- 
tentrionali sono una specie d’aniuleti ai quali i sel- 
vaggi attribuiscono la virtù di prevenire tutti i di- 
sastri , e eh’ essi riguardano quali spiriti tutelari 
dai quali possono nelle loro disgrazie implorare 
il bramato soccorso. Gli abitatori delle isole ammet- 
tono alcuni esseri appellati Cerni quali autori di 
tutti i mali che affliggono la specie umana , e rap- 
presentano queste terribili Divinità sotto le più spa- 
ventevoli forme, e rendono alle medesime un reli- 
gioso omaggio nella sola mira di calmare la loro 
collera. Eranvi .altre tribù con idee più estese di 
religione, e che oltre i detti spiriti malvagi ne am- 
mettevano ben anche de’ benefici occupati sempre a 
far del bene agli uomini ; ma l’unica loro cura con- 
sisteva nello scongiurare le malvagie potenze sempre 
nemiche dell’ uman genere affine di poter giugnere 
a placare il loro sdegno. Altri popoli , che hanno 
fatto maggior pi'ogi-esso nell’ incivilimento, hanno una 
più giusta nozione delia potenza che governa il mon- 
do. Pare che questi riconoscano nna causa univer- 
sale a cui tutti gli esseri sono debitori della loro 
sussistenza ; e se si può giudicare da alcune espres- 
sioni del loro linguaggio, eglino ammettono una di- 
vina potenza che ha creato 1’ universo , che dirige 
tutti gli avvenimenti, e che appellano Gm/irfe »?/«- 
rito , benché diano alia parola spirito un senso ben 
diverso dal nostro , cTe^endo essi che tutti i loro 
Dei abbiano una forma umana, ma con una natura 
superiore a quella dell’ uomo. Spacciano poi questi 
popoli le più assurde favole sulle qualità e sulle 
operazioni di tali Divinità ma non conoscono culto 
pubblico , e non hanno nè templi nè sacerdoti. 

[ Idee Religcose DE’NATScri. ] l Natsciè aveva- 
no più vaste idee di religione e di politica che tolte 
le altre nazioni selvaggio dell’ America : il Sole era 
il principale oggetto del loro culto , e manteneva- 
no n«’ loro templi un fuoco perpetuo qual purissimo 
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«mblema della loro Divinila. Questi templi costrutti 
con grande magnificenza , erano decorali con varj 
ornamenti proporzionali alla rozza loro architettura : 
v’ avea de’ ministri incaricati alla conservazione del 
fuoco sacro ; la prima funzione del capo della na- 
zione consi.skeva nel fare ogni mattina un atto d’ ob- 
bedienza al Sole : in certi tempi dell’ anno si cele- 
bravano da tutto il popolo alcune feste con gran 
cerimonia , ma senza eflusione di sangue. 

[De’Boooxr. ] Il Sole e la Luna erano in Bogota 
i principali oggetti della pubblica venerazione ; ed 
il sistema religioso era pih regolare e- più completo , 
benché meno puro di quello dei Natsciè : colà ve- 
devansi templi ed altari, ma i riti di quegli abita- 
tori erano crudeli e sanguinari : essi offrivano ai loro 
Dei vittime umane, e molte toro usanze non difife- 
rivano molto dalle barbare istituzioni de’ Messica- 
ni, de’ quali esamineremo a suo luogo l’indole ed 
i costumi. 

[ Immortalità’ dell’ anima. ] Tutti gli America- 
ni credono che l’anima sia immortale: essi sperano 
di essere in una vita futura esenti per sempre da 
quelle calamità che avvelenano l’umana vita, e s’im- 
maginano di soggiornare in un delizioso paese ove 
regna un’eterna primavera, ove le foreste abbonda- 
no di selvaggina ed i fiumi di pesce , e dove go- 
dranno senza fatiche e senza pene lutti i beni della 
vita. Ma nel formarsi queste prime idee imperfette’ 
di un mondo invisibile essi suppongono di continuare 
ad avere gli stessi desiderj , le medesime occupa- 
zioni ; e quindi le distinzioni in questo stato futuro 
sono riservale alle qualità ed ai talenti che soglion 
essere in questo mondo l’ oggetto della pubblica eiti- 
mazione. Per si fatta ragione essi accordano, nella 
terra degli spiriti , il primo grado al più valente cac- 
ciatore , al guerriero più ardito e più fortunato , a 
quelli che hanno uccisi più nemici , tormentato un 
maggior numero di prigionierie divorate le loro car- 
ni. Queste idee sono l’ origine di una costumanza 
universale, che è nello stesso tempo la più forte pro- 
Jl Costume Tom. XI. 4 
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va della credenza degli Americani in usa vita fu« 
tura , e la spiegazione pili chiara di ciò eh’ essi spa- 
rano di trovarvi : tale costnmanza consiste nel sep- 
pellire i morti coi loro archi è colle loro frecce , nel 
deporre nelle loro tende pèlli' è stoffe’, ‘biade , sel- 
vaggina', utensili , doniesUci e' tutto ‘biò in breve che 
può essere necessario alla vital In alcune proviticie, 
allorché’ iftòr iva ‘Un Caefeo si^'ùccideVàno é si sep- 
})ellivantì nèlla sua tomba alcune delle sue mogli 
ed un certo trtiiliero -de* suoi faVórllì e'dl schiavi af- 
finché' nélV'altrai ^ìta potesse egli cómpàVire colla 
stésSa digrffià ,“étì essere accompagnato dalle mede- ’ 
sime ’persòhè.' : v • r-, ! x ? 

f'IWjdlBwifr’] 1 frincipali medici de’ selvaggi sono 
una s^Cié'dr’ magi Che si' vàntaiib 'di ’ conoscere il 
pÉslùfto *é di predfré l’avvenire. Gli iiicaritesimi, le 
st^èg^eriè.e vàrie- altre stravàgàntì ceritaónie sono 
i tnHii dà.^loró ‘Impiegati per dlstiuggere're’ cause ' 
immagìóarfe dèlie • malattie ; e' pierii di 'éonfidenza '' 
nell efficacia di questi mezzi, predicono francamen- 
te* T esito delle medesime} ■ j." ■ 

f Dama, E-^MCsicA. L’amore della danza è una pas- 
sione favorita de’ selvaggi.' Siccome essi' ’cónsu mano 
una gran pàrté del loro tempo In’ uno’ stato dilan- 

guore é d’ indoleirzà ; còsi essi si dilettano general- 
mente A! n * ec et*/. I .T i ~/\ ..li a 1. 1. _ ^1^ — . _ i 


varco 


al- 


mcntc di' ùn ^éseteizio che lascia libero il 

le facoltà" attive della natura. Allorché gli Spagnuo-' 
li discesero per la ‘prima volta ^in America rima- 
sero sorprèsi nel vedere che esseri, i quali sembra- 
vano qua^r^èrapre inanimati, mostrassero una 'stra— 
mdinaria’attività ' tutte le volte che si davano al 
ballo. Un tale divertimento è per essi un sèrio ed 
importante esercizio che glj occupa in "molle circo-' 
stanze della* vita , civile e privala. Se due popola- 
zioni si' mandano reciprocamente ambasciadori aue ' 

sti SI avvicinano 'gli uni agli 'altri formando unZ *- 
danza solenne, e si presentano gli emblemi dì Da- 
re; COSI pure una danza esprime là còllera' ed L- 
nunzia la vendetta nel‘’dlchiarare là guerra ad un 
pemico. Allorché gli Americani vogliono calmare lo ' 
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sdegno de’ loro Dei o . celebrare i loro benefiij; cjuan- 
do ài rallegrano per la- nascita di un fìglio o pian- 

S ono la morte di un amico, si pongono ad eseguir 
anze fatte ad esprimene i diversi sentimenti dai qua- 
li t eglino sono penetrali. 

[ Danza ovebresca.] Tutte le danze poi' degli A- 
roericani rappresentano l’ immagine^ di qualche a- 
zione ; e benché la musica che ne regola i movi^ 
nienti sia estremamente semplice ed affatichi 1’ orec- 
chio colla) sua monotonia , pure ne hanno 'alcune* 
che pajono molto animate ed assai espretsive-. 'Ita' 
danza guerresca è forse la più sorprendente di tut«’ 
te 1 essa consiste nel rappresentare una completa spe- 
dizione militare: la partenza òe’ guerrieri , la -^loro 
roascia,, le precauzioni eh’ essi sogliono -usare per ac- 
campare, 1* accortezza' colla quale appostano i di- 
staccamenti nelle imboscate, la' maniera di -sorpren-'' 
dere l’ inimico , il tumulto e la - ferocia del com-i 
battimento , 1’ arte di> strappare la capiglialara agli 
uccisi e d’afferrare i prigionieri, il ritorno 'trionr-- 
fante dei virfeitori ed il tormento delle vittime, so- 
no tutte cose che vengono poste successivamente $ot- ‘ 
to gli occhi degli spettatori. Gli attori eseguiscono 
la loro parte con tanto entnsiasmo; i loro gesti, la 
loro fisoBomia, le loro voci sono sì strane e sì con- 
formi aliti loro relativa situazione, che gli Europei - 
difficilmente si ,persuadevana che questa fosse una 
scena d’ intUazione , non>;poievano contemplale' un * 
tale spettacolo senza orrore e spavento. l- 

Qualunque sia 1’ espivssione che si manifesta nel- - 
le danze di questi popoli, essa presenta sempre una * 
circostanza notabile che «na stretta relazione col ca- - 
ratiere dominante- deli’ intera < razza Americana ; poi 
cliè, avendo, essi una, grande indifferenza per le don- '• 
tie,, le idee d’anxure nonlianop che-pochissima pai*-' 
te nelle loro/feste e ae’ loro' divertimenti<>Le can- 
noni e le danze sono> generalmente gravi e marzia- - 
li ; esse hanno per iscopo i più serii ed>i più ' im-'‘ ' 
portanti affari della -loroivita ; ben di rade sono 
comuni ad ambedue i sessi, e vengono eseguiti sol— 
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tanto dagli juomini o dalle sole donne. Che se in 
qualche circostanza egli è permesso alle donne di 
unirsi alla festa, il carattere però delle danze è 
sempre lo stesso , e non vi si scorge alcun movi- 
mento o gesto alcuno che esprima la più pìccola i- 
dca di voluttà. 

[ Amore del giuoco. ] L’amore eccessivo del giuo- 
co e particolarmente de’ giuochi di sorte è univer- 
sale fra gli Americani, i quali, benché ordinaria- 
mente siano indifferenti, flemmatici, taciturni e di- 
sinteressati , divengono però al momento che pren- 
dono impegno iu un giuoco, avidi, impazienti, sus- 
surroni e frenetici. Essi giuncano le loro pelliccio , 
i loro utensìli di cucina , i loro abiti , le loro ar- 
mi, e quando hanno perduto tutto, rischiano in un 
solo colpo , malgrado della loro passione per l’ in- 
dipendenza, perfino la loro libertà personale. La su- ' 
perslizione concorre spesse volte a confermare ed a 
fortificare questa disposizione de’ selvaggi , poiché 
i loro magi usano prescrivere qualche giuoco sic- 
come mezzi eilicaci onde calmare lo sdegno de’ lo- * 
ro Dei p rendere la salute agli ammalati. 

[ Gusto pei liquori iobti. J Cagioni simili a quel- 
le che inspirano agli Americani 1’ amore del giuo- 
co , portano questi selvaggi all’ ubbriachezza : an- 
zi pare quasi che uno dc^ primi sforzi d’ industria 
sia stato quello di scoprire qualche bevanda ubri- 
acante ; poiché perfino le più barbare tribù dell’A- 
merica sono riuscite a fare una si fatale scoperta. 
Fin dai primo momento che gli Europei si recaro- 
no nel INuovo-Mondo trovarono quasi da per tutto 
che gli indigeni possedevano 1’ arte di estrarre un 
liquore ubriacante dal mais e dalla radice di ma- 
nioco ; e che tutti erano egnalmente dominati dal- 
la passione d’ ubriacarsi. Una tale rassomiglianza 
di gusto che si estende in tutto questo vasto conti- 
nente non può essere attribuita che all’influenza di I 
una causa morale. Allorché il selvaggio è impegna- ^ 
IO in una spedizione di guerra o di caccia , si tro- I 
ya sovente in critiche situazioni nelle quali è ob-e { 
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Lligato a fare i più grandi sforzi , cui però succe^ 
dono presto lunghi intervalli di riposo , duranti i 
quali non trovando cosa alcuna d’ importanza che 
possa meritare la sua attenzione , poltrisce nell’ in-> 
dolenza. Ma siccome i liquori lo traggono da qne* 
sto stato di languidezza , danno un movimento più 
rapido a’ suoi spirili , e l’ animano anche più for- 
temente di quel che non facciano le danze ed i giuo- 
chi, cosi egli ne diviene avido all’eccesso. Un sel- 
vaggio che giace nell’ inazione è un animale tristis- 
simo, ma ah momento che beve, o che ha solamen- 
te la speranza di bevere un liquore ubriacante, di- 
viene vivace ed allegrissimo. Molle loro feste non 
lianno altro oggetto che questo, e ’ne veggon giu- 
gnere 1’ epoca con trasporli di giubilo : esse durano 
sovente molli giorni , e per quanto funeste possa- 
no essere le conseguenze de’ loro eccessi, non trala- 
sciano di bere il loro liquore se non quando non ne 
hanno più. stilla. Fra la maggior parte delle nazio- 
ni. Americane non è permesso alle donne il prender 
parte nelle feste , la loro occupazione consiste nel 

I ircparare il liquore, nel servire i commensali, nel- 
’ aver cura dei loro mariti c de’ loro parenti al- 
lorché cominciano a perder la ragione. Ciò non o- 
slante anch’ esse hanno il medesimo gusto , e vi si 
danno in preda non meno smoderatamente degli 
uomini. 

[ L’ America come rappresentata dagli artisti. ] 
Koi chiuderemo queste osservazioni generali sul ca- 
rattere fisico e morale degli indigeni d’America col- 
1’ esporre brevemente le idee eh’ esse hanno destale 
nell’ immaginazione di alcuni valenti artisti , onde 
rappresentare sotto figure allegoriche questo nuovo 
continente. 

L’ America venne da alcuni dipinta qual donna 
di colore olivastro, col capo ornato di penne, col- 
la destra armata d’ arco e di freccie e colla faretra 
al fianco. A questi emblemi altri hanno aggiunto 
una testa umana trafitta da una freccia, e l’hanno 
posta ai suoi piedi come per significare eh’ essa ha 
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alcuni abitatori antropofagi : ed altri hanno credu- 
to di caralteriztarla maegiorniente coll’ aggiugnere 
il calmane e l’ albero ideT haRani. L&-Brun 1’ ha e- 
apressa sotto lar liornaaidi >uoa donna di carnagione 
olivastra , di aspetto i alquanto trace seduta sopra 
diouna testuggine) con una dùaverina in una 'mano 
e con:: un turco nell’ altra : il suo. capo è circonda- 
to < di penneia.varj colori , ed è vestita con una 
specie difgonnella che la copre soltanto dalla cin- 
tura (iaO; alle ginocchia. 11 celebre pittore Cavalie- 
re Appiani ba rappresentato' T' America' in una del- 
le volte dell’ Imp. e R.i Palazzo di ‘Milano sotto la 
ligura .di donna che.giace seminuda sul suolo, con 
una sola, pelle di' belva che le cinge le coscie , coi 
capelli ondeggianti sulle spalle; essa tiene colla si- 
nistra un.' arco, ed. appoggia la destra sa di nn tur- 
casso; pieno di Treccie. 
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KAVIdÀZIOKE DEL MAR GLACIALE. 


Niella breve storia delle scoperte fatte del nuovo- 
Continente noi abbiamo già veduto, che, malgrado 
delle tante navigazioni tentale dai più esperti e co- 
raggiosi navigatori del mar Glaciale per iscoprire 
le estremità dell’America settentrionale (i) , molto 


(i) Noi qui preBAiliaino l' elenco dei principali viaggi 
fatti tulle coste [settentrionali dell'Asia e dell’ America al 
nord est ed al nord ovest per iscoprire un passaggio alle 
Indie Orientali. 

Les Navigations da capitaine Martin Frobither. Trad. de ' 
TAnglais par ChappeiK, lO^S. Se ne trova una traduzione 
più recente nella raccolta de' Viaggi al Nord (t.i.) trad. 
in lat. Nuremberg , làSo, in 8.^°, e Bamhourg , iSjS, 
in 4-*“ • ' 

Descriptio novi freti sive Iransitus ad occasurn àmericae 
in Chinein et Japonetn , recens inveut. ab Uenrico Hud- 
son. Amttcrd> , i6i3, in 4* 
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quelle orribili -regioni ci rimangono tuttavia sco- 
nosciute. .E chi mai potrà penetrare in quegli asili 
del più rigido inverno , in quelle spaventose con- 
trade ove il sole cogli obliqui suoi raggi rischiara 

Hieronjmi Me^iaterii Septemtrio noTantiquua. ctc. Lei- 
psic , i 6 i 3 ; ibid. I i 638 ,'in I3. 

The atrange and dangeroua Vojrage of captain James, in 
bis intended discovery of thè norlh-weat paasage into thè 
< southern etc. Lond. , i 633 , in 4 - 

Yoyage for diacovery of a norlh-weat pasaage by Hudson 
etc. by Henri Ellia ctc. Lond. , 174^ < ^ Trad. 

in franceaè; Pari$ 1749 , a voi. in 13. Trad. in olande- 
se ; j 4 m$ter. , 1756 , in 4 * 

An Account of vojage for thè discovery of a north west 
passace by Hud>on etc. by captain Francia Smit commodor 
c'tc. Lond. , 1749 I '3 voi. in 8 . 

Yoyage fron Asia to America , thè discoveries of thè 
north'Weat coast America étc. translated from thè german 
by Samuel Muller. Lond., >761; ibid., 1774, in 8. trad. 
in francese, Amslerd. , 1766, a voi. in 13. 

Vojagea from Asia to America eie. by Thom. Jeiferxes. 
Lond. , 1764 , in 4 * 

Gcachicbte der Schifiahrien und Yerauche zur Entdeck* 
ung dea nordaeatlicfaeu Wegs nach Japan und China. Halle 

17C8 , in 4 * 

ProbabiiUy of reacLing thè north-pole , diacussed by 
Bari ington. Lond. ,, 1775 , in 4 * 

Nachrichten von den ncuenideckten Inseln in der Sce 
4£>vis.cben Asiui und Amerika. Hambourg et Leipsic, 177G 
in 8. 

Account of thè Russian discoveries between Asta and A. 
pacricst by 'Will. Coxe. Lond. , 1780 io 4 * Trad. in fran- 
cese , Paris, 1781 , in 4 - 

' Concise Account of voyages for thè discovery of a north- 
-west pasaage eie. by Richard Pickergil. Lond., 1783 in 8. 
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jnnlilmenle c'aaipi eternamente sterili , pianure co« 
perle soltanto da un tristo muschio , valli in cui 
giammai s’-, udì echeggiare il garrir di un solo uc- 
cello , luoghi in cui la natura vede morir la vivi- 
ficante sua influenza , e terminare il vasto suo im- 

S ero ? E qiial navigatore , nell’ esaminar la natura- 
ci mar Gfgpia,{e,,sarit tapto ardito di tentar d’ esplo- 
rarne l’ estensione ? jE non sarà egli ad ogni passo 
tratteiiòlo ò da ghiacci stabili , o piu ancora dai 
mobili che simili ,ad enormi isole galleggianti, mi- 
hàcclano tratto tratto di rinchiuderlo e di sfracella- 
re il suo vascello? Eppure (questi e mille, altri pe- 
ricoli che fiaccando il coraggio dei più ardili navi-r 
gatori , li hanno sforzati a retrocedere da quelle con- 
trade f sono forse a quest’ ora già superali , se pur 


>1 l*.. t * 

Trad in. francete , Pam , 17^ , in 4 * 1 il^id. , a voi. in 

tu-i'l ».• ; > ■- ' * .1- r' > _ 

Ruttian Tojrages lortbe norlb-vreat paisage. Lbnd, 1800, 
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tion tó tbe nortbern parta of Rusaià , bj commodere ]oa. 
Billingt , during tbe ycart 1785-1794 « and publisbed upon 
bit manuscrit»t by M. Sàuer. Lond. , 1800 « in 4 * Trad. in 
Francete, Paria , jQòa , ,3 voi in 8 avee atlaa in 4 - Trad. 
in Italiano, Bdilàno , 18)6, voi. a. , in la. " . 

Yoyage idu capilaine de la 6Ate Sarytachew , dans la par- 
ile nord-eat de ^a Siberie , dans la mere glaciale etc. ( scritto 
in russò. ). Pèter^ourg , 3. ,vol. in 4 * 1 

A Voyagé dijcovery tome norjth Pacific pccan by TVilliam 
Robert Brougbtoh. Lond. ^ 1804. Trad. in francese , Pa- 
ria ,,i9p7 , a voi, ii^8. 

Groeoland ihd aqjacent sè» àn^ thè nortli-west pssssgt 
lo tbe Pacific Occ'an ilibstrated in a Yoyage. to Uaris'a 
atrait during. thè summer of 1817 , bj Bernard O' Reily. 

Xond. , 1818 in 4 - • 

„ A. Yoyage of Jdiscpvery * mede b^.order of thè Adm irai- 
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son vere le notizie giunte in Montreal (i); e noi 
lorse saremo quanto prima in grado di pubblicare 
curiose osservazioni fatte in luoghi che non fuioii 
giammai calcati da piede umano. Ma intanto che 
iacciamo voti pel felice risultamento di questa ar- 
ditissima e finora inutilmente tentata navigazione , 
•imprenderemo a descrivere le già scoperte ragioni 
del nord-ovest dell'America, incominciando dal pas- 
sare per lo stretto di Behring e per la catena delle 
isole Aleutine nell’America Russa. 

Se la prima luce di verità che si sparse su que- 
sta parte del globo è dovuta, siccome abbiamo già 
accennato all’ ingegno di Pietro il grande , per le 
«ui istruzioni il Danese Behring ed il Russo Sciri- 
kow cominciarono le loro scoperte in quelle lonta- 
nissime regioni , noi siamb ben anche debitori alle 
cognizioni ed alla cura dell’ immortale imperatrice 
di Russia Caterina II. , pel cui ordine s.i intraprese 
dal Commodoro Bellìngs l’ardita navigazione nel mar 
Glaciale ^ si descrissero le coste del nord-ovest del- 
l’America, si determinò con maggior esattezza la si- 
tuazione geografica delle isole poste nei mari che 
dividono il continente dell’Asia da quello dell’Ame- 
rica. 11 viaggio di Billings può essere considerato co- 
me la continuazione di quelli dei ca[>itani Cook e 
Vancouver; anzi esso ha sopra di questi il vantag- 
gio che fa conoscere paesi e popoli, che quei primi 
navigatori non aveano potuto vedere. Le relazioni 
dunque delle scoperte fatte da questi intrepidi viag- 
giatori ci serviranno di sicura guida onde descrive- 
re il costume degli infelici abitatori di queste orri- 
bili regioni. 

[Isole Aleutime.] A ponente dell’entrata di Cook 
si prolunga la grande penisola d’Alaska vicino alla 
quale è situata l’isola o per meglio dire l’arcipe- 
lago di Kodiak impropriamente appellato Rictak in 
alcune carte. Dall’ estremità di questa penisola si 

' (i) Vedi ciò che abbiamo dello nel discorso prclijuioare 
sull America pag. aò. 
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estende una catena sotluinarina , che da quel che 
pare si dirige daj levante verso le coste del Kam- 
tsciatka, sebbene prima di raggiungere quelle coste, 
essa sparisca fra gli abissi dell’ oceano. 

L’ arcipelago formalo dalla sommità di questa ca-* 
lena sottomarina è stato distinto in molli gruppi d’i- 
sole le cui denominazioni indigene sono Chao o le 
Aleutine , dello dai Russi Negho od isole André- 
anoveski e Kawalang, od isole delle Volpi:*nreval- 
se però l’uso di comprenderle tutte- sotto il nome 
d’ isole Aleutine , poiché esse non presentano che 
una soia catena , s’ assomigliano ai pilastri di un 
immenso ponte posto fra l’uno e 1’ altro continen- 
te , descrivendo esse fra il Kamtscìalka in Asia ed 
il promontorio d’ Alaska in America un arco che 
quasi congiùgne queste due terre. Dodici sono le 
isole che primeggiano fra un’iiiimensa quantità di 
altre piccole , e tutte circondate da scogli , alcuni 
dei quali a fior d’acqua, altri riconoscibili per Ton- 
de che vi si rompono. L’isola di Rame e quella 
di Behring che sono un po’ più staccale dalle altre 
e vicine alle penisole di Kamtscialka sono già state 
da noi descritte in seguito alla Siberia. 

[ Descrizione fisica. ] 11 clima di queste isole è 
assai spiacevole si per T umidità che pel rigore del 
freddo ; la neve che vi cade abbondantemente co- 
pre la terra fino al mese di maggio. Le montagne 
di non mediocre altezza sono composte di una spe- 
cie di diaspro in parte verde e rósso, ma general- 
mente giallo con vene di pietra trasparente simile 
alla calcedonia. L’ isola di Tanaga ha de’ laghi di 
acqua dolce. Vi si trovano vulcani spenti ed altri 
in attività: questi ultimi si trovano nelle isole Ta- 
kawangha, Kanaghi, Àtcban ed TJmanak, nella qua- 
le , siccome pure in quelle di R^inaghi e d’Unala- 
schka , veggonsi sorgere dal loro ghiacciato suolo 
sorgenti d’ acqua bollente in cui si fan cuocere la 
carne e i pesci. 

[ ANiMAEi, vegetabili. 1 I soli quadrupedi di que- 
ste isole sono le volpi eu i sorci: fra gli uccelli si 
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dislingxiono le anilre, i cormorani, i gabbiani e le 
aquile. Havvi ancora , dice Billings , una specie 
d’ orlolario di neve che hà la lesta ed il petto di 
color rosso; gU isolani cercano con premura questi 
uccelli , peicliè ne adoperano le piume rosse per 
ornare le corde de’ loro archi e i loro vestiti (i) . 
Si trovano ncllè isole Aleùtiné diversi crostacei , 
come granelli riiarinj di diverse specie , la piccolà 
ostrica ‘margaritifera , i datteri di mare , i petonchj 
di smisurata grandezza, le 'porcellane, altre specie 
di petònclij ed àflli'e ieppré. Le balene, una specie 
di delfinio, delphihus órca, i porci marini, delphi- 
min phocàena , i leoni e gli orsi marini, ur- 
sina , e lo lontre marine popolano que* mari. Le 
isole pih Vicine dell’America producono pini , la- 
rici e «luercie: nHle isole occidentali si osserva il 
Salcio nano : vi Sonò dtle arbusti che portano bac- 
che, il tchernikà èd i gtìlóubni1<a,A\i\ circa diciot- 
to pollici , e creiic'enti Sul pendio delie montaguè 
dalla parte dei sùd , e né’ diversi luoghi riparati 
dai venti del nord. Le hiolltagne producono inoré 
del rògo \ 'è le valli lamponi spontanei , bianchii ^ 
grossi ma insipidi. Le radici buone a mangiarsi so- 
no il sàrraha', il inacharèchaina e l’angelica silve- 
stre : intorno alle vetchie abitazioni cresce molla 
senapa salvatica , forse la sinapia arvensis di Lin- 
neo. L’ erbà vi è generalmentè dura e frammezzata 
di giancbi. 

[ Qualità’ Fisicni È imorali dxolj Aleuti. ] Le 
relazioni dateci dà Sàuèr e da Sarylschew sulle qua- 
litii fisiche e morali degli Aleuti non dideriscono 
punto da quelle del ràpitàno Cook. Gli indigeni di 
Sitlianak e d’ Unalaschka sono di una statura me- 
diocre md ben proporzionata, di colore bruno, che 
annnnzià buona salnte: hanno il collo un po’ córto, 
il viso rotondo , il naso piccolo , gli occhi neri : 

(i) Forse Y embèriui montana di Latham e di Gìnelin, 
Ha questo ha il petto di oh rosso color di fuoco, e la testa 
color di narroné. Piinit orlòUno di atyt bà la Usta rossal 
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i loro capelli [egualmente neri sono grossi ed a.ssa i 
forti; gli uomini gli lasciano ondeggiare sul dorso 
e li tagliano davanti, le donne li riakano in cioc- 
clie. Essi hanno poca barba al mento ma molta sul 
labbro superiore, Si forano generalmente il labbro 
inferiore , come pure la cartilagine che divide le 
narici , per inserirvi , siccome ornamento , qualche 
picchio osso lavorato o grani di vetro. Vedi la ta- 
vola 1 n. 5 e tavola 3 n. i. Le donne hanno cin- 
que linee di spazio sul mento , tatuato o punteg- 
giato a disegno ;*e queste linee partono dal centrò I 

del labbro inferiore , e si dividono discendendo , { 

in modo che coprono il Ihento per l’ intero. Que- 1 

ste donne non sono positivamente belle , ma han- 
no buoni contorni e sono assai pulite e gentili. Gli 
uomini sembrano agili e conducono i loro baidar o 
canotti con molta destrezza. • 

Questi si vantano d’ essere costanti e fedeli , so- 
no di umore vivo ed allegro, ma soggetti alla col- 
lera : nel restante, incapaci di fare la menoma di- 
stinzione fra il bene ea il male , si danno senza 
vergogna a tutte le azioni condannate dalla decen- 
za uno a soddisfare , mentre mangiano , i bisogni 
più ignobili,, ed a lavarsi colla propria orina. I fan- 
ciulli hanno per costume di bagnarsi nel mare, ciò 
che deve, secondo 1’ opinione de’Ioro parenti, ren- 
derli coraggiosi e destri alla pescai. Essi noti hanno 
alcun rispetto ai loro genitori , e lo stesso , gene- 
ralmente parlando , si fa dai giovani verso gli at- 
tempati. 

[ Popolazione, governo. ] Secondo le notizie da- 
teci da Sauer sulla popolazione dell’ isole Aleutine, 
il numero degli indigeni maschi, compresi i fanciul- 
li, non eccede i mille, de quali cinquecento de’ più 
robusti e più agili sono itppiegati dai cacciatori Bus- 
si. Altre volte un solò villaggio d’Unalaschka con- 
teneva una popolazione maggiore, che non é quel- 
la al presente di latto 1’ arcipelago. L’isola suddet- 
la avea allora un capo supremo, scelto da tutti 1’ i» 
soUni ira i capi Yinab'8‘ '8^* àbiUlori erav 
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no vassalli. È ben doloroso , dice Sauer , che que.» 
sii isolani sieno soggelli al capriccio ed alla liran- 
nia de’ Russi che latino la caccia in que’ paesi, uo- 
mini infinilamenle più barbari di tulli gli indigeni 
che ho veduto, lo non conosco alcun mezzo di sot- 
trarre gli Aleuti al giogo di quei cacciatori , per- 
chè l’autorità del governo Russo non può giugnere 
quasi mai fino a quesl’isolc. La sola speranza dive- 
derli un giorno liberi dai .loro oppressori, non può 
fondarsi a mio credere , se non sulla distruzione 
totale degli animali , ai quali ess] fanno la caccia^ 
ed oserei dire , che attesa la quantità, che ne am- 
mazzano ogni giorno , le specie loro saranno ben 
presto annientate. Gli Aleuti s’immaginano che li 
uomini sieno discesi dai cani per ordine d’Aghogok; 
dicono eh’ essi vengono dall’occidente , dove pre- 
tendono che sussista un paese immenso e popola- 
tissimo. 

[ Religione. ] Poche notizie ha potuto avere Sait- 
er sulla religione deeli Aleuti, poiché l’eccessiva 
superstizione di quegli isolani , gii ha impedito di 
penetrare in tulli i loro misteri. Credono essi che i 
Koughas o demoni dei Russi siano più potenti che 
non i loro , e che perciò , dacché gli stranieri so- 
no venuti in quelle regioni, essi siano stati abban- 
donati alla schiavitù ed all’ infortunio. « Alcuni tra 
di noi, cosi dicea a Sauer l’Aleuto Elisey, hanno 
voluto rendere ai nostri Koughas lo stesso culto che 
i cristiani rendono ai loroj ma ciò non ha servilo 
a liull;). » Que’ popoli s’ immaginano che gli stra- 
nieri naturalmente vogliosi di vedere i loro abiti , 
non abbiano altra intenzione , se non quella d’ in- 
sultare i loro Koughas , ed indurli a privarli del- 
la loro protezione , e dicono , che per questo mez- 
zo si è potuto giugnere ad imporre loro un giogo. 
Non essendo lo spirilo loro occupalo da alcuno og- 
getto, essi si danno in preda senza ritegno alla più 
cicca superstizione. Evitano con premura di far co- 
noscere i loro maghi e di spiegare alcuna delle lo- 
to cvricQouIc. Coosci'vaao tuttavia le loro dauze att- 
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tiche imbrattandosi il viso o coprendosi d’una ma- 
schera che porta il nome di koughas, non altrimen- 
ti che i dcmonj. Alcuni ornamenti dei quali si cuo- 
prono nelle loro cerimonie , sono riguardati come 
talismani, che hanno la virtù di garenlirli da qua- 
lunque funesto accidente. v , ,• 

, L’ordine stabilito tra di loro ed il rispetto eh’ es- 
si portano ai loro capi derivano s os’ altro da’ loro 
principi religiosi e dalla venerazione che loro ispira 
un essere invisibile e supremo. Cercano essi coutiuua- 
. mente di meritare la benevolenza e la protezione di 
' quell’ essere , perchè credono fermamente la sussisten- 
za di un altro mondo , c sono persuasi che coloro, 
" i quali vivono conforme ai voleri d’ Aghogok, ot- 
‘ terranno senza fatica in quel mondo futuro tutte le 
cose necessarie, e non saranno punto soggetti ai Kou- 

f has. Perciò la loro condotta non è ingiusta nè bar- 
ara : sono al contrario dolci , umani ed ospitali. 
[ Matrimo.nj. ] Non avvi in quelle isole cerimo- 
nia alcuna pel matrimonio: chi vuol una moglie, 
'la compera dal padre e dalla madre , e tante oe può 
avere quante nè può nutrire. Se alcuno si pente del 
suo acquisto, restituisce la donna ai parenti di lei, 
[i quali restituiscono dal canto loro una parte del 
prezzo. Altre volte questi isolani si abbandonavano 
a’viz] contra natura, ed i ragazzi che servivano ai 
loro infami piaceri, venivano abbigliati come le fem- 
mine. Non si praticano alcune cerimonie alla nascila 
'di un figlio ; altro non si fa che lavarlo con dili- 
genza. ^ j ‘ 

[ Cerimonie funebri. ] Si rendono tuttavia onori 
ai defunti. Allorché muore alcuno , il suo corpo è 
imbalsamato , dice Sauer , con musco ed erba sec- 
ca (1) , rivestito de’ migliòri suoi abiti , e messo a 
giacere in una cassa fatta di grosse tavole , cpi suoi 
dardi e le altre sue masserizie. Si adorna la sua tom- 
ba di stuoje di diversi colori , di ricami e di pit- 

f ■ 4 

(1) Non si capisce bene ciò che Sauer ha voluto dire eoa 
ciò : forse riempiuto di musco e d' erba secca. 
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ture. Le donne sono sepolte con minori cerimonie. 
Talvolta 'dopo che un oambino è imbalsamato , la 
madre lo conserva piu mesi nella sua capanna, asciu- 
gatldòlo costantemente per toglierne l’umidità , e 
* non' lo seppellisce , se non Quando esala cattivo odo- 
re , o (juando essa ba potuto determinarsi alfine a 
- sìepararsene. Le ‘ spòglie mortali , dice Georgi , de* 

' capi e de’ ricchi non sono seppellite , ma vengono 
sospése nelle aniache , e l’aria le consuma lenta- 
mente. 

[ Cibi. ] Essi 'si 'nutrono di carne e dì grasso di 
animali marini , di radici, e di bacche^ ed una 
■ ghiotta pietanza è per essi la' cipolla del giglio. E- 
'glino prendono ànche il àalatnone' che ‘ rimonta i 
loro filimi , e'io làbho seccare. Non hanno óre ‘sta- 
"bilite pei' loro j^asti , nianglano' quando hanno la- 
•me , e 'sono capaci 'se'ie loro provvisioni ' sOnq ter- 
minate , 'di' Soffrire' la Faine 'per alcuni 'giorni di 
'seguito.' Quando 'vogliono mangiare qualche' còsa di 
cotto , désiderio'che vién loro ben 'di ‘rado , só- 
‘gtioho bòr^due ‘pietre l’‘ùna a' lato dell’' altra , 'e 
he tnenono''òrizzontaltnente di’ sopra lina terza clic 
sia piatta' for'niàn do intorno alla medesima un' Orlo 
‘di' creta : ' empiono 'poscia' il 'disotto' 'd* erbe seò'che 
*e vi''àppit:Càno il'fuoco. Le loro ^àbitailOni tanto 
'd’inverno che d’estate iono sotto tetra. 

[ Abiti , tìRNAMENn. ] Quésti isolani si vestiva- 
no àltre volte di pèlli di lontre' marine-, 'ina dacché 
i Russi sono entrati in ‘relazione con 'loro, bann'o 
cessalo di portare quelle preziose pelliccie , ed al ^ 
presetrte 'vestono Come possono. 'Le fenìmine s’ in- 
viluppano d’ una 'pelle d’ orso marino o di qualche 
altro anfibio cònimbe', 'della quale mettono il pelo 
in fuori, 'Questa veste è fatta corbe una camiciuola 
da vetturale , eccello che nòb ‘è 'aperia sul petto; 
ha essa un collare assai rilavato e mólto ruvido di 
circa tre pollici di larghézza , ohiato di piccoli 
grani di vetro che vi so'n'o inseriti cucili con. buon 
gusto. ‘Piccole striscic di Cubjò , scendono lungo 
tutte le cuciture della 'vèste , e sono guci-nite di 
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grani di vetro , e di becchi di pappagalli di mare. 
Due altre strisce di cuojo , larghe tre in qnattro 
pollici , scendono 1’ una davanti all’ altra di dietro 
dall’ estremità superiore del collare fino in fondo 
alla veste , e sono esse pure el^antemente ornate 
da un capo all’ altro di grani di vetro di diversi 
colori , e terminate da nappine in fórma di ghiande. 
Le femmine portano pure intorno alle giunture della 
mano de’ braccialetti larghi mezzo pollice , fatti di 
pelle di vitello marino nero , ed hanno un simile 
ornamento al collo del piede : esse camminano a 
piedi nudi;' altra veste non hanno se non la descrit- 
ta^ ma portano anelli, orecchini, e, tome si è det- 
to^, grani di vetro ed ossicelli alla membrana che se- 
para le narici ed al labbro inferiore. Le loro guan- 
cie , il loro mento , le loro braccia sono taraste eoa 
eleganza. Allorché vanno sulla spiaggia, che è lòtta 
ingombra di punte di scogli ,' hanno elleno stivali 
fatti grossolanamente con pelli di Itone marino , con 
suola di pelle di vitello marino assai gròssa y e gaer- 
niti di dentro con erba secca. 

' Gli uomini di Silhaiiak. portano una camiciaola 
di pelle di uccello , della quale mettono le piume 
ora in dentro, ora in > fuori l’ interno della pelle 
è tinto in rosso e guarnito di’striscie di' cuojo che 
pendono abbasso. Le cuciture sono pur coperte di 
strisele di óuojo , ricamate assai bene con pelo di 
daino bianco e di capra , e con nervi di animali 
marini , tinti in vari colori. Hanno de’ pantaloni 
stretti , fatti con pelle bianca , e calzano stivali si- 
mili ai già descritti, e portati talvolta anche dalle 
donne. Nei tempi umidi , ò Allorché vanno al mare 
copronsi gli Aleuti con una camiciuola della forma 
indicata , ma fatta di budella d’animali marini, o 
di pelle della lingua delle balene. Questa ha un 
cappuccio , e si attacca intorno al collo ed alle giun- 
ture delle mani, cosicché l’acqua' non può pene- 
trarvi :^é quasi essa trasparente , ed è bella vedersi 
in opera. . ' 

Un berrettone di legno copre la testa dégli'uh'tnjnì 
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ed ò ornato di mustacchi di lione marino, e di 
grani di vetro che pendono con buon garbo. Quel 
berrettone serve pure a fissare il cappuccio della ca- 
micinola per ripararli dalla pioggia. Arabo i sessi 
amano singolarmente gli ornamenti d’ambra , come 
pure di certe conchiglie che alcuni vermi formano 
nel legno , e che sono lunghe al più due linee, vuo- 
te di dentro ed acute alle estremità. 

( Harding nella sua descrizione dell’ impero Busso 
ci rappresentò in alcune tavole l’ abbigliamento de- 
gli abitatori di quest’ isole. Essi portano , egli di- 
ce (i), una semplice tunica che scende ordinaria- 
mente lino alle ginocchia , guernita per lo più di 
.alcune frangie di cuojo, e fatta della pelle del ven- 
.tre di uccelli marini : le donne preferiscono le pel- 
li di lontre e di volpi. Siccome però queste pelli 
non sono impenetrabili all’ umidità , cosi essi si fan- 
no una specie di mantello di vesciche di foche e 
di leoni marini. Si crederebbe al vederli , siccome 
avvertirono i compagni di Cook , ch’essi sieno ve- 
stiti di pergamena, rson portano nè calzoni nè cal- 
zette e camminano a piedi nudi sulla neve. 1 lo- 
ro berretti d’ inverno sono di pelli d’ uccelli cui 
lasciano Je ali e la coda: nella state vanno ordina- 
rìamenté colla testa nuda. 11 berretto che alcuni 
portano anche in tale stagione deve essere risguar- 
dato come un’ arma difensiva ; essendo ésso di le- 
gno tinto a varj colori , con una specie di tetto che 
sporge un piede e mezm sopra della fronte e che 
lo fa rassomigliare ad un antico caschetto. Vedi la 
tavola 2 n. 2. 

[ Loro indust^iia , BTENsri .1 armi bc. ] Gli uten- 
sili degli Aleuti sono fatti con molto ingegno e la- 
vorati a perfezipne. Gli agili , de’ quali si servono’ 
per cucire e ricamare le loro vesti , sun fatti d’os- 
sa dell’ ali de’ gabbiani ; in iùogo di forare l’estre- 
mità più grossa dell’ ago , vi praticano tutto all’in- 

(i) L' empire Busse. Lond. i8o3 , in foglio , figurato, 
lay. Sg c 6o. 
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torno un cavo dilicatissimo , ed in questo annoc]^- 
no il filo , cosicché segue 1’ ago assai facilmente. 
Fanno il filo di diverse grandezze coi nervi del vitel- 
lo marino , e ne fanno di cosi fino , che non è più 
grosso di un capello , ed altro che è grosso quanto 
una cordicella , e 1’ uno e 1’ altro è pure intreccia- 
to e ritorto. Hanno lancie e dardi , ai quali attac- 
cano una vescica di vitello marino affinchè non va- 
dano a fondo quando se ne servono per trafiggere' 
pesci od anfìbj. Intrecciando la corda eh’ essi attac- 
cano a que’ dardi , vi frammischiano piccole piume 
rosse e peli di capra, che la rendono molto bella 
a vedersi. Sono pure nel modo medesimo intrecciati 
i cordoni che annodano le giunture delle mani ed 
il collare delle vesti. 

I dardi sono fatti secondo 1’ oggetto al quale so- 
no destinati. Quelli , di cui si servono per uccidere gli 
animali selvaggi non hanno che una «ola punta con 
barba , quelli che si adoprano per gli uccelli han- 
no tre piccole punte con barbe segregate le une dal- 
le altre, e fatte di un osso leggiero; e quelli final- 
mente coi quali si trafiggono i pesci , hanno una 
punta incassata in un tubetto , dal quale si separa 
tosto ebe 1’ animale cerca di tuffarsi nell’ onde. A. 
questa punta è attaccata una corda di una lunghez- 
za considerabile , che è similmente attaccata al fu- 
sto del dardo. Questo rimane a galla , e serve ad 
indicare dove si trova 1’ animale ferito , il quale 
stanco ben presto per gli sforzi che io costringe a 
fare il fusto medesimo, diventa una facile preda. 
Ciò non ostante per pigliare in tal modo gli anfib) 
non si richiede minore destrezza o minore pazienza 
di quella che richiedesi nella pesca che da noi fassi' 
coll’ amo, Per lanciare i loro dardi nel mare gli 
indigeni si servono di tavole' assestate con molta 
intelligenza , in modo che quei dardi giungono ad 
una distanza considerabile , e sono ben diretti. 

[ Baioab o canotti ]. 1 baidar o canotti loro so- 
no infinitamente superiori a tutti quelli dell’ altre 
isole di que’ mari. Se la bellezza di un’opera in que- 
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6to genere nasce da una grande regolarità nelle prò- 
pòrzioDÌ , e dalla finezza dei lavoro , si può dire 
che que’ canotti sono Lellissiini , e Sauer li ha tro- 
vati di fatto perfetti. Egli ne ha veduti, dii, quelli 
eh’ erano trasparenti come la carta unta d’ olio at- 
traverso ai quali si distinguevano tutte le parti del- 
l’armatura, e gli isolani che remavano, li vestimento 
leggiero degli A.leuti , il loro berrettone colorato ed 
ornato di pennacchi , non meno che la loro agilità 
formavano colla bellezza dei battelli un tutto ve- 
ramente pittoresco. L’ aspetto loro cagionò a Sauer 
stupore e ammirazione.. 

La costruzione di questi baidar per la loro singo- 
larità merita una particolar descrizione. La chiglia- 
è lunga diciotto piedi e larga in alto quattro polli- 
ci , ed al più doQ abbasso sopra tre pollici di altez- 
za. Da ambe le parti .avvi nn fianco d’alzata di pol- 
lici uno e un quarto circa di quadratura e di sei 
piedi di lunghezza. Quei fianchi vanno fino sul da- 
vanti della prora e posano su di una tavola sotti- 
le ed acuta, ma dal lato ddlai poppa sono sedici 

f iollici più corti -, e posano su d’ una traversa che 
i tiene discosti gl’ uno dall’ altro. circa un piede. Due 
altri fianchi della imedesima lunghezza e di un pollice 
in quadro sono collocati sei pollici al di sotto dei 
primi. A. que’ fianchi sono, attaccate alla distanza di 
sei pollici le une dalle altre alcune b.'-.cchette sot- 
tili e rotonde che formano i membri de’ fianchi, 1 
baglj hanno presso a poco le proporzioni medesinie 
dei fianchi di alzata. Essi son centinati in modo' , 
che nel mezzo sì trovano due pollici più alti delle 
sponde del baidar. I bagli sono in numero di tredi- 
cf. 1 primi sono collocati distante cinque piedi quat- 
tro pollici dalla prora e gli ultimi sette piedi dal- 
la poppa. Fra i bagl) si mettono de’cerchj sui quali 
siedono i remiganti ; ed i cerebj hanno una scanala- 
tura , nella quale si fa entrare una pelle , a cui i 
remiganti si attaccano d’ intorno , e che impedisce ' 
che r acqua entri nel canotto anche quando essi so- 
no coperti dall’ onde. L’ ossame è coperto . da una 
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pelle di lione marino , ben cucita e scrbziata j e *tCr 
sa non altrimenti che quella che si vede sugli àstpcci. 
Queste barche sono tanto leggiere , che allorché si 
cavano dall’acqua.^ possono esser portate facilmente 
con una mano. La prora del baidar è ‘larga in alto 
il doppio di quello che è largo abbasso. Abbasso è 
acuta , ed in aitò è piatu , somigliante alla gola 
di un pesce , lavorata in modo da non poter facil- 
mente affondare. Avvi inoltre un bastone conficcato, 
sul davanti^, che ^va dall’ alto al basico , e che im- 
pedisce alla prora d’ imbarazzarsi frammezzo ai. 
goemone . , 

Quando gli isolani navigano coi loro baidar in un 
mare poco agitato, fanno co’ remi dieci miglia per. 
ora colla maggior facilità , ed allorché il vento é 
forte, vanno veloci come 1’ ondata. Si servovio di? 
doppi remi^di sette o pltó piedi di lunghezza, fatti 
con non minore buon gusto che gli altri, slrornenti 

[ Stuoie CESTE ec. ] Le .donne fabbricano con 
molto artifizio stuoje e ceste: colle prime fanno ten- 
de > sedie e letti, e nelle seconde ripongono i loro la- 
vori i loro utensili e l’ altre loro coserelle. I giojelU 
e gli ornamenti preziosi si chindono in piccole sca- 
tole di legno che hanno un coperchio a cerniera. 
.Sauer trovò’ in tutte le capanne una cesta contenente 
due grossi'pezzi di quarzq , uno di zolfo nativo, ed 
un poco d’ erba secca e di musco. Con queste cose 
gli Aleuti accendono il fuoco ; spargono essi alcune 
jMCcolc piume sull’erba o sui musco secco, fregano 
le pietre collo zolfo , poi le battono 1’ una contro 
r altra al disopra dell’ erba j, le particelle . di zolfo 
aderenti alfe pietre s’ infiaminanp a guisa del. lam- 
po j i-d accèndono all’ istante il mus^p p 1’ erba su 
cui cadono. 

[ Musica. , danze , feste, ] Questi isolani non han- 
no altri strumenti di musica , se non. un tambprp,. 
al suono del quale danzano le donne. Ballano’ an- 
che gli uomini àccòmpagnati dal suono di tambhri 
più grandi, spoglia.ndosi de’ loro abili e non. tenen- 
do copèrte che le partr naturali : questo lóro balio 
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consiste nel girare 1’ uno dietro 1’ altro , e quando 
sono stanchi e che vogliono riposare sono rilevali 
dalle donne vestite cogli abili de’ medesimi. Termi- 
nala la danza si estingue il fuoco. 1 giorni di testa 
che ricorrono nella primavera e nell’ autunno si 
passano in danze e banchetti : in quelle di prima- 
vera essi portano maschere bizzarramente scolpite 
ed ornale. Sauer crede che quelle maschere abbia- 
no qualche cosa di religioso; egli però non ha mai 
potuto ottenere di quegli abitatori alcuno schiari- 
mento su tale proposito. 

[ Lingua. ] La lingua degli Aleuti diflFerisce da 
quella de’Kamtsciadali , e pare che abbia qualche 
analogia cogli idiomi di lesso o delle isole Kurili. 

- [ IsoxA DI Radiar. ] L’ isola di Kadiak situala 
vicino alla costa ofientale della penisola d’Alaschka 
è degna anch’ essa d’os$er\azioDe. Ha due miglia di 
lunghezza, ed uno di larghezza , e non consiste che l 

in due montagne a cima rotonda che 1’ hanno fatta | 

nominare dal capitano Cook la punta delle due te- ^ 

sle. La latitudine osservata da Sauer è di 67 5 ’ N., 
la longitudine orientale di ao 5 5 o’. L’ isola è sog- 
getta spesso ai tremuoti , alcuni de’ quali sono for- 1 

fissimi. Schelikoff ha dato a quest’isola il nome di ' 

Kic/ttak , pretendendo che questo fosse il primo j 

suo nome , ma si è ingannato, poiché Richtak nel- 
la lingua del paese altro non significa , se nonÀso- 
ìa. Allignano in* Kadiak il sambuco, il piccolo salcio 
(o salcio nano), alcuni pruni, molte specie di arbu- 
sti che producono bacche , la sarana (1) e le altre I 

radici che si mangiano al Kamtsciatka, un immen- I 

sa quantità di ribes e di lamponi. 11 frutto di que- \ 

st’ ultimo arbusto è bianco , mollo più grosso , che 
non alcuna specie di mora , ma di poco sapore. ,^-, ' 

( 1 ) La larana è il bulbo di un giglio, detto dai nata* ^ 

ralisti giglio del Kanilfciatka , perchè creduto particol^e ' 
di quel paese. Quel bulbo detto anche itrtnna , cotto nelle 
ceneri calde , oppure colla carne • somminiitra un alimento 
•ano , Dulritivo e saporito. 
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{ Vegetabiu , ANIMALI. ] NeH’inlerno dell’ isola 
crescouo i piai eomarani , che danno buon legna- 
me da opera , ed alla spunta orientale , detta da 
Cook Capo Grenville , havvi una foresta di pini 
assai considerabile, dalla quale traggonsi i materia- 
li per labbricare le capanne e riparare i canotti. 
Appajono di quando in quando in quest’ isola de- 
gli orsi ohe V4 si recano a nuoto a traverso il ca- 
nale, che separa Kadiak da Àlaschka, e che ha cin- 
que miglia di larghetta. Le marmotte vi sono nu- 
merosissime, come pure i sorci screziati (i). Dacché 
i Russi vi formarono; degli stabilimenti , vi si veg- 
gono poche volpi ordinarie, e poche turchine. Le 
volpi e. le marmette sono i soli animali che i Rus- 
«i ammazzano , non essendo essi in istato di dar la 
caccia agli animali marini; caccia che esige molta 
agilità e destrezza, perchè fa d’ uopo saper condur- 
re i piccoli canotti di cuejo , coi quali gli isolani 
inseguono il lione , e l’ orso (a), la lontra ed i vi- 
telli di mare^ Le balene abbondano ne’ contorni Ka- 
diak; vi si osserva la specie medesima di salamone 
che si pesca ad Okhotsk ; i passeri di que’ mari so- 
no estremamente grossi ; ve n’ ha perfino , secondo, 
Sauer, del peso di cinquecento sessantaquattro lib- 
bre ciascuno 13). Fra gli uccelli dislinguonsi 1’ oca 
salvatica col becco nero ed una protuberanza cal- 
losa sulla parte superiore del medesimo ; diverse 
apecie di gabbiani , lo sparviero crestato p'cappel- 

(i) V. Sauer e Staehlin , Deicription de Kodiak ete. , 
pag Sa 34. ^ 

(a) Bisogna guardarsi dal confondere quest'animale col- 
l'ursuf maritimus di Linaeo, che è 1' orso bianco di ma- 
re, grosso talvolta quanto nn bue. Quelle' di cut si parla 
i la phoca urtino dello stesso Linneo. 

(3) Il signor Bosc si è aecorto il primo, che questo scrit- 
tore si era ingannate. Quando questo pesce arriva alla mag- 
giore grossexsa, non pesa giammai più di quindici o sedici 
libbre. 11 signore Saner deve g.ver preso per un passero il 
pUuronectet hippoglotfut, e forte *1 è ingaanato più vol- 
te io egual modo. 

M Costume Tom.Xi^ 5 
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uto, il petrelio d’un bruno sudicio e nerastro, as- 
sumigli antesi alcun poco al colore della rondine(i), 
la nera e giocosa guUirhoUa ( 2 ), gli smerghi e mol- 
te specie d’anitre. Gli isolani mangiano la carne di 
questi uccelli , e ne impiegano la pelle ne’ vestiti , 
ed il becco , quello in particolare de’ pappagalli di 
mare, ne’ loro ornamenti. 

[ PoroLAZiosE. ] f isola di Kadiak , secondo la 
illazione di Sauer, ed il reato del gruppo , di cui 
«ssa la parte , formano una popolacione di circa 
'mille e trecento uomini , mille e dugcnto ragazzi , 
« presso a poco altrettante donne. Questo almeno 
è il risultato de’ registri di Schelikoff, il cui sta- 
bilimento in quell’epoca era sotto la direzione di 
liu Greco denonstnato Delareff (3). Malte-Brun è 
d’ opinione che il marnerò degli amtalori di Kadiak 
nmmoortì a due mila e cinquecento , senza contare 
i Russi che vi Itanno il principale loro stabilimento. 

[ R£i.igios£ £€. ] 1 Kadiaki prendono il nome ge- 
nerale di Su~a-it, e distinguono i maghi loro con 
quello di Kunghtinent. Non si sa con qual nome 
essi indichino Dioj ma però si sa eh’ essi ricono- 
scono un Ente Supremo che comanda a tutti gli 
Spiriti. Si «a pure eh’ essi credono che la collera 
di questi non può essere calmata se non con sacri- 
lizj: havvi de’ casi in cui essi sacrificano degli schia- 
vi , ma questi sono rari. J Kadiaki hanno degli 
schiavi',, perchè tatti i loro prigionieri di guerra 
divengon* tali ; e le guerre Ira le diverse loro tri- 
bù semi perpetue. Gli schiavi aouo assai luallralla- 

( 1 ) Quest* uccello ebe tw>a ha nome io Italia è ta pro- 
tullaria p^tjffinus Ui .-LiiUMrai. 

(a) X' uria traile f l' uria griUe di bathani ; oppure il 
mohinìm* marmorMU^ di lànseo. Aache quest' uccellò nei 
aoitru vocabolario rnaoca di boom. 

(3) Sembra all' cruditiiiiewi sigoor coale cavaliere Luigi 
Boati, che pubblicò ia liogua Ualiaoa il viaggio di Billiaga, 
alte tati riaullali , , seppure que* regùftri non sono ioeealti , 
sieao assai contrarj a' principi vittaetica pelitioa. 
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, massime dalle femmine. Le donne prese sopra 
una nazione nemica sono parimenti schiave , e si 
vendono da una nazione all’altra per bagattelle di 
vetro, .ed altri oggetti di lusso o di necessità. Que- 
sti popoli ritengono come schiavi , non solo i pri« 
pionieri di guerra, ma anche gli orfani i quali dÌ7 
vengono la proprietà di quelli <ie gli allevano. E 
vero che talvolta sono riscattati dai loro congiun- 
ti , principalmente quando sono originarf deli’ iso- 
le vicine. 

[ ÀBiTAKiom. ] Le abitazioni de’ Kadiaki sono di- 
verse da quelle d’Unalasehka: esse non sono mol- 
to aifondate entro terra , ed hanno una ^orta ch« 
guarda a levante, fatta di pelle di vitello marino: 
havvi un focolare nel centro, un’apertura nel tetto 
direttamente sopra del focolare la quale serve a dar 
luce, ed a lasciar uscire il fumo, i lati nell’inter- 
no sono divisi in ispazj , nei quali si trovano dei 
palchi per sedere e doroiire , coperti di stuoje, ma 
non cosi eleganti come quelle d^Unalaschka. Ogni 
capanna ha un piccolo appartamento contiguo, ove 
si prendono bagni di vapore. A tale oggetto si fan- 
no scaldar alcune pietine all’ aria aperta , e quando 
sono rosse , si portano nell’ appartamento , dove , 
versando dell’ acqua sulle medesime, si aumenta il 
calore flou al grado che si desidera. 

[ Abiti ec. ] 11 vestire di quest’ isolani è simile a 
quello degli abitatori d’ Unalaschka ma meno ele- 
gante. Essi hanno tutti il collo scoperto, e portano 
pochi ornamenti. Amano assai ì grani di vetro tur- 
clùno e ì grani d’ambra. Anche le altre costuman- 
ze di quest' isolani si avvicinano di molto a quelle 
degli abitatori d’ Unalaàchka : essi hanno baidar e 
dardi , come questi uittmi, ma non cosi ben fatti: 
altronde sono sull’ acqua meno agili e meno destri 
Vanno a traiEcare ne’ cooiorni del fiume di Cook, 
c vi comprano i baidar pei qpali danno in cambio 
varie bagattelle , viveri.>ed olio di balena e di. vi- 
telli marini. Le loro fraece colla punta di schisto 
tono per lo più avvelenate coll’ aconito. Scelgono 
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i gambi di questa pianta , che crescono isolati , ne 
prendono la radice, che fanno seccare e che pesta- 
no in seguito, e raschiano minutissima. Versano su. 
questa polvete dell’ acqua , e la mettono in luogo 
caldo. Quando è in fermentazione, vi intridono la 
punta delle freccie o delle lande , ciò che rende 
mortale la ferita di quell’ armi. 

[ Quai. sia l.’ uomo più considerato. ] Fra questi 
abitatori e quelli dell’ isole vicine l’uomo più con- 
siderato è quello che si distingue per la sua forza 
e destrezza ne’ combattimenti. Dopo di -quello viene 
il cacciatore abile e leggieto. Il primo riporta mol- 
40 bottino, e fa degli schiavi sui suoi nemici ; 1’ al> 
tro compera donne e domestici : e l’ingegno col qua- 
le se li procura gli somministra il mezzo di man- 
tenerli. 

[ Quale la donna più amata. Gusto depravato 
DS^CAPi. ] A Kadiak la donna più feconda è la più 
amata. Le donne di que’ paesi sono idolatre de’ lo- 
ro hgUuoli : alcune madri temendo per questi ter- 
ribili effe ti della guerra ed i pericoli della caccia, 
gli allevano in una maniera molto effeminata, e so- 
no ben contente al vedere che i capi gli scelgono 
per farne l’ oggetto de* loro gusti depravati. Que* 
giovani sono allora vestiti come le donne, e s’ inse- 
gna loro ciò che ha relazione col governo della casa. 

[ Nozze. ] Non si conoscono in quelle isole ceri- 
monie per gli sponsali, La facoltà di alimentare una 
donna uà il diritto di prenderla, quand’essa vi con- 
sente, In questo caso i futuri sposi sono condotti 
dai parenti loro in un bagno di vapore , che si è 
preparalo dapprima, e vi si lasciano insieme. Lo 
sposo però suol fare' qualche regalo al padre ed 
alla madre della figlia. Sauer domandò a’ Kadiaki, 
se si prestavano l’un l’altro le loro mogli: gli ri- 
sposero di no, a meno però ch’esse non fossero ste- 
rili o che non desiderassero di passare nelle braccia 
di un altro. Se in questo caso ottengono prole, ap- 
partengono a quello che ne è il padre. Alla nascita 
di un figlio, tutta la cerimonia consiste nel la- 
, vario e neljl’ imporgli il nome. 
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[ Dakza e musica. ] l Kadiaki danzano facendo 
continue giravolte, tenendo nella destra un coltello 
e una lancia, e nella sinistra un molinello fatto di 
varj piccoli cerchi sottili , che entrano gli ani ne-» 
gli altri , coperti di piume bianche , e guerniti di 
corte fila, dalle quali pendono becchi rossi di pap- 
pagalli di mare. Questi becchi , battendo gli uni 
eontra gli altri , fanno molto strepilo. Hanno an- 
cora dei tamburini , e cantano canzoni guerresche.- 
Sovenle nel danzare si fanno qualche male, ma non 
perdono perciò il loro buon umore. Danzano collii 
maschera , oppure si tingono il viso in modo assai 
bizzarro. Le danze delle donne consistono solo nel 
saltare sulla pfinta del piede avanti ed indietro. 
Tengono iirtanto in mano una vescica gonfia , che 
esse gettano a quella , dalla quale vogliono essere 
rilevale -in quell’ esercizio. L’ invito è sempre ac- 
cettato. 

[ Ospitalità’, ] La prima cosa che fanno gli abi- 
tatori di Radiak alle persone che v.'rnno a visiiar- 
Ji , si è di presentar loro una coppa d’acqua liiu- 
pida e fresca. Quando quelle persone si sono al- 
quanto riposale dalla fatica di averjvogalo o cam- 
minato , si offre loro carne di balena , o di lione 
marino, pesce, bacche condite d’olio di pece,'sa- 
rana bollito e condito pure con olio. L’ uso porta 
che i convitati mangino ciò che loro vicn presen- 
talo. Durante il convito si fa loro scaldare un ba- 
gno, e quando vi si sono condotti si porta loro da 
bere una giara di grasso di vitello o d’orso marino 
strallo. Più un convitalo mangia e beve, più onora 
il suo ospite; c se non può mangiare tutto quello 
che gli si presenta, è obbligalo a portar seco gli a- 
vanzi nel partire. 

[Stabilimenti Russi in quest’isola.] II Greco 
DelarefF, il quale’, siccome abbiamo' di già accen- 
nalo, avea sotto la sua direzione lo stabilimento di 
Schelikoff, raccontò a Saucr di avere per la caccia 
a conto della compagnia del detto Schelikoff, più 
di seicento baidar doppj|, montati ciascuno da due 
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e tre isolani. Quei cacciatori erano divisi in sei di- 
staccatnenti ciascuno sotto gli ordini di un solo Rus- 
so. Olire di quelli , piccole truppe d’ isolani erano 
maudate giornalmente alla pesca del merluzzo, dei 
passeri , e di altri pesci. Le femmine venivano im- 
piegate a nettare il pesce ed a farlo seccare, a cer- 
care ed a preparare delle radici buone a mangiarsi 
a cogliere erbaggi e bacche, ed a far vesti pei cac- 
ciatori dell’ isole ed anche pei Russi. 

[ Donni Kaoiaki tinute dai Russi in ostaggio. ] ' 
I Russi ritenevano ne’ loro stabilimenti circa du- 
gento figlie dei principali indigeni , come ostaggi , 
clic rispondessero loro dell’ ubbidienza della nazio- 
ne. Noi eravamo ancorati, dice Sauef, presso il luo- 
go, ove quelle ragazze si custodivano, e, per quel- 
lo ch'io ho potuto scorgere, esse erano contente del 
modo in cui venivano trattate. Gli uomini erano as- 
sai meno soddisfatti della condotta dei Russi. Quan- 
do questi vennero a stabilirsi nell’ isola, gli abita- 
tori vollero opporsi alia loro dimora ; ma Scheli- 
kolf avendo sorpreso le loro mogli che raccoglie- 
Avano bacche, le condusse nella sua abitazione, e le 
ritenne prigioniere , per assicurarsi che i mariti , e 
ì padri loro non oserebbero nè attaccarlo , nè di- 
fendersi dalia sua oppressione. Restituì quindi le 
mogli , prendendo invece le figlie ed i fanciulli 
de’ capi. 

[ RcGOtAMENTi STABILITI DA Delareff. ) Ogni abi- 
tazione considerabile degli isolani aveva altre volle 
dei baidar, capaci di contenere quaranta o cinquan- 
to uomini. ScheiikofT li comperò tulli, e gli isolani 
dappoi non ebbero più, se non piccoli canotti, ca- 
paci solo di portare tre persone. Sembrava eh’ essi 
s’ accostumassero insensibilmente ai regolamenti sta- 
biliti da Delareff , il quale governava indigeni e 
Russi colla più grande giustizia , ed avea fondata 
una scuola dove i ragazzi del paese imparavano a 
leggere e scrivere il Russo. Egli lasciava di ordi- 
nario , che un certo numero d’ ostaggi andasse per 
un tempo limitalo a visitare i parenti. Al ritorna 
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loro, altri ne lasciava partire , e se un padre chie- 
deva di poter tenere qualche giorno presso di se 
suo figlio, egli noi riCutava.-, Il numero degli ostag- 
gi dei due sessi era di trecento in circa. 

Varj isolani pure de’ due setfsi erano a vicenda: 
occupali a provvedere ai bisogni della comunità i 
essi raccoglievano una quantità immensa di carue,. 
di pesci , di radici e di bacche, é queste provvi- 
sioni servivano durante ^l’inverno a nutrire tutti gir 
abitatori nazionali e forestieri. Questa cura , meglio 
che ugni.allra cosa facea sì, che gli isolani non ri- 
guardassero con tanta inimicizia i Russi. Prima del- 
1’ arrivo di questi gli abitatori non faceano alcuna 
provvisione per l’inverno, cosicché durante il tem- 
po cattivo erano obbligati a cercare per nutrirsi dat- 
teri di mare }>etoncbj o altre conchiglie che il mare 
gettava sulle spiagge.- 

Gli isolani pagano particolarmente gli oggetti di 
lusso, che loro somministrano i Russi, come il ta- 
bacco, i grani di vetro, la tela, le camice, le vc-- 
sti di nankin. l cacciatori di una truppa che porta 
al suo ritorno belle pelliccie, sono ricompeusati se- 
condo le convenzioni che con essi si sono fatte. Per 
ciascuna pelle di lontra marina si dà loro on fila 
di grani ai vetro lungo circa quattro piedi ; e per 
le altre' pelli si dà loro un prezzo a proporzione, f 
viveri soli e le pelli di vitello marino sono una 
proprietà comune e gli isolani ne hanno la maggior 
parte, perchè sono più numerosi de’ Russi. Essi im- 
piegano quasi tutte queste pelli nell' aggiustare i 
baidar , o nel farne dei nuovi. 

La compagnia di Schelikolf mantiene a Radiak 
una cinquantina di Russi compresivi gli ufiizinli . 
Sauer vi trovò inoltre il signor Irmailolf clic leva- 
va il tributo per conto del governo. Questi era co- 
lui che Cook vide ad Unalaschka nel 1778; e fu 
uno di quelli che accompagnarono il Pollacco Bv- 
nyowshy, allorché fuggì dalla Siberia. 

Gli stabilimenti della compagnia Schelikoff con- 
sistono in cinque case fabbricate alla' Russa. Vi si 
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è eretto un tribunale per sopire le querele , punire 
gli aggressori, ed imporre loro delle, multe. Duran- 
te il soggiorno di Saucr in quest’isola, quel tribu- 
nale era presedalo da DelarelF, e nessun altro a- 
vrebbe potuto giudicare^ con rtia^iore inlegriti». Un 
altro umcio era incaricato del ricevimento e della 
consegna delle pelliccerie , sia per la compagnia , 
sia p« tributo dovuto al governo. 

Molti di que’ Russi aveano insieme le loro mogli} 
essi aveano giardini ove coltivavano cavoli e patate; 
aveano altresì quattro vacche e dodici capre. Dela- 
reft’ credeva che il grano vi potrebbe essere colti- 
vato all’ intorno degli stabilimenti che formar si vo- 
levano sulle rive del fiume di Cook, Uno degli uf>« 
fidali Russi vivea da molti anni con una Kadiaka^ 
e ne avea avuto alcuni figli ; era quella donna bel- 
lissima , avea il mento tatuato ed il labbro inferio' 
re foralo : essa teneva la sua casa assai pulitamente; 
era vestita alla foggia delle Siberiane, ed avea adot' 
tato i costumi russi. 

[ Commercio. ] Sauer si era maravigliato in Si- 
beria , sentendo che Schelikoff dava ai semplici ma- 
rinai da seicento fino a mille rubli all’anno di ap- 
puntamento ; ma la sua sorpresa diminuì , quando 
seppe a Radiak , eh’ erano essi obbligati a compe-* 
rare dalla compagnia tutti gli oggetti di necessità , 
non meno che quelli di lusso. Colà non trovansi al- 
tri mercatanti fuori della compagnia : ed il prczio 
delle sue mercanzie è eccessivo. Un bicchiere d’ac- 
quavite costa un rublo ; cinquanta una libbra di 
tabacco , e talvolta anche più; una camicia di gros- 
sa tela di Russia dieci ; tutte le altre cose in pro- 
porzione , cosicché le spese de’ marinai e degli altri 
subalterni della compagnia eccedono sempre ciò eh’ es- 
si guadagnano , nè loro è già permesso di fare il 
minimo commercio per conto proprio. Alcuni biasi- 
mavano questo sistema , ma non si lagnavano pun- 
to di Delareft'; all’ opposto e Russi ed indigeni lo- 
davansi della condotta di lui, e riconoscevano dal- 
la indulgenza del medesimo qualunque favore essi 
oUcncyanu. 
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li porto, dove i russi hanno stabilito la loro fat- 
toria , si trova nella parie S. O. della baja , ed è 
formato da una lingua assai bassa di terra, che s’at- 
tacca ad uno de’ monti più alti dell’ isole e si esten- 
de in circolo al N, ed all’ O. 

[ Quadro fisico dell’ America Russa. ] Quella 
patte del continente che porta il nome di America 
Russa, la cui sovranità appartiene alla corte di 
Russia per essere stata scoperta ed occupata la pri- 
ma volta da’ suoi sudditi, presenta da ogni parte un, 
aspetto assai cupo e selvaggio. Al di sopra di una 
schiera di colline coperte di pini e di betulle s’in- 
nalzano nude montagne coronate di enormi massi di 
ghiaccio che precipitando sovente con ispaventevole 
scroscio sradicano le selve e ne riempiono le valli. 
Fra la base di queste enormi montagne ed il mare* 
si estende una striscia di terre basse ; generalmente 
nere e paludose, atte solo a produrre grossolani , 
ma variatissimi muschi , gramigne assai corte , gia- 
cinti ed alcune piccole piante. Ciò non ostante i pi- 
ni crescono su di queste tetre roccie, e dopo i pini 
la specie più comune è quella degli ontani: in molti 
luoghi non si veggono che alberi nani ed arbusti. 
Si e osservato che nessuna costa conosciuta è sog- 
getta a sì rapide invasioni di mare quanto questa: 
i tronchi degli alberi che furono tagliati dagli Eu- 
ropei , sono stati trovati e riconosciuti dieci anni 
dopo , affondati nell’ acqua col terreno che li so- 
steneva. 

[ Tbjdu’ iimioENE. ] Gli abitatori della costa del- 
lo stretto di Behring sembrano della stessa razza de’ 
Tsciukotsci , dell’opposta costa dell’Asia: le loro 
capanne più numerose di quel che si crederebbe in 
un simil clima , sono situate lungo le spiagge del 
mare fino al golfo K.amatciatsk.aia , che il capitano 
Cook avea appellato baja di Bristol , perchè di l'atto 
rassomiglia a questa baja d’Inghilterra. L’ interno 
non fu per anco visitato. 1 Konia abitano la parte 
orientate della penisola d’ Alaska , quasi separata 
dal coqtineale aal lago ^ciclckovr ; sembra eh’ essi 
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«pparlcngaìio alla razza degli Aleuti , siccome pu-» 
re i Kenailzi loro vicini a levante. Questi diedero 
il loro nome al eolio Rena’iìzien , appellato iii ad- 
dietro fiume di Cook; malgrado però delle apparen- 
ze , non si è qui trovato finora un gran fiume. Più 
a levante abitano i Tsciugalsci , popolazione di gran- 
de statura, e che parla un idioma che s’avvicina 
a quello de’ Tsciukotsci. La baja , piena d’ isole e 
chiamata Entrala di Norton dal capitano Gook, por- 
ta nelle carte Russe il nome di golfo Tsciugatscien. 
Un fiume separa questa tribù da quella degli Lga- 
lachmiuti , vicini al celebre monte S. Elia , picco 
probabilmente vulcanico , la cui altezza , come si 
crede, è di due mila e settecento settantacinque te- 
se. Nelle vicinanze di questa montagna Bchring ap- 
prodò nella baja che porta il suo nome , ma che 
nell’ idioma degli indigeni è detta Jakalak. I Russi 
vi innalzarono una piccola fortezza *, ma l’ ultimo 
loro stabilimento appellato Sitka o Nuovo-Arcangelo 
è posto due gradi più al mezzodi in una di quelle 

isole chiamate da Vancouver Arcipelago del re Gior- 
gio. Un clima meno rigido vi lascia crescere con 
vigore il pino, il cedro Americano e molli altri al- 
beri. Vi si raccolgono bacche di un eccellente gu- 
sto : vi si trova pesce assai buono ed in gran quan- 
tità ; la segale e 1’ orzo vi fecerò felice riuscita. 

1 belligeri e feroci Kolugi , Koliugi o Kalugiani 
'abitano questa costa: essi, muniti di alcune armi 
da fuoco , fanno tuttavia un’ostinata guerra aiRus 
st (i). Nel territorio appunto de’ Kalugiani La-Pe- 
rouse scoperse il Porto dei Francesi , del quale ab- 
biamo non poche notizie nel capitolo nono del viag- 
gio intorno al mondo fetto dal detto infelice navi- 
gatore. , * ' . 

f Descrizione del porto dei Francesi.] La baja 
o piuttosto il f’orto, cui La-Perouse diede il nome 

(•) Ltsì'enshi, Viaggio intorno al mondo pag.i6a (trad. 
inglese ) Langsdorf^ Viaggio intorno al mondo , tom. II. 
pag. ai 7 (trad. iiiglete ). 
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«ìi Porto dei Francesi , è situato a 58® Z"j di lati- 
tudine sellentrionaie, c iSg» 3o di longitudine oc- 
cidentale. Parve a La-Perouse che il clima di que- 
sta costa fosse infinitamente più dolce di quello del- 
la baja di Hudson in questa stessa latitudine. 

[ VEGETAUtu , ANIMALI. ] La Vegetazione vi è al- 
tresì rigogliosissima in tre o quattro mesi dell’anno. 
1 Francesi hanno misurato alcuni pini di sei piedi 
di diametro e centoquaranta d’ altezza : vi trovaro- 
no in abbondanza il sedano , l’acetosa a foglie ton- 
de , il lupino , il pisello salvatico, il mille foglie^ 
' la cicoria ed il mimolo : i boschi sono pieni di fra- 
gole , lamponi e ribes ; vi si trova il sambuco a 
grappoli , il salcio nano , differenti specie di erica 
che crescono all' ombra , il pioppo nalsamico , il 
pioppo-liardo , il salice-vinco , il carpino e final- 
mente quei superbi pini co’ quali potrebbe farsi l’aL 
beratura de’ più grandi vascelli. 1 fiumi sono pieni 
di trote e di sermoni , e la baja abbonda di lieta- 
ni , alcuni dei quali pesano più di cento libbre, di 
piccole vecchie , di una sola razza di caplani e di 
passeri. 1 datteri di mare sono ammucchiati con pro> 
fusione sulla parte della riva che resta scoperta a 
mare abbassato , e gli scogli sono smaltati di pic> 
cole lepadi assai curiose (i). 1 cacciatori Francesi, 
videro nel bosco orsi , martore e scoiattoli , e gli 
Indiani vendettero loro pelli di ony nero e bruno, 
di lince del Canadà , d’ ermellino , di martore, di 
vajo , di scojattolo , di cristoro , di marmotta del 
Canadà, o monace , e di volpe rossa. Videro an- 
che pelli conce di orignalc , ossia alce, o un cor- 
no di stambecco ; ma la pellicceria più preziosa e 
più comune è quella dellp lontra di mare, del lu- 
po e dell’orso marino. Gli uccelli sono poco varia- 
ti , ma vi sono assai moltiplicati. 1 boschi cedui so- 
no pieni di capi-neri , di rosignuoli , di merli , di 

(i) Storia di concbtglia della specie degli miivalri , la 
qoale ti attacca sì tenacemente alia pietra , cb« eoa som- 
ma difficoltà ti poi staccare. . . . . , 
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galline regine , si vede volleggiar nell’aria Paqui- 
ìa di testa bianca ed il corvo di prima classe , e 
vi si trovano bellissime gazze lurcliine ed alquanti 
colibri. La rondine o uccello di San Martino e l’o- 
stricajo neio l'anno i loro nidi nei buchi degli sco- 
gli sulla spiaggia dei mare, il goelando, ilgugliel- 
motto con zampe rosse , il cormorano^ alcune ani- 
tre c merglii di prima ed ultima classe, sono i so- 
li uccelli di mare veduti -dai navigatori Francesi. 

[ Montagke. ] Se i vegetabili e gli animali di 
questa contrada la ravvicinano a molte altre, la di 
lei vista non anamelte paragone, e La-Perouse non 
crede che le profonde vallate delle Alpi e dei Pi- 
renei possano offrire un quadro si spaventevole, ma 
pittoresco al tempo stesso , e tale da meritar di es- 
ser visitato dagli amatori, se non fosse ad unadel- 
le estremità della terra. Le montagne primitive di 
granito o di schisto coperte di eterna neve, sulle 
quali non si vedono nè alberi , ne piante , hanno 
la loro base nell’ acqua e formano sulla riva una 
specie di strada. Il loro pendio è si ripido, che do- 
po le due Oltrecento prime tese, le stesse capresal- 
vatiche non poirebèero rampicarvisi, e tutte le spac- 
cature che le dividono sono immense ghiacciate, la 
cui cima non può vedersi, e la cui base è bagnata 
dal mare. A un tratto di gomena da terra non si 
trova fondo iCo%uno scandaglio di centosessanta brac- 
cia. I lati del) porto sono formati da montagne di 
second’ ardine di otto in novecento tese soltanto di 
elevazione ; sono copèrte di pini , smaltate di ver-* ^ 
dura , e senza neve fuori che nella punta; non so- 
no del tutto inaccessibili, ma estremamente difficili 
a salirsi. .j ,t t# 

[ Abitatori. ] La natura dovea dare ad un pae- 
se si orribile abitatori che differissero tanto dai po- 
poli inciviliti quanto i luoghi descritti differiscono 
dalle nostre coltivate pianure. Altrettanto rozzi e 
bai'bari , quanto il loro suolo è sassoso ed agreste , 
non abitano questa terra che per ispopolarla; ia* > 
guerra con tutti gli animali disprezzano i vegetabili 
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che nascono altorno ad essi. La-Perouse vide qual- 
che donna e ragazzo mangiare fragole e lamponi; 
ina questi cibi, egli dice, sono senza dubbiq insipi- 
di per uomini die stanno sulla terra come gli avol- 
loj nell’aria , o i lupi e le tigri nelle foreste ( 1 ). 

[ Akti costumi, ] Le loro arti sono molto avan- 
zate , ed il loro incivilimento ha fatto in questa 
parte grandi progressi: ma quella che addolcisce la 
ferocia ed ingentilisce i costumi è ancora nell’ in- 
fanzia : il modo con cui vivono escludendo ogni Su- 
bordinazione , li fa essere continuamente agitati dal 
timore o dalla vendetta ; pronti ad irritarsi sono 
continuamente coi pugnale alla mano gli uni con- 
ira gli altri. Esposti a morir di fame l’inverno per- 
chè la caccia può riuscir poco felice , sono 1’ esta- 
te nella più grande abbondanza , potendo prendere 
in liien a’ un’ ora il pesce necessario alla sussisten- 
za di una numerosa famiglia : oziosi nel resto del 
giorno lo passano al giuoco pel quale sono appas- 
sionati all’estremo; e quella è la gran sorgente del- 
le loro quistioni ; nè temeremmo di dire che que- 
sta popolazione si annichilirebbe interamente se a 
tali vizj distruttori riunisse la sventura di conosce- 
re 1’ uso di qualche liquore ubriacante. 

» 1 filosofi , dice La-Perouse , si scaglierebliero 
invano contra questo quadro : essi fanno i loro li- 
bri accanto al fuoco, ed io viaggio da treni’ anni. 
Sono testimonio dell’ ingiustizie e della furberia di, 
questi popoli che ci si dipingono si buoni perchè 
sono vicinissimi alla natura ; ma questa natura non 
è sublime che, nelle sue masse , e trascura tutte le 
particolarità. È impossibile il penetrare nei boschi 

(1) Cy nell' udire tali racconti non potesse difendersi 
da qualche sentimento di diflìdenza, troverebbe un sicuro 
rimedio col paragonare ciò che riferisce il detto navigato- 
re colle notizie date da Dixon sulla costa N. O. di Ameri- 
ca , non obliando clic quest’ inglese fra fatto il suo viaggio 
un anno dopo La-Pcrousc , c non lia potuto avere alcuna 
coguiiione del giornale di lui. 
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clic la mano de^jli uomini incivilili non ha dirada-' 
li j il iraversare pianure piene di sassi , di balze ed 
inondate da impraticabili paludi , il far società ii> 
fine coll’uomo delia natura , perchè è barbaro , i at- 
tivo e truffatore. ... Vi erano sempre degli India- 
ni nelle loro piroghe intorno alle nostre iregate^vi 
passavano ire o quatti’ ore prima di cominciar il 
cambio dt qualche pesce o di due o tre pelli di 
lontra ^ coglievano tutte le occasioni di rubarci ; stac- 
cavano il ferro che era facile a portarsi via , c so- 
pra latto esamiuavuno in qual modo potessero nella 
notte ingannare la nostra vigilanza, lo faceva mon- 
tare a bordo della mia fregata i personaggi princi- 
pali , li colmava di doni, e questi uomini stessi 
che ib distingueva sì particolarmente , non isdegna- 
vano mai il frullo di un chiodo, o di un pajo di 
vecchj calzoni. Quando prendevano un’aria ridente 
e dolce, io era sicuro clìe avevano rubato qualche 
cosa , e fingeva spessissimo di non accorgermene. . . . 
Mostrai di desiderare alcuni oggetti di poco valore « 
che appartenevano ad indiani che avea pococprhnA 
colmati di pcesenli ; era questo un saggio che faceva 
della loro generosità j ma sempre inutilmente. Àm- 
métterò in fine se si vuole, l’ impossibilità che una 
società sussista senza qualche virtù , ma sono ob- 
bligalo a convenire , che non ho avuto la sagaciià 
di scorgerne alcuna presso questi popoli ; sempre ia 
quistiooe fra loro , indifferenti pel loro figli , veri 
tiranni delle loro spose , che sono condannale co- 
stantemente ai più penosi lavori , nulla ho osser- 
vato in essi che mi abbia, permesso di rammorbidi- 
re i colori di questo quadro ec. 

[ Aeitaziomi. J La-Perouse diede il nome di vil- 
laggio a tre o quattro tetti di legno appoggiati ad 
un muro di venticinque piedi di lunghezza sopra 
quindici in venti di larghezza , coperti soltanto dalla 
parte del vento con tavole ó scorza d’ albero : nel 
mezzo era un focolare sopra al quale pendevano 
dola ni e sermoni che seccavano al fumo. Diciotto 
o YCiui persone abitavano sotto ciascuno di questi 
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leni , le donne ed i ragazzi da ima jiarle e gli uo- 
mini dall’ aiira. Sembra che ogni capanna costiiuisca 
una piccola popolazione indipendente dalla vicina ; 
ognuna avea la sua piroga , ed una specie di capo; 
essa partiva , usciva dalla baja , trasportava il suo 
pesce e le sue .tavole senza che il resto del villag- 
gio avesse apparenza di prendervi la minima parte. 
Pare certo che questo porlo sia abitato soltanto nella 
bella stagione , e che gli Indiani non vi passino 
mai 1’ inverno. 

Le piroghe entravano ed uscivano continuamente.,' 
e ciascuna portava e riportava la sua casa e le sue 
suppellettili che consistono in molte cassette , nelle 
quali gli Indiani racchiudono i loro efl'etti più pre- 
ziosi. Queste cassette sono situale all’ entrala delle' 
loro capanne , le quali sono di una sporcizia e di 
un puzzo cui non può essere paragonata la tana 
d’ alcun animale conosciuto. Non si allontanano 
giammai neppur due passi per alcun bisogno , nè 
in quéste occasioni cercano l’ombra , o 'il mistero; 
continuano la conversazione che hanno - cominciata 
come se non avessero un momento a perdere , e 
quando è il tempo del pasto , riprendono il loro 
posto , da cui non si allontanano nè, anche una te- 
sa (i). 1 vasi di legno, nei quali fanno cuocere i 
loiO pesci , non si lavano mai , e servono loro di 
scodella , di piallo c di tondo , e siccome questi 
vasi non resistono al fuoco , così essi fauno bollir 
l’acqua con ciottoli roventi che rimettono fino al- 
1’ intera coltura de’ loro alimenti. Conoscono anche 
la maniera di arrostirli , che non differisce da quel- 
la dei nostri soldati nei campi. 

(i) ,, L’ interno di queste case offre un quadro perfetto 
dilla sporcizia e dell* iodolenza di coloro che le abitano ; 
gettano in un canto delle loro capanne le ossa cd i resti 
di vivande che servirono al pasto : nell’ altro conservano 
ammassi di pesci guasti, pezzi di carne' fetente, grasso, 
olio ec. ,, 'Viaggio di Uixon , pag. 349 , della IraJuzionf 
francese. 
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Questi popoli vanno errando nella state per le 
diflèrenti baje cercando la loro pastura come i lu- 
pi marini ; e l’inverno spingonsi nell’ interno del 
paese per cacciarvi i castori cd altri animali. La 
Perouse ci rappresentò nell’ atlante del suo viaggio 
gli stabilimenti degli abitatori del Porto de’ Fran- 
cesi nella stagione della pesca. Sebbene eglino ab- 
biano sempre i piedi nudi , la pianta non è però 
callosa ; e non possono camminare sulle pietre ; il 
che prova che viaggiano solo in piroga o sulle nevi 
colle racebette. I cani sono i soli animali co’ quali 
abbian fatta alleanza, e ve n’ è ordinariamente tre 
o quattro per capanna; essi sono piccoli , e rasso- 
migliano al cane da pecorajo di Buffon , abbajano 
pochissimo , hanno una specie di fischio quasi si- 
mile a quello dell’ adivo del Bengala , e sono as- 
sai salvatici. 

Gli uomini si forano la cartilagine del naso e del- 
le orecchie , e vi attaccano diversi piccoli orna- 
menti ; si fanno delle cicatrici sulle braccia e sul 
petto con uno strumento di ferro taglientissimo : han- 
no 1 denti limati fin rasente alle gengive , e si ser- 
vono per questa operazione di una pietra bigia ri- 
toudata ed avente la forma di una lingua : P ocra , 
il nero fumo e la piombaggine mescolata coll’olio 
di lupo marino , servono a dipinger loro il viso 
cd il resto del corpo in una maniera orribile. 

[ Abiti ornamenti ec. ] Quando sono in gran 
cerimonia i loro capelli sono lunghi , impolverali 
e intrecciati colla peluria degli uccelli di mare ; 
questo è il loro maggior lusso ed è forse riservato 
ai capi di famiglia : una semplice pelle copre le loro 
spalle ; il resto del corpo è interamente nudo , ec- 
cetto la testa che coprono ordinariamente con uii 
piccolo cappello di paglia intrecciato con molto ar- 
tifizio. Qualche volta però si mettono in testa delle 
lierrette a due corna , delle piume d’ aquila , ed 
in fine delle teste di orsi intere , nelle quali in- 
cassano un berrettino di legno. Queste differenti 
acconciature sono estremamente variale , ma hanno 
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per oggetto principale, siccome tulli gli altri loro 
usi , di renderli terribili per ispirare maggiore spa- 
vento ai loro nemici, 

[ Abbigliamento oel gran Cavo. ] Alcuni Indiani 
avevano camicie intere di pelle di loulra , e 1’ ab- 
bigliamento] ordinario del gran capo era una ca- 
micia di pelle d’ alce concia , contornata da una 
frangia di nicebj marini e di becchi d* uccelli che 
imitavano , quand’ egli danzava , il mormorio dei 
sonagli ; questo medesimo abbigliamento è conosciu- 
tissimo dagl’ indigeni del Canada e dalle altre na- 
zioni che abitano la punta orientale dell’ Ame- 
rica (i). Ved. la tavola 2 . n. 3. ' 

[ Uso SINGOLARE DELLE DONNE. ] La-Pcrouse non 
ha veduto che qualche donna eolie braccia tatuate j 
ma queste egli dice , hanno un uso che le rende 
schifose , e che avrei pena a credere se non ne fossi 
stato testimonio. Tutte senza eccezione hanno il lab- 
bro inferiore tagliato, rasente alle gengive in tutta 
la larghezza della bocca : e portano una specie di 
scodella di legno senza manichi che appoggia con- 
tro le gengive , alla quale questo labbro spaccato 
serve di cercina al di fuori , in maniera che la par- 
te inferiore della bocca sporge in fuori due o tre 
pollici. Quest’ uso sembra generale fra le popola- 
zioni che abitano sulla costa Jf. O. dell’ America ( 2 ). 
Dixon trovò chele labbra inferiori delle «lonne del- 
1’ Isola d’ Yppa , dell’ entrata di Norfolk c del por- 
to Mulgrave erano sfìgiirate nello stesso modo (3). 
ILgli parlando dellè donne di quest’ultimo luogo 


( 1 ) ,, Il capo che dirige tempre il concerto vocale in- 
dossa un ab to largo fatto di pelli concie di alce. Intorno 
all’ estremità infeiiore di quest’abito si trovano uno e (al. 
volta due (ila di acmi secchi c di becchi di uccelli che 
formano un tintinnio ad ogni passo che fa Viaggio di 
Dison pag. 34a tr.iduzione francese. 

(a) V. CoAc nella sua fradusione delle 'nuove scoperte 
dei Aussì , pag. 34 , 54 , 104 e i38. 

(3) Dizoii , viaggio suddetto pag. a43. 
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ci dà la segucnle assai circostanziata relazione, o Esse 
si fanno un’ apertura nella parte grossa del labbro 
inferiore che vien continuata gradatamente in linek 
parallela alla bocca , e iu eguale lunghezza : inse- 
riscono in questa apertura un pezzo di legno di 
forma ellittica, di circa mezzo pollice di grossezza 
la cui superficie è incavata da ogni parte , presso 
a poco come un cuccbiajo , se non che il concavo 
non è tanto profondo. 1 due capi sono anche inca- 
vati in forma di carrucola , afl'mhè questo prezioso 
ornamento sia più fortemente attaccato al labbro , 
il quale per questo mqzzo si slarga almeno di tre 
pollici in direzione orizzontale, ed in conseguenza 
sfigura tutte le fattezze della parte inferiore del visOi 
Questo pezzo di legno concavo non vien portalo 
che dalle donne , c sembra che sia riguardalo come 
un segno di distinzione, mentre non tutte lo por- 
tano , ma solamente quelle che sembrano essere di 
uu grado superiore. In un altro luogo del suo viag- 
gio (i) JDÌX.OI 1 cosi parla di questa stranissima usan- 
za. » Questa incisione curiosa nel labbro inferiore 
delle donfte non ha mai luogo nella loro infanzia ^ 
ma dalie osservazioni che ho potuto fare, sembra 
che ri sia un certo periodo della vita destinato a 
questa operazione. Quando le fanciulle giungono 
all’ età di quattordici o quindici anni si comincia a 
forare loro il centro del labbro inferiore , nella parte 
grossa e vitina alla bocca y e vi si introduce uu 
lilo di metallo per impedire all’apertura di chiu- 
dersi. Questa incisione è in a[)presso prolungala di 
tempo in tempo parallclamcule alla bocca , cd il 
pezzo di legno che si attacca è aumentato in pro- 
porzione ; se ne vedono- sovente di quelle che han- 
no tre ed anche quattro pollici di lunghezza cou 
una larghezza quasi simile ; ma ciò non accade gc- 
neralnienle, che quando le donne sono avanzale in 
età , e clic in conseguenza hanno i irmscoli rilascia- 
tissimi. Da ciò risulta che la vecchiezza è rispellala 

(i) DIxon pag. uG3 della traduzione suddetta, .r,. 
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in ragione delia lunghezza di questo singolarissimo 
ornameli lo ». 

I disegni del signor Duellò de Vancy che sono 
della più grande verità, spiegheranno meglio di o- 
gni altra descrizione l’uso più ributtante che sus- 
siste forse sulla terra. Vedi le tavole 2. n. 3. e tavo- 
la 3. fi. i Le giovani fanciulle, prosegue La- Perouse 
non hanno che un ago nel labbro inferioré , e le 
sole maritate hanno il diritto della scodella. Noi le 
abbiamo qualche volta pregale a lasciare questo or- 
namento ; esse vi si determinavano con pena e fa- 
cevano lo stesso gesto, e mostravano la stessa ritro- 
sia che una donna d’Europa cui si scoprisse il se- 
uo. 11 labbro inferiore cadev;i allora sul mento , e 
questo secondo quadro nou valeva certo più del 
primo. 

Queste donne le più nauseanti che, sussistano sul- 
la terra , coperte di pelli puzzolenti , e spesso non 
con eie , non lasciarono di eccitare desiderj presso 
alcune persone per verità privilegiatissime, fecero 
elleno sulle prime delle difficoltà ed assicurarono 
to’ gesti che si esponevano a perdere la vita , ma 
vinte da’ donativi , vollero avere per testimonio il 
Sole, e ricusarono di appartarsi nei boschi (i). Non 

(i) Le particolarità riportate «la Dixon sono co*4 con- 
formi in generale a quelle dateci (la La-Peruiise , che si ha 
pena a concepire donde possa provenire la din'ircnte ma* 
niera con cui hanno e<si apprezzalo le grazie del sesso frin- 
minile. Il caso avichbe foise presentalo a Dixon un og- 
getto unico nella stia specie? Che che ne sia, ecco il suo 
racconto. ,, Essi amano dipingere il viso con dificrenli co- 
lori, talché non è facile scoprir^ qual sia la naturale loro 
carnaggione. Ci riuscì conlnttocìò d’ impegnare una donna, 
a forza d' istanze e di doni di poco valore , a lavarsi il 
viso e le mani , ed il cangiamento eh; questa abluzione 
produsse sulla sua figura ci cagionò la più gr.mde sorpresa. 
La sua carnagione aveva tutta la freschezza ed il Colorito 
delle nostre venditrici di latte inglese, e l'incarnato della 
gioventù che brillava sulle sue giiancie contrasl.indo colla 
b.anchczza del suo collo te dava un'aria assai vezzosa. 1 
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ò da dubitare che quest’ astro nx)n sia il Dio dfi q'tìe’-' 
sti popoli ; essi gli Hidrizzano frequentemente pre*-- 
ghiere , ma non conoscona Be’ teW’pj , ne sacerdoti , 
nè traccia di verun culto. 

[ C.\R\TrEai risicr che msTiNoroso‘Q,UE8Tr abitato'-’ 
BT. ] La statura di questi Indiani è presso- a poco* 
come la nostra}’ i Irncamentr del loro viso sono va--' 
riatissimi , e non offrono altro particolare carattere 
se non che nell’ espressione dei loro occhi i quali 
nou annunziano n>ai un sentimento dolce. Il colore 
della loro pelle è bi’unissimo, perchè coniiuaamen- 
te esposti alV aria ; ina i loto figli , secondo La-d?c-- 
rouse, nascono bianchi quant'O i nostri. Questi uomi-^ 
ni hanno la barba , meno per verità degli Euro- 
pei , ma abbastanza però per non poterne dubitare: 
La struttura del loro corpo è debole y il men forte 
de’ marinaj di |.a-Perowse avrebbe, lottando, gettato- 
a terra il piò robusto fra gli Indiani. Il dotto na-- 
vigatore è d’opinioHe che qi»esti aWjiano un orici-- 
ne couKxniBe «on tutti gli abitatori deirinterno del; 
Canadò e delle parti scilenlrronali dell’ Àrtnorica. 

[ Proore58< NBJ.1.B ^ucT. ], Gli Americani del Por- 
to dei Francesi hanri'o fallo più progressi nelle ar- 
ti che -nella morale e la loro indusiria è più a— 
vanzata che quella degli abitatori delle isole del 
mare del sud. Essi sasuo lavorare il ferro, foggia- 
re il rame , filare la lana di dilTereuli animali , e 
di essa far co» l’ago un tessuto similea quello del- 
le nostre tappezzerie ; framnnscbiano in questo tes- 
suto coregge di pelle di lontra , il che fa rasso- 
migliare i loro mantelli al peluzzo di seta più fino, 

taoi occhi erano neri e dS una vivacità- singolare; .wea l« 
sopracciglia dello stesse- colere , e maravigliesameote bene 
inarcale , la sua fronte era si aperta che vi si potevano 
vedere le vene lurcbiniceie (inu nelle più piccole loro si- 
nuosità ; in Goe ella sarebbe stata ripu-t^ta una bellezza 
anche in Inghilterra, usa questa proporzione nelle fattezze 
è distrutto da uo uso singolarissimo ec. ,, Tiaggio di Disoui 
pag. delta li-aduaiQae francese! 
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In alun luogo si intrecciano con più arie cappelli e 
panieri di giunco 4 vi figurano disegni assai vaghi ; 
scolpiscono anche jxissabilm»*nte ogni sorla di figu- 
ra d’uomini c di animali in legno c in pietra ; al- 
cune xlelle loro case, la cui forma è assai elegante, 
sono picchettale con pezzi di conchiglie. Intagliano 
la pietra serpentina per farne lavori gentili, e dan- 
no ad essa il pulimento del marmo. 

[ Loro armi. ] Le loro armi sono il pugnale, la 
lancia .di legno indvu'ito al fuoco , o di ferro , se- 
condo la ricchezza del proprietario; ed in fine l’ar- 
co e i dardi, armati ordinariamente da una punta 
di rame : gli archi nulla hanno di particolare , e 
sono assai meno forti di quelli di altre nazioni. Fra 
i loro effetti preziosi si trovano pezzi d’ ambra gial- 
la o di elettro ; ma s’ ignora se sia una produzione 
del loro paese , o se , come il ferro, l’abbiano ri- 
cevuto dall’ antico .continente per mezzo della loro 
comunicazione indiretta coi Russi. 

[ Pesca. ] Pescano come noi sbarrando i fiumi 
con la lenza ; ma la loro maniera di praticare que- 
st’ ultima pesca è assai ingegnosa: attaccano ad o- 
^ni lenza una grossa vescica di lupo marino, c l’ab- 
bandonano cosi sull’acqua; ogni piroga getta do- 
dici o quindici lenze; quando il pesce è preso, por- 
ta seco la vescica, e la piroga corre appresso; cosi 
due uomini possono invigilare sopra donici o quin- 
dici lenze senza aver la noja di tenerle .in mano. 
L’esca che attaccano al loro amo è una sorte di 
jpescc chiamato dai marinai squids: le loro lenze 
sono fortissime , essendo fatte dt nervi « d’ intesti- 
ni d’ animale. 

[ Giuoco. 1 A;bbiamo già parlato della passione 
di questi Indiani pel giuoco : quello , al quale si 
danno in preda con estremo furore, è assolutamen- 
te un giuoco di sorte ^ essi hanno trenta pezzetti di 
legno, ciascuno dei quali ha certi segni difl'erenti 
come i nostri dadi ; ne nascondono sette ; ognuno 
giuoca in giro , e quello che si avvicina di più al 
numero segualo nei sette Icgnetti, guadagna la po- 
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Sta convenuta , che è ordiiiariamenle un pezzo di 
ferro o un’ accetta. 

[ Musica. ] Questi Indiani cantano assai spesso , 
e quando il loro capo andava'a visitare La-Perou- 
se faceva d’ ordinario il giro 'del bastimento can- 
tando colle braccie distese in forma di croce ed in 
segno d’ amicizia : montava in seguito a bordo , e 
vi iwppresentava una pantomima che esprimeva o 
coinbuttimenti , o sorprese , o la morte. L’ aria che 
aveva preceduto questa danza era grata ed assai 
armonica. 

La-Pcrouse termina l’ articolo risguardante gli A- 
mericani dei Porto de’ Francesi col dire di non a- 
ver ravvisalo presso di loro alcuna traccia di an- 
tropofagia : àv'verle però che essendo un tal uso 
quasi generale presso gli Indiani dell’ America , a- 
vrebbe fors’ anco ad aggiugnere questo tratto al lo- 
ro quadro, se fossero stati in guerra, o se avessero 
fatto prigioniero. 

Continuazione della regione del Nord- Ovest. 


" [ Moxtagve di Roccia. ] Pare che le contrade , 
le (juali- sì estendono al mezzodì dell’America Rus- 
sa fin verso la California, formino un lungo segui- 
to di alti-piani o di bacini elevatissimi, circoscritti 
a levante ed a ponente da due catene di montagne: 
la più occidentale è quella appellata dagli Inglesi 
Sloney-Mouiitains o montagne di roccia ai cui pie- 
di nascono i maggiori fiumi dell’America settentrio- 
nale , quali sonò il Missuri che scorre verso po- 
nente, il Sasciasciawin o fiume Borbone che si di- 
rige a levante, e l’LJngigah o fiume della Pace che 
si perde verso settentrione. L’altro scosceso alti-pia- 
no del nord-ovest forma la gran catena parallela 
alle coste marittime e vicina all’Oceano Pacifico. 
•Sembra die questa distinzione fra le due catene sul- 
le quali s’ appoggia 1’ alti-piano del nord-ovest ri- 
sulti dalle osservazioni di que’ viaggiatori che han- 
no traversalo questo paese efa levante a ponente, 
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■primo di questi è Mackenzie, il quale colloca nell» 
sua carta la catena delle montagne petrose In di- 
stanza di cento leghe dalle coste dell’Oceano Paci- 
fico. Parve a Mackenzie , che 1 ’ altezza di queste 
montagne fesse di circa tre mila piedi sopra della 
loro base, che anch’ essa dev’ essere assai elevata , 
giacché questo viaggiatore vi provò un freddo piii 
vivo che sul forte Scipiivyan (i). Le sommità sono 
coperte da eterne nevi. Mackenzie discese po^ia in 
una valle piU temperata in cui scorre il fiume Ta- 
luitsciè Tesse o C(durabia. (^est’ è il limile della 
catena delle Stoney Mountains : e questa caietia è 
lontana dal Mar Pacifico cento leghe , od almeno 
ottanta , computando qualche cosa per le sinuosità 
e le ramificazioni. 

[ Catena marittima del .nord-ovest.] Mackenzie 
ascende poscia altissime montagne ed è obbligalo a 
camminare sulla neve nel mese di giugno, discende 
verso il mare su di un pendio ripido aireslrcmu, 
il clima cangia , e la primavera succede al rigido 
inverno. Un altro viaggiatore moderno, il capitano 
Vancouver vide costantemente una altissima catena 
di montagne che circondava assai vicino la riva dei 
continente, e che in mólti luoglii era coperta di e- 
lei ne nevi. La-Peiouse, Cook, Dìeoo e tutti i‘ na- 
vigatori hanno veduto questa catena marittima di 
■nord-ovest che corre parallelamente alla costa, dal- 
1’ entrala di Cook fino alla M uova- Albione , per lo 
spazio di mille c più leghe. Pare che anche la p«- 
juisola di California altro non sia che l’eslremiià di 
questa grande catena , sgombra però da que’ rami 
secondarii o gradi inferiori che nella Nuova-Albio- 
ne ne nascondono alquanto la direzione. 

[Divisione secondo Vancoover. ] AfQne di porre 
maggior chiarezza in questa nostra descrizione noi 
seguiremo la nomenclatura dei capitano Vancouver. 
Secoudo 1« carie di qucslo valerne osservalore , la 

(i) Mackenzie, Viaggi , traduziom fiancete, tom. II. 
fiag. lom,ill., pag. >4^ lòi. 
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Nuova-Gcorgia è situata fra il 46 ed il 5o grado 
di latitudine boreale. I suoi limiti verso 1’ interno 
non sono determinati : il golfo di Georgia è assai 
considerabile , e comunica coll’Oceano Pacifico, al 
mezzodì colio stretto Classet che, per quanto si sup- 
pone , è quello di Giovanni Fuca, ed a settentrio- 
ne collo stretto della regina Carlotta. 11 fiume Co- 
lumbia traversa la parte meridionale e l’ injterno di 
questa divisione. 

L’ isola Quadra c Vancouver, più. conosciuta sot- 
to il nome di Nutka, è situata nella Nuova-Geor- 

§ ia. Gli Inglesi hanno uno stabilimento nella baja 
i Nutka. 

La Nuova-Hannover si estende dal 5o al 64 pa- 
rallelo. Dinanzi alle sue coste sono situate le isole 
di Fleuriea, scoperte e cosi chiamate da La-Peroo- 
se , ma sbattezzate poi senza saperlo da Vancouver 
che le diede alla Principessa reale d'Inghilterra. A. 
settentrione due bracci di mare s’ internano assai 
nelle terre , e questi sono il canale Hinchinbrook 
ed il canale Gardner. La grand’ isola della regina 
Carlotta è separata dalle coste della Nuova-Hanno- 
ver da un largo canale o braccio dell’Oceano. 11 
capo meridionale di quest’ isola è stato chiamato 
capo Ettore da La-Perouse e capo S, James da Van- 
couver. 

La nuova-Cornovaglia si estende dal 54 al 5/ 
parallelo , e contiene una quantità di isole che por- 
tano il nome di Arcipelago di Piu e arcipelago del 
principe di Galles. La costa è interamente tagliata 
da canali che s’internano di molto nelle terre , ed 
in ispecie dal canale di Portland j ma non vi si 
trovò alcun fiume di lungo corso. Le correnti d’acqua 
che vi s’ incontrano meritano appena il nome di 
ruscelli. 

La Nuova-Norfolk giunge fino al 60 parallelo , 
e contiene al mezzodì l’isola dell’Ammiragliato e 
P arcipelago del re Giorgio j ma siccome al presentn 
i Russi ne occupano le coste ed il nome degli In- 
digeni , i Kuliugi , è conosciuto ; cosi il dominio 
Inglese sta probabilmente per terminare. 
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' [ Ncova-Georoia. ] La Nuova Géorgia ci presenta 
delle rive di mezzana altezza e piacevolmente variate 
da colline , da prati , da boschetti e da ruscelli 
d’ acqua dolce ; nla di dietro a queste spiaggie s’ in- 
nalzano montagne cariche di eterne nevi. 

[ Montagne J. 11 monte Renier e il monte Olim- 
po dominano da lontano le altre somniità : si scorce 
il primo in distanza di cento miglia geografiche. 

[ Produzioni ]. Pare che vi abbondino ricche^ mi- 
niere di ferro : vi si trovano quarzo , agate , pietro 
da fucile ed una grande varietà di terre calcaree, 
argillose e magnesia. Una vigorosa vegetazione indica 
la fertilità del suolo. Crescono abbondantemente nelle 
foreste l’abete, il pino bianco, il iuramahac , il 
pioppo del Canadà , l’ albero di vita , il tasso or- 
dinario , la quercia nera e la quercia cornane, il 
frassino d’ America , l’ avellano , il sicomoro , l’ ace- 
ro a zucchero, l’acero de' monti e quello di Peifc- 
silvania, il corbezzolo d’oriente, l’ontano d’Ame- 
rica , il salcio ordinario , il sambuco del Canadà 
il ciliegio di Pensilvania. 

[ Animali ]. 1 quadrupedi non ci presentano cosa 
alcuna di particolare: vi si videro orsi, daini di 
Virginia, volpi , ma non bissouti nè buoi a mu- 
schio; pare che sì fatti animali non oltrepassino la 
catena dei monti pietrosi nelle latitudini lioreali.Fra 
gli uccelli di mare distinguonsi le gazze nere simili 
a quelle della Nuova-Olanda e della Nuova Zelan- 
da , e fra gli. uccelli di terra una specie di colibrì: 
vi si videro 1’ aquila bruna e 1’ aquila rolla testa 
bianca , i tordi marini , bellissimi piceli] grigia ed 
un uccello incognito simile ad un airone , ma alto 
quattro piedi e col corpo grosso come quello di un 
pollo d’india (i). 

[ Interno del paese ]. Per conoscerei’ interno della 
Nuova Georgia bisogna seguirei due viaggiatori Ame- 


(i) Vancowtr , toni. III. , pag. 7 edizion. in 6. 
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l'icani Lewis e Ciarke (i) ; i quali avendo abban- 
donato i loro battelli sui Missuri il a 8 agosto s’ im- 
barcarono il 7 ottobre sul liume Kuskuskie in bat- 
telli eh’ essi stessi avevano fabbricali. In questo di- 
sastroso viaggio essi dovettero superare il freddo ^ 
la fame e mille pericoli. ]\el luogo in cui gli Ame- 
ricani ebbandonarono il Missuri , avevano innanzi 
agli occhi montagne* coperte di neve nel mezzo del- 
la state , fra 45 e 47 di latitudine ; ciò che suppo- 
ne che le sommità di queste montagne si elevassero 
nelle regioni degli eterni ghiacci ; e che la loro al- 
tezza fosse di circa nove mila piedi sopra il livello 
dell’ Oceano, Essi da quel che pare , non iscoper-v 
•ero in questo loro viaggio a traverso le montagne, 
alcun indizio di vulcano ; poiché il rumore ohe 
cagionò loro tanto spavento , proveniva senza dub- 
bio dalle ghiacciaie che si spaccavano o dalle va* 
langbe che si staccavano dalle montagne. ^ 

[ La Columbia. ] Durante la stagione delle piog- 
gia essi giunsero finalmente al fiume Columbia sen- 
za che il loro coraggio fosse infievolito dai tanti di- 
sastri sofièrli. Le acque del Kuskuskie sono limpide 
come il cristallo ; nel luogo in cui esse si uniscono 
al fiume di Lewis , altro confluente della Columbia, 
il Kuskuskie ha cento ottanta verghe di larghezza. 
11 fiume di Lewis , altro confluente colla Columbia, 
ae ha cinquecento settantacinque e la Columbia ne 
ha novecento sessanta. IJn poco al di sotto della 
sua congiunzione questo fiume diviene largo fi- 
no a tre miglia. Dopo 1* unione dei due fiumi , 
la «contrada non ci presenta pih che una serie con- 
tinua di pianure sena’ alheii , e sparse soltanto di 
qualche cespuglio di salci. Pili basso ancora s’ in- 
centrano rapide correnti ed alcune assai considera- 
bili cascate, La corrente pili rapida che vi si trova 
è quella di un passaggio largo non piix di quaran- 
tacinque verghe , ed in cui si rinserrano tutte le 

(0 tfwis and Clarie , TraveU to thè Sourcat of |he 
lltsiouri and to tbe Pacific Octm, ff'asMngton , i8i4« 
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acque della Columbia. 1 nostri viaggiatori supera- 
rono ne’ loro canoni questo pericoloso passo al di 
sotto del quale il fiume più non ha che un corso 
dolce. ed eguale , e si trovarono poi iu una fertile 
cd amena valle ombreggiata da boschi d’ alberi d’ al- 
lo fusto e tagliata da piccoli stagni ; sembrava che 
il suolo fosse allo ad ugni specie di coltivazione. 
Gli alberi sono bellissimi ; gli abeti giungono qualche 
volta all’altezza di trecento piedi , ed haQoo fin 
quarantacinque piedi ci circonferenza. ^ 

[ Abeti GioANTEscnt ]. Questi giganti del regno 
vegetale nniscono l’eleganza alla maestà, le loro 
colonne s’innalzano fino a dugento piedi prima di 
separarsi iu rami. Alcuni confluenti della [Columbia 
possano passare per gran fiumi : uno di questi , il 
MuUnamach ch’esce dalle montagne petrose verso 
il sud-est , e non lungi dalle sorgenti del Riodel- 
^orte , è larghissimo , ed in molti luoghi la sua 
profondità supera i venticinque piedi anche in gran 
distanza dal mare. 

Una circostanza particolare osservata nei letti del- 
la Columbia e del Maltnomah si è quella di v«-< 
dersi in piedi un gran numero di tronchi di pini 
che hanno le loro radici nel fondo delle acque , 
benché la profondità dei fiumi sia in molti luoghi 
dii trenta piedi , ed in nessuna parte sia minore di 
dieci. Se si deve giudicare dal pessimo stato in cui 
ai trovano questi alberi bisogna dire eh’ essi sono 
colà fin già da venti e più anni. Si potrebbe de- 
durre da ciò che i letti di que’fiumi sieno stati sot- 
toposti a grandi cangiamenti , ma le notizie avute 
in questa prima spedizione non bastano a darci si- 
curi indizj su di questo punto. .■ 

[ Isola di NurkA. ] Fra le isole della Nuova- 
Georgia solo quella di Nutka merita la nostra at- 
tenzione. « Oltre quella pietra o roccia , dalla quale 
son formate le montagne, si trovarono presso gli abi- 
tatori (i) alcune cose fatte di un granito duro e ne- 

' ■ y\ 

(0 V. CooV, terzo Viaggio. ^ t 
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ro, la cui grana peraltro non era ne fina, nè com- 
patta ; e fu rinvenuta altresi un’ardesia grigietta, la 
pietra rozza da arrotare, e certi pezzi neri della me- 
desima pietra poco inferiori alla pietra che serve ad 
affilare i rasoj. Si servono essi ancora della pietra 
trasparente , o della pietra da specchio di Mosco- 
via ; e furono veduti altresì alcuni pezzi di cristal- 
lo di monte assai trasparente. La prima però di tali 
pietre è comune , e trovasi probabilmente nel luO'» 
go medesimo, ma i pezzi di cristallo, se si deve ar- 
gomentare dalla difficoltò che gli abitatori hanno a 
cederli, devono esser rari , e venire da lontano ». 
La terra vegetale vi forma in alcuni luoghi uno stra- 
to di due piedi. Il clima è infinitamente più dolce (i) 
di quello della costa orientale d’America sotto la 
* medesima latitudine, e il mercurio, anche di notte, 
non calò nel barometro pili basso del grado 42, a- 
soendendo spesso di giorno fino al 60. Nei terreni 
piani finalmente non videsi apparenza alcuna di ge- 
lo ; anzi per lo contrario era tanto avanzata la ve-r 
getazione , che vi si trovava l’erba alta due piedi, 
1 pini del Canada , i cipressi bianchi , ( cjpressns 
ihyodies ), i pini salvatici vi crescono con gran vi-: 
gore e sono grossissimi; 

[ Stabilimento Ameutcano ]. Quale negligenza fu 
• quella degli spagnuoli di non essersi impadroniti di 
questo piacevole e fertile paese, che essendo situato 
rii dietro alle loro colline, può diventare un posto 
militare e mercantile della più grande importanza! 
Gli abitatori della Nuova-Yorck hanno creato una 
compagnia di commercio di pelli dell’ Oceano Pa- 
cifìcoj compagnia, il cui principale stabilimento si- 
tiRito a quaUordici miglia del Capo Disappoitite- 
meni , è appellato Forte Astorìa (2). 

[ Nuova Hannover. ] Quelle parti della Nuova- 
Hannover che son vicine all’aperto mare, s’assomi- 

(1) Cook , Viaggio suddetto. 

(t) NatioiuU intelU§encerf giornale americano, 22 giu- 
gno i8i3. 
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gliano per la forma del suolo e per la qualità dei 
vegetabili alla Nuova-^Georgiai vi si trovano pini , 
aceri, betulle e meli. Vicino allo stretto di Fitzhu- 
ghes, le coste consistono- in roccie a picco divise da 
laccature , nelle quali trovatisi una torba assai in- 
fiammabile, e pini di mediocre grossezza (i). L’in- 
terno della Nuova-Hannover è stato visitatone! 1793 
da Mackenzie. 11 gran fiume di Tacutsciè-Tcssè di- 
scende dalle montagne petrose , e scorre spesso fra 
mura di roccie perpendicolari; il suo corso è rapi- 
do, c si dirige al sud-est; è probabilmente il pria- 
cipal ramo oel gran fiume die si scarica nel golfo 
di California , e non nel fiume Columbia, che, sic- 
come pare non ha un lunghissimo corso. Si trova 

S oscia una contrada, che separa le montagne petrose 
alle montagne della costa di nord-ovest. Queste 
ultime montagne sono coperte di nevi anche nei 
mezzo della state , e discendono rapidamente verso 
l’Oceano Pacifico: A ponente escono de’fiuml di non 
longo corso qual è il fiume dei Salmone, e vi si 
veggono molti piccoli laghi. 

Anche qui trovaci quasi quello stesso lusso vege- 
talje, di cui abbiamo parlato nella descrizione della 
Kuo va- Georgia. 1 pini e le betulle formano le fo- 
reste nelle parti più elevate; sulle montagne inferio- 
ri veggonsì bellissimi cedri o per dir meglio cipres- 
si che hanno qualche volta ventiquattro piedi di cir- 
conferenza, ontani il cui tronco s’innalza fino a qua- 
ranta piedi prima di ramificare , finalmente pioppi, 
abeti, cipressi e molti altri alberi di non poco van- 
' faggio. Intorno ai laghi cresce in abbondanza la pa- 
stinaca selvaggia , e le sue radici somministrano 
un buon nutrimento (a). Ciò che disse Vancouver 
relativamente all’ abbondanza ed all’ eccellenza de* 
frutti degli arbusti , come lamponi , fragole ec. vie- 

(1) Vancouver , lom. II., pag. 174 e 178. 

Mackentie , Voyage , tom. lU., pag. 99, lo3, i 44 
tào, 347 i traduzione di CasUra. 
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ne confermato anche da Mackenzie. 1 fiumi abbon- 
dano di U'Ole , carpioni e salanioni. 

[ N.oova-Cornovaolia. ] Nella Nuova- Cornova- 
glia il freddo è assai più rigido che nelle due pre- 
cedenti contrade. A 53 gradi e 3o m. sul canale di 
Gardener, che s’ interna molto nelle terre, si veg- 
gono montagne coperte da perpetue nevi. In vicinan- 
za del mare un più dolce clima permette ai pini di 
vestire le roccie, altrove nude e scoscese. Vi abbon- 
dano i lamponi,! cornioli, il ribes e la pianta detta 
thè di Labrador. Vi si scopersero alcune sorgenti 
calde, un’isola intera d’ardesia ed uno scoglio a 5 sai 
curioso per la sua forma d’obelisco che venne chia- 
mato^ mioiM « lobo appellato, dice Van- 

ceaver , tpiesta roccia singolare col nome di New 
Bddyatone perchè s’assomiglia alla rupe sulla quale 
è innalzato il faro di Plymouth, la sua base ha cir- 
ca cinquanta verghe di circonferenza ; esso è posto 
perpendicolarmente sopra un suolo di una bella sab- 
bia scura, ed è perfettamente isolato e distante due 
miglia dalla riva di levante, ed un miglio da quel- 
la di ponente , a 55 aq’ di latitudine , e 129 i5’di 
longitudine; la sua superficie è ineguale, il suo dia- 
metro che diminuisce regolarmente non ha più che 
un piccól numero* di piedi nella sommità che è qua- 
si piana, e che in ogni direzione ci parve verticale 
al centro della base; secondo una misura d’appros- 
simazione esso ha più di a5o piedi d’ altezza : pic- 
coli pini e difierenli arboscelli crescono nelle fessure 
e crepature de’ suoi fianchi fino alla sommità; il ter- 
reno che lo circonda al mezzodi ed a levante non 
ci presenta che un letto di sabbia ec. » Trovasi in 
abbondanza il legno galleggiante in molte parti di 
questa costa, c; . ,u; 

, ;{'N.uovo-Nobfolk.'] Sembra che il Nuovo-Norfolk' 
non sia composto che di montagne o di roccie bian- 
cheggianti d’eterne brine, spogliale di verzura e sen- 
za alcuna produzione atta alsostentimento della vi- 
ta. Dal capo Fairweather fin verso la Nuova-Cor- 
novaglia , il signor VVhidbey, cui Vancouver avea 


HEGIONl N, O. 1 )ELl’ AMERICA 127 

affidata la ricognizione de’principali bracci di mare 
di questa costa, osservò sulle rive del continente una 
catena continua di montagne altissime e coperte di 
massi di ghiacci c di nevi , che sembravano spesse 
volte formare altre mooiagne cui le roccie serviva- 
no come di: base. 

[Isole di Giorgio III^ e dell’ AmmIhagliato. j 

Le isole che circondano la parte meridionale del 
Nuovo- Norfolk f ed alle quali Vancouver diede i 
nomi di Arcipelago di Giorgio IH., e d’isola del- 
l’Àrnmiragliato ec. ec. dilTeriscono molto dalla costa 
continentale^ 11 suolo, benché sia pieno di roccie^ 
presenta nulladimeno molte spaccature , strisele di 
terra e piccole pianure , in. cui s’innalzano superbe 
foreste dì pini e di altri alberi di grosso fusto ; in 
nessuna parte veggonsi eterni ghiacci:' la sola eleva- 
zione del suolo rende aspro il clima del continentc. 
Gli orsi cfd ì castori trovano fra le coste del Nuovo- 
Norfolk ed ‘il fiume Mackenzie nù vasto asilo , in 
cui 1 avidità dell’ uomo non ba per anche turbato 
la loro moltiplicazione. Le lontre ed i salamori po- 
polano tutti i bracci di mare. Sembra ebe questo luo- 
go sia molto vantaggioso per la compra delie pelli. 

1 [ PoroLAZioNt INDIGENE ]. I viaggiatori Europei eb- 
bero occasiono d osservare popolazioni indigene spe- 
cialmente fra gli abitatori dello stretto di Nutka. Que- 
sti non si chiamano già da se stessi, come riferisco- 
no Mentelle e "Malte-Brun , col nome di PFalask, 
ma se con venisse indicare, dice Cook, con nn no- 
me gli abitatori dello stretto di Nutka , come una 
particolare nazione, potrebbero chiamarsi tP'akash^ 
trini dalia parola PP'àkash , che essi hanno spessis- 
simo, in bocca. Con questo termine pare che costorq 
esprimano 1’ applauso , l’approvazione , 1’ amicizia ; 
e perciò ogni volta che erano soddisfatti di quanto 
vedevano, o di qualclie avvenimento per loro pia- 
cevole, gridavano lutti con una voce comune 
Kash! P'P^ahas/i! ^ h - \ 

-■ [ Caratteri fisici degli iiiDiosjtft ' k zrctKs. }■ So- 
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no costoro ordinariamente di una mezzana statara (i), 

(i) Noi profeitiamo ioBnite obbligazioni alla rara grn- 
tilezza del piò volte da noi lodato signor conte Luigi Ca> 
aliglioni Presidente di questa Imp- e R. 'accademia di scien- 
ze ed arti (a) per le molte ed assai importanti notizie re- 
lative agli indigeni di NulLa eh' egli ebbe la compiacenza 
di comunicarci colla seguente lettera “ Giorni sono bo a- 
‘vuto in prestito dal signor abate Ximenes il viaggio fatto 
a Nulka e nello atretto di Gio. Foca dai due brigantini 
Spagnuoli la Sottile e la Messicana neH’anoo 1794. Tro- 
Tat nel leggerlo una assai rutta descrizione de’ costumi e 
delie uunze degli indigeni di Nulka fatta da don France* 
aco Mosigno , che trovandosi in compagnia del capitano 
comandante di quel presidio don Gio. della Bodega e Qua* 
dra , dimori lungo tempo fra quegli abitatori, ebbe cani* 
po di conoscere la lingua del paese , e di raccogliere mol* 
te notizie assai importanti, e ebe possono servire anche a 
lei nella descrizione del- costume degli abitatori della costa 
nord-ovest dell' America settentrionale. Io ne bo fatta la 
traduzione dallo apagnuolo ebe le comunico, ed ella nc fa- 
rà qnell'uso che crederà più conveniente. Nell'atlante uni- 
to al viaggio trovansi alcune buone carte geogra&cbe, due 
stampe assai . malefatte che rappresentano la bsja di 'Nu- 
tka e la cerimonia del cambiamento di nome alla Bglia del 
capo ttacuina , e tre ritratti assai belli di Macnina , di 
Texacù e di Maria giovane moglie di Macuina ec. ,, 

Noi abbiamo creduto di seguire la detta relazione senza 
però omettere di consultare quella di Cook, il qu-le non 
essendo dimorato lungo tempo in quelle contrade non ha 
potuto darci estese notizie degli abitatori, siccome eglistes- 
ao confessa colle seguenti parole. '* Può ben darsi, che 
esatto non aia il presente giudizio, perché sono insufficienti 
le osservazioni di una giornata e di poche ore per assicu- 
rarsi delle usanze , de' costumi , e delle ordinarie occupa- 
zioni degli abitatori ec. „ ed in altro luogo ** Non fu lun- 
go abbutanza il soggiorno degli Inglesi nello stretto di Nu- 

(a) Il iig, conte Luigi Castigìioni è notUsimo ben an- 
che per l’ eruditiuimo suo viaggio fiuto negli Stati del- 
l'America Séttentrionale negli anni 1785 al 1787, e pub- 
blicato in Milano nel 1790 in a pel» in 8. »^g» ma di 
guettQ parUrtme a me ùtoge^ 
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senza esssere per altro proporzionatamente sonili : i 
Tais o capi si distinguono per la loro corpulenza : 
rassomigliano agli altri Americani che abitano il con- 
tinente , se non che la loro testa ha una figura pi- 
ramidale, perchè appena nati, e prima di essere ri- 
posti nelle cassette che servon di culla si lega loro 
strettamente la testa con alcune fascie che discendo- 
no fin quasi sugli occhi, ciò che contribuisce ad al- 
lungare la sommità del capo e ad innalzare le ciglia. 
<1 il viso , cosi ne’ viaggi di Cook , è generalmente 
assai rotondo e pieno, c talora largo con grosse guan- 
cie : schiacciato verso la base è il loro naso colla 
punta rotonda e colle narici aperte ! hanno piccola 
fronte e piccoli occhi neri , la bocca quasi tonda , 
i labbri grossi , i denti eguali, ma poco bianchi, h 
Molti di essi hanno lo sguardo languido, ma pochi 
sono stupidi , anzi la maggior parte dimostra una 
certa vivacità che indica molto ingegno. Poco folte 
c sempre strette son le loro ciglia , ruvidi e forti i 
capelli , i quali, secondo Cook, sono tutti senza ec- 
cezione neri, e , secondo Mosigno , di color vario, 
moè rossi , castagni , oscuri e neri; lunghi , dritti 
e pendenti sulle spalle. Non vedesi sulla loro faccia 
alcun segno di barba o pochissima: questo però non 
è difetto di natura presso tal gente che più o meno 
se la strappa; poiché taluni , e specialmente i vec- 
chi , hanno il mento ben guernito di barba , e vi 
ha alcuno che porta certi mustacchi , i quali par- 
tendo dal labbro superiore, scendono fino sotto alla 
mascella inferiore. 11 loro collo è corto , le braccia 
ed il corpo non hanno eleganza alcuna nella forma, 
e le gambe troppo piccole in proporzione del resto 
sono inarcate e mal fatte con certi piedi grossi, mal 
conformati , e colla noce del piede assai promincn- 
tev li viaggiatore Spagnuolo crede che questi ultimi 

tka per poter acquistare notizie sulle istituzioni politiche 
c religiose di questa nazione Ciò non ostante noi uon 
alibianio tralasciato di aggiugnere le osservazioni di Cook 
dove le abbiamo credute opportune «ir uopo. : ; . " 

ut 
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dilelt! provengano dai modo col quale si fasciano 
nella loro infanzia, o dall’ assuefazione di slar sem- 
pre sulle ginocchia nelle case e nelle piroghe. A ciò 
pure egli attribuisce la loro cattiva andatura ed una 
specie di gonfiezza alle gambe , che si scorge parti- 
colarmente nelle donne. 11 molto grasso , col quale 
si ungono il corpo, e le terre di diverso colore còl- 
le quali si dipingono, nascondono il color naturale 
della loro pelle, ma da quanto si scorge nei ragaz- 
zi , essi sono meno bruni dei Messicani; e se giudi- 
car si dovesse dalla figlia di un Tais che a l istanza 
degli Spagnuoli si lavò, dir si potrebbe che gl! abi- 
tatori di Nutka sono perfettamente bianchi. Le dog- 
lie rassomigliano agli uomini nella statura , nelle 
forme e nel colore: esse non sono distinte da verun 
lineamento piacevole; ed appena se ne vide una so- 
la , anche sul fiore dell’età, che mostrasse qualche 
desiderio di comparire graziosa. Vedi la tavola 3 ne 2 . 

[ Abiti ]. 11 loro abito è molto semplice consisten- 
do per gli uomini in un mantello o cappa quadra- 
ta tessuta di filamenti di cipresso ( cupressus disti- 
cha di Linneo ) e ritessuta di lana delle capre lal- 
vatiche. Questo marrtello non serve a coprire la loro 
nudità e spesse volte l’abbandonano e si presentano 
allatto nuifi anche dove trovasi maggior concorso di 
gente. Le donne per lo contrario sono modestamente 
vestite, e sotto al mantello simile a quello degli, 
uomini portano una specie di tonaca assicurata d’in- 
torno al corpo con una cinta, e che interamente le 
copre. Kc’ Viaggi di Cook si dice che il detto man- 
tello è di lino, orlato di pelliccia nella parte supe- 
riore, e di frangio e sappine nell’inferiore. Gli uo- 
mini usano pure di fare i loro mantelli di pelli d’or- 
so; colle pelli di lontra marina si l’anno abiti riser- 
vati alle persone piìi ragguardevoli. Mactiina , che 
era il loro capo , soleva avere un eccellente man- 
tello di pelli di martora assai fini e cucite con tan- 
ta finezza che dal rovescio difficilmente scorger po- 
tevansi le cuciture. Lo stesso capo cipre cniò qiial- 
cIk' volta con un bel mantello di pelli di donnola. 


Digitized by Google 


nEOTOMt N. 0. DELL^AittrnrcA i5i 

Koi vi presentiamo nelle figure c e della suddet- 
ta tavola, i ritratti di Macuina e di sua moglie ca- 
vati dal suddetto viaggio di Mosigno. 

Per difendere la testa dai raggi del sole portano 
un berrjelto che ha la figura di un cono troncalo 
fatto di pelo di tasso , o tessuto di giunchi assai fles- 
sibili e di color bianco che dipingono a varj dise- 
gni sèmpre allusivi alla pesca della balena e che 
servono a distinguere chi li porta dalle persone del 
popolo , alle quali non è permesso di far alcun di- 
segno neppure su i loro cappotti, 

[ Ornaménti ]. Usano nella loro infanzia di far- 
si tre o quattro buchi nelle orecchie ed uno o due 
nella cartilagine del naso, ne’ quali introducono al- 
cuni piccoli pezzi di rame invece degli anelli che 
usavano, quando il capitano Cook il visitò nel 1778, 
Nei fori poi delle orecchie fanno passare tre o quat- 
tro cerchietti gli uni agli altri uniti senz’ ordine o 
proporzione alcuna : le loro collane Sono composte 
di piccole ossa di pesci o di conchiglie , o di gra- 
ni di vetro che si procurano dagli Europei. Hanno 
gran cura de’ capelli che ordinariamente pendono 
sciolti sulle loro spalle, usando essi di tagliarli sul- 
la cima in modo che riescan tutti di uguale lun- 
ghezza. Cingono pure la testa , in certe circostanze 
o di visite di cerimonia o di battaglie , con sottili 
fasce di corteccia di cipresso , inserendo nelle mede- 
sime diverse penne di aquile, di anitre e di gazze, 
oppure coprono affatto tutta la fascia con piccole 
piume bianche. Si ungono col grasso di balena tut- 
to il corpo , e poscia si dipingono con una specie 
di vernice composta dello stesso grasso e di terra 
rossa di modo che la loro faccia sembra un pezzo 
di scultura o d’ intaglio, Le donne di Nulka non 
sono però si vaghe di comparire come negli altri 
paesi , poiché esse non si fanno incisioni sulla fac-» 
eia , nè. portano nelle orecchie pesanti metalli, sic- 
come fanno gli uomini; il che è tanto'più singolare 
in quanto che nella vicina isola Carlotta le donne 
portano forato il labbro inferiore mettendo in esso 
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un grosso pezzo di l^no di pino di 6gura- ellit- 
tica, che touhnente le deforma agli occhi di un 
Europeo. 

[ Maschere ]. Sogliono pure gli abitatori di Nut- 
ha usare le naa>chcre , e coprirsi di abiti, sui quali 
sono dipinte leste di uomini e di animali. I Taissi 
distinguono anche nel mascherarsi dal comune del 
popolo , non essendo a questo permesso di dipiu- 
gersi se non di un solo colore , ed avendo i capi 
jl privilegio di dipingere le palpebre , e di ornarsi 
la faccia di diverse ngure. CooL parlando di questi 
mostruosi ornamenti degli indigeni di Nuik.i dice 
cbe le maschere ch’essi sogliono mettere sulla l»onte 
o sul viso sono di legno; che talune hanno una il* 
gura umana con barba , capelli , sopracciglia ; che 
altre imitano teste d’ uccelli , e cJie moltissime fi- 
nalmente presentano teste di animali terrestri o ma- 
rini, Ma queste figure , egli prosegue , superano di 
gran lunga la naturale grandezza , e veggonsi so- 
vente dipinte e sparse di certi granelli di sabbia 
lucida , che accrescono ancora 1’ enorme deformità 
delle medesime. Ignorasi però , se queste stravaganti 
maschere^ sieuo destinate alle cerimonie religiose , 
ovvero ai pubblici divertimenti ne’ quali mostrano 
costoro di spaventare i nemici con tale mostruosa 
apparenza ; o se finalmente intendano di spaventa- 
re gli animali quando ne vanno alla caccia. 

^ [ Abito militare ]. Il loro abito militare consiste 
in un mantello doppio di grosso cuojo di alce o di 
bufalo senza pelo, fatto in modo da co[irirsi intera- 
mente dal collo ove si attacca qi asi fino al tallone: 
quest’ abito è dipinto a specie ai mosaico , e resiste 
non solo alle frecce ma ancora ai. colpi di lancia : 
portano altresì una mantelletta di cuojo guernita di 
molte fila di unghie di capriuoli , sospese a certe 
strisciette pure di cuojo , talché tutte queste unghie 
nel muoversi fanno un rumore simile a quello dei 
sonagli. Non si sa per altro, se lo scopo di tale u- 
sanza sia quello di incutere terrore , o sia un sem- 
plice ornamento; vero però si è, che in una delle 
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loro feste ne veniva diretta 1’ esecusione da un ao» 
mo vestito in tal guisa e colla sua masclicra. 

f Armi ]. Le loro armi sono lande assai lunghe 
colla punta di rame , di ferro o di conchiglie , ed 
archi piccoli e poco pieghevoli con freccie assai mal 
lavorate: al di d’oggi però conoscono il maneggio 
delle armi da fuoco e da taglio , c le sanno adope- 
rare con destrezza ed intelligenza. Cook fra le anni 
di questi popoli annovera la fionda , il giavellotto 
con una lunga punta di osso, una corta mazza assai 
simile al patù-patù degli Zelandesi e finalmente la 
mazzuola Americana. Consiste qiiest’uliima in una 
pietra di sette od otto pollici di lunghezza, puntata 
da una parte , e conficcata dall’ altra in un mani- 
co di legno che rappresenta la testa e il collo di 
una figura umana , e la pietra conficcata nella boc- 
ca pare una lingua di enorme grossezza : per ren- 
dere ancora più evidente la rassomiglianza gucrni- 
scono la testa di capelli. Dal numero , dalla forma 
e qualità di queste armi micidiali sembra che il co- 
stume di costoro sia di combattere col nemico a cor- 
po a corpo. Hanno essi di 'fatto frequenti guerre coi 
loro vicini , e la quantità de’ cranj e di ossa uma- 
ne che da questi popoli si mettono in vendita , dà 
una spaventevole idea della crudele maniera con 
cui trattano i nemici ; e prova pur troppo quanto 
sieno queste guerre atroci , e crudeli. 

[ Abitazioni ]. Le case mostrano la molta industria 
di questi abitatori stante i pochi mezzi dei quali 
possono far uso per costruirle. Formano essi le pa- 
reti di tavole assai larghe poste le unc sopra le al- 
tre a guisa degli embrici dei tetti , ed assicurate 
fortemente a pali ficcati in terra nell’ interno , che 
servono a sostenerle. JN'el mezzo della casa sono col- 
locate al lungo grosse colonne di legno di pino , 
le quali sostengono la grossa trave che forma il col- 
mo del tetto : altre travi meno grosse contribuisco- 
no .1 quest’ effetto , e le tavole colle quali il tetto 
vieu coperto non sono tra loro legale nè commesse; 
c ciò vico fallo a bella posta per poterle avvicina- 
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re o disgiungere ad arbitrio sia per difendersi dalla 

f tioggia , sia per ricevere Ja luce o fiualmente per 
asciare uscire il fumo. Nelle colonne clic servono^ 
a sostenere la grossa trave del colmo sono scolpite 
teste d’uomini della maggior grandezza e deformità 
alle quali danno il nome di TLame. 11 capitano Cook 
dice Mosigno , credette che rappresentassero i Dei 
della nazione ; ma gli indigeni ci spiegarono che que- 
ste sculture servivano di semplice ornamento, e per 
allusione allo sforzo che gli uomini avean fatto nel 
collocare la grossa trave sul colmo della casa (i)> 


(t) Ecco quanto- rien riferito da Cook a tal proposito^ 
** Alcune di tali abilasioni aono decorate di statue, rion 
è. già ebe fra questi barbari sieno buoni scultori • poiché 
tali statue altro nog sono che (ronchi degli alberi più gros- 
si, alti quattro o cinque piedi, situati soli o accoppiati nei 
sito piò apparente della capanna. E questi enormi pezzi di 
legno scolpiti dalla parte d' avanti 'in figura umana, colle 
braccia tagliate su' lati e dipinte di diversi colori, forma- 
no un aspetto mostruoso, e generalmente suol darsi a’ine- 
desimi il nome di Klumnm, In una di queste abitazioni si 
videro dagli Europei due di queste rozze figure , scolpite 
con proporzioni gigantesche, situate in distanza di circa 
cinque piedi 1' una dall’ altra , una delle quali portava il 
nome di Natchkoa , e 1' altra quello di Alatsceta. È cosa 
per altro assai ordinaria di tener sospesa innanzi alle me- 
desime una sluoja in forma di cortina per tenerle nasco- 
ste. Fu inoltre osservato , che gli abitatori non sempre e- 
rano disposti a scoprirle , e che se accade di dover tirare 
questo velo , parlano tra loro in una maniera misteriosa. 
Ed é credibile eh' essi presentino qualche offerta a queste 
orride figure , essendo tale almeno l’invito fatto da loro 
a* forestieri di offrire alle medesime qualche donativo ogni 
volta che le lasciavano vedere. Potrebbe dunque credersi 
che tali figure grotteschè sieno rappresentazioni degli dei, 
o. di qualche oggetto di religione ; ma questa idea poco 
s'accorda colla faciltà che hanno coatoro di privarsene poi- 
ché si sarebbero facilmente spogliali di tutti gli dei per 
una piccola quantità di ferro o di rame ,,. Il capitano 
Couk comprò per poco (re di queste divinità, assai più at- 
te , egli dice , a far nascere il disgusto 9 la paura , che 
ad iosp'rarc cpialcbe pio lentimenlo. 
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L<’ interno di queste abitazioni presenta da o^i par> 
te la povertà degli indigeni e la loro sporcizia : vi 
si^veggono molte separazioni latte per mezzo di bas- 
si tavolati per la convenienza delle l'amìglie ^ e que- 
sta disposizione dà all’interna divisione l’aspetto di 
una scuderia, ove fosse una doppia fila di posti che 
lasciassero tra loro un largo passaggio. In ogni capan- 
na inoltre si va elevando dall’ una e dall’altra par- 
te , fino all’ altezza di cinque o sei pollici , un pic- 
colo banco , coperto di^stuoje , ed è questo il letto 
su cui tutta la famiglia riposa^ esso ha comunemen- 
te sette o otto piedi di lunghezza, e quattro o cin- 
que di larghezza : nel mezzo dell’ abitazione sta si- 
tuato il focolare senza cammino. Nella tavola 3.n. S 
noi vi presentiamo la veduta interna delie abitazio- 
ni di NutLa. 

[ SuFTELLETTTLi. ] Le Suppellettili principali con- 
sistono in casse di ogni grandezza che vengono am- 
mucchiate in mezzo alla capanna , ed in cui quei 
popoli ripongono gli abiti , le pelli , le maschere e 
quaulo 'hanno di più prezioso: queste sono qualche 
volta doppie , e 1 ’ una serve di coperchio attaceato 
con alcune stringhe di cuojo: esse sono spesso dipin- 
te di nero , guernite di denti di differenti animali, 
o scolpite a rilievo che rappresenta uccelli, quadru- 
pedi ovvero altri ornamenti. In un angolo separato 
della casa di Macuina , dice Mosigno, si vide un 
cassone bislungo lungo circa quattro braccia e largo 
uno, entro al quale era dipinta una figura mostruo- 
sa con faccia umana bruttissima , con braccia assai 
lunghe , con unghie di aquila^ e piedi somiglianti a 
quelli dell’orso. Sembra che questo cassone servisse 
d’oratorio al capo della tribù. Mosigno ce ne con- 
servò il disegno nell’aliante del suo viaggio. Gli u- 
tensili domestici poi consistono in secchj 9 tinozze 
quadrate per conservare l’acqua, in certe tazze di 
legno di forma rotonda, e in qualche altro vaso per 
metterci i cibi. Le reti e gli altri slromenll da pe- 
scare giacciono ammucchiati nella capanna che può 
dirsi l’immagiac della coufubior.c. Al disordine che 
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regna in queste capanne corrispondono benissimo il 
fetore e la sporcizia delle medesime. Ivi eglino sven- 
trano il pesce che fanno seccare , e delle interiora, 
delle piume e degli avanzi dei pasti formano nella 
capanna diversi monticelli che non si trasportano se 
non quando non vi si può più passare sopraj onde 
tali camere , dice Cook , non sono meno disgustose 
delle stalle de’ porci , ed esala dalle medesime un 
fetore pestilente di grasso di pesce , d’olio di bale- 
na e di fumo. ^ 

[ Cibi ] Questi popoli traggono la loro sussistenza 
più dal mare che dai vegetabili : la costa sommi- 
nistra ai medesimi aringhe, sarde e merluzzi in gran 
copia. L’ aringa e la sarda non solo bastano a nu- 
trirli nella stagione della pesca, ma ben anche lun- 
go tempo dopo , poiché essi sogliono seccare ed af- 
fuinmicare questa sorta di pesce e farne copiose prov- 
visioni di riserva. Un altro vantaggio ricavano an- 
cora dall'aringa poiché ne preparano le uova in una 
singolare maniera, stendendole sopra ramoscelli di 
pino, su de’ quali par che sieno state incrostate, ed 
applicandole altresì sopra cene erbe lunghe e stret- 
te che crescono in abbondanza sugli scogli coperti 
dal mare. Queste uova preparate in tal guisa ven- 
gono serbate ne’canestri e ne’sacchi di stuoja, e quan- 
do essi le vogliono mangiare, le stemprano nell’ ac- 
qua, formando così una provvisione che nell’inver- 
no tien loro luogo di pane di un non ingrato sapore. 
Sono inoltre comunissimi sulla loro tavola alcuni gros- 
si dattili, che si trovano in abbondanza nello stretto, 
e eh’ essi fanno arro^ire nelle loro conchiglie, pas- 
sandogli poscia sopra certi fuscelli di legno per man- 
giarli secondo il bisogno senza altra preparazione , 
o conditi con olio. La conchiglia detta orecchia di 
mare , scrive Mosigno, che si trova lungo le spiag- 
gic di Montereg e nella Nuova-Zelanda è il piatto 
di maggior lusso che si conosca nel ^aese. La pie-; 
tanza, di cui fanno maggior, uso , e la tartaruga 
che mangiano fresca e seccata. Colla fresca sogliono 
essi fare una specie di minestra , la cui preparazio- 
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ne è curiosa. Tritata a pezzi la tartaruga vien posta 
in Un vaso di legno di lornia quadra con un poco 
d’acqua. Si gettano quindi dentro questo vaso, che 
sta vicino al fuoco certe pietre roventi , le quali si 
tirano con un bastone spaccato , cbc serve a guisa 
di molla; si va reiterando una tal operazione, fin- 
cliè si vede che la tartaruga sia sufficientemente bol- 
lila. Tale vivanda sembra a questi popoli un ali- 
mento sostanzioso e assai nutritivo. A questi com- 
mestibili bisogna aggiugnere il vitello marino, la 
lontra e la balena, potendosi almeno cosi presume- 
re dall’ uso frequente delle pelli de’ due primi ani- 
mali. Sembra che non sicuo molto esperti alla cac- 
cia nelle foreste, se però si deve giudicare dal pic- 
col numero delle bestie eh’ essi uccìdono. Ignorasi 
adatto da questi abitatori la coltivazione della terra, 
e ad alcune radici e a pochi frutti si riducono tutti 
i vegetabili che veggonsi sulle loro mense. Mangiasi 
talora crudo il pesce della specie più piccola ; ma 
1 ’ oso ordinario è quello di farlo arrostire o cuoce- 
re sulla graticola , ed eccettuata la detta preparazi- 
one della tartaruga fresca , è totalmente incognito 
a questa gente il metodo di far bollire il pesce. 

[Se gai indigeni di Kutka sieno aNiboi*ofagi ]. 
Sembra provato die g’indigeni di IN'utka fossero an- 
tropofagi. Diede luogo a crederlo al Capitano Cook 
.1’ aver essi posto in vendita crani ed ossa umane : 
al pacchebotto S. Carlos, dice Mosigno, coraanda- 
t<r dal capitano Elisa recarono la mano di un ra- 

f ;azzo , ed altri membri umani ad altre navi. Par- 
ando di ciò con essi non negarono che presso al- 
cuni dei loro capi fosse un uso si abominevole; ed 
il capo llau-irl assicurava che non tutti mangiavano 
carne umana, ma solamente i guerrieri per animar- 
si ad uscire in campagna contro i nemici. Caliqueii 
ed Ilanapa dissero al capitano Inglese Mearcs che 
essi aborrivano un tal uso , ma che sussisteva fra 
loro il costume di mangiar carne umana ; e che 
Alacuiaa ammazzava ogni lunazione uno st hiavo per 
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soddisfare il suo barbaro appetito descrivendo in tal 
modo questa sanguinosa cerimonia. 

Macuinaavea molti schiavi tanto in Nutkn quanto 
in altre parli del suo territorio. Giunto il fatai giorno 
destinato a questo sacrificio faceva radunare un cer- 
to numero di schiavi davanti alla sua casa, e quel- 
lo che veniva sacrificalo serviva immediatamente di 
cibo nel convito. Icapi inferiori che dovevano par- 
tecipare al banchetto eseguivano le cerimonie die 
lo precedevano; incominciando dal cantare canzoni 
guerresche , danzando intorno al fuoco le cui fiam- 
me accrescevano col gettarvi sopra olio di balena. 
Indi bendavano gli occhi a Macuiiia, il quale colla 
solita sua destrezza cercava di prendere uno- degli 
schiavi : l'attività di questo capo nell’ inseguirli e 
la loro diligenza nell’evilare di esser presi formava 
la parte più importante di questa orrìbile scena. 
Poco però durava tale contrasto ; preso lo schiavo, 
veniva tosto ucciso , diviso in "pezzi e distribuito a 
ciascuno dei convitati, mentre gK altri schiavi esul- 
tavano per aver schivata la sorte del loro infelice 
compagno. Da che però gli Spagnunli si stabilirono 
in Piutka non si eseguirono più tali inumani sacri- 
fizj , sia perchè ne fossero rimossi dall’orrore che 
ispiravano agli Europei, e dai mezzi che questi im- 
piegavano per impedirli ; sia perchè essendo essi 
rimasti in pace colle altre nazioni mancassero loro 
prigionieri di guerra. 

[ Governo ]. 11 governo loro è patriarcale. Il ca- 
po della nazione eseguisce ad un tempo i doveri di 
padre di famiglia , di re , di sommo sacerdote. I 
vassalli ricevono dalle mani del re il loro sosten- 
tamento, o dai capi da esso delegati nei luoghi di- 
stanti dalla sua residenza, credendo essi che (juesto 
benefizio dell’ Essere Supremo sia loro accordato ad 
intercessione del sovrano. Non ci ha in questa na- 
zione gerarchia intermedia fra il sovrano ed il po- 
polo: a quest ultima classe appartengono tutti quelli 
che non sono o fratelli o pareuli del Tais: le'per- 
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sene del popolo ’chiamansi Mischimis , ed i parenti 
del sovrano Tais-Kalali , cioè fratelli del capo. 
Questi , perchè riconoscano dalle orazioni del Tais 
la loro sussistenza , credono ciò non ostante di es- 
sere in obbligo di ajutarlo colle loro fatiche, d’im- 
piegarsi nella caccia e nella pesca per mantenere i 
suoi sudditi. 

[ Dignità’ di Tais ereditaria ]. La dignità di Tais 
è ereditaria di padre in figlio , purché questi sìa in 
caso di governare , quando il padre per vecchia o 
per altra causa non possa continuare nel comando. 
Trovavansi in Nutka nel 1792 , tre Tais principali, 
ma il superiore di essi era per molti titoli Macuina, 
il cui padre morì in una guerra contro i l'hajtu- 
mases. 11 suo figlio e successore ne vendicò la morte 
passando egli stesso nelle terre dei nemici e facen- 
done un’ orribile carneficina. Quicomasia e Thupà- 
nanulg erano gli altri due capi , ma avevano am- 
hidue i padri viventi , i quali però sì erano riser- 
vata nella rinunzia la dignità del sacerdozio , sia 

I ierchè la credono inalienabile , o sia perchè col- 
'età cresce l’amore della religione. Frequentemente 
i Tais fanno pompa ne’ loro discorsi delle circostan- 
ze , che a loro giudizio li rendono più nobili degli 
altri. 1 fratelli del Tais formano il secondo grado 
di nobiltà , ma questa si perde dopo due o tre ge- 
nerazioni non partecipando di essi i parenti che pas- 
sano il terzo grado. 1 ^ donne seguono la condizione 
dei padri e dei mariti. 

Poche cognizioni si poterono avere intorno 1’ am- 
ministrazione civile e criminale di questi isolani : 
sembra però che la prima sia puramente economica 
e la seconda per lo più arbitrariaj dovendosi osser- 
vare che i nobili sono tanto stimati che i Tais non 
osano neppure riprenderli con parole. Si deve però 
confessare che pochi sono i vizj di questi popoli in 
paragono dei nostri: ivi non si vede 1 ’ invasione del- 
le altrui sostanze , perchè gli oggetti di prima ne- 
cessità sono pochi e comuni A lutti-, ed oltre al esser 
questi popoli mollo parchi possono avere indistin- 
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tamente dalla casa del Tais tulio quanto loro ab- 
bisognai 

[ Rblioione ]. La religione di questi popoli con- 
sìste nel credere resistenza di un Dio creatore e 
conservatore di tolte le cose, e nell’animettere quel» 
la di un essere maligno autore delle guerre , delle 
infermità e della morie. Abborrono essi quest’ essere 
odioso , e venerano ed adorano il Dio buono che li 
creò. In ossequio' di quest’essere benefico il lais di- 
giuna varj giorni*, conserva un’ inviolabile castità in 
tutto il tempo che la luna non è piena ; una degli 
inni accompagnato dalla sua famiglia celebrando Isi 
beneficenza di Quanta, o del Dio creatore, gettando 
nel fuoco olio di balena e spargendo al vento della 

pinme, , 

Credono che la specie umana siasi propagata nel 
modo seguente. 'Dio creò una donna , la lasciò sola 
nelle oscure foreste di Yucuari do\e vivevano pure 
cervi senza corna , cani senza coda ed anitre senza 
ale. Piangeva ella di giorno e di notte senza trovar 
sollievo alla sua trista situazione , allorché Quanta 
mosso di lei a compassione comparve sull’ acqua in 
una piroga di rame , nella quale con remi dello 
stesso metallo vogavano alcuni ben disposti e ga- 
gliardi giovani. La donna a questo nuovo spettacolo 
rimase attonita ai piedi di un albero , quando uno 
de’ rematori la avvertì che con essi trovavasi l’On- 
nipotente il quale avendo avuta la bontà di visitar 
quella spiaggia, voleva darle qualcuno per compa- 
guo. A tali parole raddoppiò la solitaria il pianto , 
ed essendosele inumidite le nari uscì da esse un u- 
more che andò a cadere sull’arena. Quantz le ordinò 
di raccogliere quell’ umore , ed allora la donna si 
accorse eh’ esso avea preso la forma di bambinello} 
'lo prende, lo ripone in una piccola conchiglia giu- 
sta il comando di Quantz ,- trasportandolo in altre 
conchiglie più grandi di mano in mano che il bam- 
bino ^cresceva. Terminata quest’ operazione il Crea- 
tore parti jrendendo anche gli animali partecipi del- 
la iua liberalità : aebbero le corna ai cervi , usci 
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la coda ai cani , e gli uccelli forniti di ale s* inal- 
zarono a volo. 11 neonato crebbe a poco *a poco 
finché cominciò a camminar da se solo, e passando 
dalla fanciullezza alla gioventù diede la prima prova 
del suo valore col render feconda la madre , dal 
cui primogenito discesero i Tais , e dagli altri fra- 
telli il basso popolo. 

Non si sa precisamente chi sia quell’ abitatore 
de’ boschi che da questi indigeni vien chiamato Ma- 
tlox , e di cui hanno un estremo timore. Se lo fi- 
gurano essi di corpo mostruoso , tutto coperto di 
setole'nere colla testa umana, coi denti lunghi, acu- 
ti e più forti di quelli dell’orso, con lunghe brac- 
cia e coi diti dei piedi e delle mani armati di un- 
ghie terribili. Dicon che le sue grida faccian cade^ 
a terra ohi le ode, e che faccia in mille pezzi quel 
disgraziato che colpisce colle sue mani. 

{ Immortaetta’ dei.l’ AN fMA ]. Credono che, l’ ani- 
ma non sia materiale , e che dopo la mór^e passi 
a^ altra vita , con questa differenza pbrò che le a- 
nime dei Tais e delle persone più vicine ad esiti di 
parentela vadano ad unirsi a quelle dei loro ascen- 
denti nella residenza di Quantz ; e che quelle dei 
plebei o Mischimis sieno poste in un altro luogo 
detto Piri'Pula , il cui principe è chiamato dzmitz. 
I primi sono autori dei fulmini e delle pi(^gie es- 
sendo quelle le prove del loro sdegno , e queste 
della loro beneficenza. Quando ad un Tais succede 
qualche' disgrazia, le lagrime *che versano dal cielo 
i suoi Compassionevoli ascendenti formano la piog- 
gia; ed i fulmini sono lo armi delle quali si sér- 
vouo per punire i malfattori. Quei Tais che sono 
intemperanti e lascivi , che trascurano i sacrifizj e 
le preghiere hanno , al termine della loro vita , ]« 
stessa sorte de’ plebei. 

[ CEaiMONiE FUNEBRI ]. La diffarenza che passa fra 
)a sorte dé’ plebei e quella de’ Tais forma pure la 
distinzione che si scorge nei riti funebri. I cadave- 
ri dea Tais vengono dai Mischimis trasportati con 
gran pompa e cqn pianto continuo fino alle falde 
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del monte Conuma, dove, iiivoltijin bellissime pelli 
di lontra sono collocati seduti in cofani di legno , 
c sospesi ai rami degli alberi. Intervengono a que- 
sta cerimonia alcuni amici delle nazioni alleale , e 
tulli gli assistenti si fanno delle incisioni in varie 
parti del corpo e particolarmente sul petto. Quattro 

0 sci domestici del defunto si recano ogni giorno 
sul luogo per riconoscere il corpo , e questi sono 
obbligati a cantare d’intorno all’ albero inni fune- 
bri , che , secondo la loro credenza , sono ascoltati 
dall’anima , la quale non abbandona mai il luogo 
in cui trovasi il corpo se non quando questo sia 
intieramente distrutto. 1 Mischimis vengono seppel- 
liti sotto terra affinchè sieno più vicini alla loro di- 
mora nella regione di l’in Pula. In questo luogo non 
soffrono pena alcuna fuorché quella di trovarsi di- 
visi dai loro antichi padroni, e di non poter giammai 
innalzarsi al felice loro soggiorno. 1 Tais non cre- 
dono ingiusta tale distinzione che sembra più dipen- 
dente dalla nascila che dal merito personale; poiché 
considerano che, potendo i plebei godere in tutta la 
loro vita i piaceri del senso senza esser soggetti alla 
fienosa osservanza del digiuno, nè all’incomodo di 
occuparsi'nell’ orazione ed in altre opere meritorie, 
cui essi sono obligati , non meritino la ricompensa 
che avvicina alla Divinità. La morte di un Tais 
vien pianta per quattro mesi : le dimostrazioni di 
dolore che si danno dalle donne consistono nel ta- 
gliarsi i capelli quattro o sei diti al disotto dcllè 
orecchie. 

[ Poligamia , dote]. La poligamia è stabilita fra 

1 Tais ed i Kalati , anzi sembra che sia per essi 
una prova di grandezza il comperare e mantenere 
molte mogli. L^acquisto della moglie è assai costo- 
so non potendo essi 'ottenerla dai suoi parenti se 
non pagando ai medesimi molti pezzi di rame, va- 
rie pelli di lontra , conchiglie, tele e reti da pesca, 
di modo che il possessore di cinque o sei figlie di 
balla apparenza conta di avere alircUanii mezzi di 
diventar ricco. I Mischimis sono quasi sempre ncl- 
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V impossibilità di far tali spese ; poiché noti essen- 
do essi padroni del fruito del loro lavoro se non 
in piccolissima parte, non possono mai unire lado- 
le , per la qual cosa molti di essi muojono senza 
ammogliarsi. Quelli che hanno miglior sorte si con- 
tentano di una sola moglie, che ricevono dai loro 
capi in ricompensa dei prestati servigj. 

[ CEnrMOSiE NuziAiii Ec. ] Le cerimonie nuziali de- 
gli abitatori di Nutka si riducono ad una festa che 
danno gli amici delle famiglie de’contraenti. Le don- 
ne sono feconde quanto le Europee , ma non sono 
sottoposte a tutti quegli acciacchi che soffrono le 
nostre , e dopo di aver partorito si slanciano tosto 
nel mare nel quale nuotano lungo tempo con molta 
destrezza. È da notarsi che iTais alla nascita di un 
loro figliuolo sono obbligati a rinchiudersi nelle lo- 
ro case senza vedere il sole e le onde del mare per 
timore di offendere gravemente Quantz , il quale , 
operando essi diversamente , toglierebbe di vita il 
figlio in gastigo della loro colpa. 

[ Imposizione del nome]. Allorché il bambino ha 
compiuto un mese si radunano tutti ignobili , e se 
gli impone il primo nome, la cui composizione al- 
legorica vien formata dal padre o da qualche per- 
sona intelligente: L’imposizione del nome é celebra- 
ta con banchetti e feste, ed in tal occasione i Tais 
pongono in mostra pelli di lontra , rame , e quan- 
to posseggono di più prezioso. I nomi si mutano col 
cambiar dell’età , e questi cangiamenti sono sempre 
celebrati con maggior magnificenza della prima vol- 
ta. Quando le femmine danno i primi segnali della 
lor-o pubertà si fa una gran festa , e si cambia loro 
il nome. Gli ufQziali del nuovo stabilimento spagnuo- 
lo furono da Macuina invitati alla festa* che diede 
pel cangiamento del nome della sua figlia Jstocoti- 
Clamoc die prima chiamavasi ^penas. In un ango- 
lo della casa situata alle falde del frondoso monre 
di Copti si innalzò un palco sostenuto da quattro 
gtosse colonne dipinte di bianco, di giallo, di ros- 
so, di azzurro e di nero con varie figure malamcn- 
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1 « disegnate e due busti negli angoli colle braccia 
aperte e le mani stese per significare la munificenza 
del sovrano. Nell’interno della casa sopra belle stuo- 
j« se ne stava la giovine vestita di tela fina di ci- 
presso e coperta di molti ornamenti. Giunta l’ora 
stabilita Macuina condusse la sua figlia per mano 
ad un balcone ponendosi alla sua destra, e lascian- 
do alla sinistra di lei Quatlaza-pé di lui fratello. 
Tutte le persone che vi concorsero ed occupavano 
r atrio e la piazza , osservavano il maggior silenzro 
quando Macuina dirigendosi ad esse cosi dtsse : La 
mia figlia Apenas non è più fanciulla ma donna, 
e' da qui in avanti sarà distinta col nome di 7s^o- 
coti-CÌamoc , al che tutti esclamarono TTuacas Tfua- 
Cat Macuina ; Huacas IstocotirClamoc , cioè viva 
viva' Macuina , viva Istocoti-Clamoc. Quindi i Tais 
e i nobili cominciarono a cantare e a ballare rice- 
vendo- ciascuno qualche regalo d’ importanza , che 
a nome di Macuina e della figlia gettava loro dal 
palco Quatlaza-pé. 

[ Giuoco i>ei.i.a lotta th tale occasione. ] Uno 
dei giuochi di questa festa si fu la lotta, ed -il pre- 
mio di chi rimaneva vincitore era una conchiglia. 
Cicca trenta atleti si presentarono interamente nudi, 
e Quatlaza-pé gettò loro dal palco un piccolo cilin- 
dro di legno. 1 competitori fecero i maggiori sforzi 
per impossessarsene, e quegli che aveva la forza di 
toglherlo agli altri e di conservarlo era dichiarato 
vincitore. Terminata la festa Istocoti-Clamoc discese 
dal palco e Macuina le disse: Ora tu sei donna, o 
mia figlia, e non ti devi più occupare se non delle 
obbligazioni del tuo sesso. Di fatto, diceloSpagnuo" 
lo Mosigno , dopo questa funzione la giovane che 
prima veniva tutti i giorni a visitarci, c ballava e 
cantava con noi, più non si vide , ed interrogato 
di ciò suo padre rispose : eh» sua figlRt era donna 
e non poteva più ùscir di casa. 

[ Orazioni del Tais ] Il Tais , siccome abbiamo 
di già accennato, non può far uso delie sue mogli 
se non nel tempo del plenilunio: ora dobbiamo ag- 
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gingncre che anch*e.in tal tempo déve astenersene se 
cjualche pubblica calamità esige il digiuno e l’ora- 
zione. In tale occasione egli se ne va con due o tre 
domestici al luogo destinato per 1’ orazione, si steu- 
ck per terra colla faccia rivolta al cielo, e colle 
braccia sul petto, e rimane lungo tempo in questa 
posilurà. Finalmente si alza in piedi e gridando im- 
plpra la pietà divina , dirigendo frequenterriente le 
sue suppliche ai defunti Tais, affine d’ottenere quan- 
to desidera per mezzo della loro protezione. In tal 
modo continua per due o tre giorni senza prendere 
altro alimento fuorché qualche erba ed un poco d’ac- 
qua ogni ventiquattro ore. Altre volte fa orazione nel- 
la propria casa per iscongiurare le tempeste di ma- 
re che impediscono la pesca ài IVIischimis. Rinchiu- 
so allora nella cassa onipchia, della quale separ- 
iate , dà forti colpi centra le tàvole di essa, e con 
voce forte iniuona le sue preci! o Signore, egli di-- 
ce, dateci buon tempo; conservateci la • vita ; non 
ci lasciate perire; volgete a noi gli occhi; togliete 
dalla terra le tempeste e dagli uomini le infermità; 
interrompete la frequenza delle pioggic e dateci gior- 
ni chiari e ciel sereno. 

[ Lobo sacrifici ]. Non si potè indovinare il mo- 
tivo di uno strano e barbaro sacrificio, che si fece da 
uno de’ più valorosi Tais. Questi accompegnato da 
<lue Mischiinis si reca sulle sponde di un profondo 
lago dove lascia il mantello in custodia d*ei suoi as- 
sistenti , e pféndtendo con ambe le mani due pezzi 
della corteccia più aspra del pino sì ^precipita nel 
lago. Esce poscia dal medesimo, si frega lortemente 
colla corteccia le guancie, la fronte ed il hienlo fin- 
ché esca il sangue dalle parti offese. Si profonda di 
nuovo nell’acqua, e ripete molte volie^ la stessa ce- 
rimonia. Gli spettatori lodano la sua intrepidezza 
nell’ eseguire questa penitenza. 

[ Proprietà^ DELLA nazione.] Una nazione che vi- 
ve colla pesca non può vincolare la sua proprietà 
se non alle spiaggie ed al mare che le bagna , per 
la qual cosa disputano colle Armi alla mano il' di- 
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ritto della pescagióne, qualora pefsone di altre na» 
7 .joni imprendono a pescare sulle loro coste. Abita- 
no perciò lungo le spiaggie , e cambiano domicilio 
a proporzione che il pesce si ritira in uno o in al- 
tro luogo. A capo Frondoso cominciano le orde er- 
ranti di Macuina , 1’ una dall’ altra distante circa 
due- miglia, ed al principio dell’inverno si ritirano 
da capo Frondoso alla punta di Macuina , e final- 
mente a Taris dove passano i mesi più fréddi, cioè 
il decembre ed il gennajo. Riuniti in tal Iuom si 
sostentano col pesce seccato, c passano le notti bal- 
lando e cantanuo d’ intorno al fuoco, dove i Mischi- 
rois si abbandonano a tutti gli eccessi della disso- 
lutezza , mentre i Tais ricevono le visite dei loro 
amici jad alleali delle vicine nazioni che vanno a 
compUpicnlarli. , »• 

,. [ CosTPMi ED USANZE. 1 11 piccol noiRero degli a- 
bitatóri e la semplicità del loro modo di vivere non 
danno Ipogo a mapténere fra essi quantità di arti- 
giani , nè variare di molto le loro occupa;sioni. 

[Arti ec. ] .ì->e cognizioni però di costoro, cosi 
ne’ viaggi di Cook, nell’industria e nelle arti, spe- 
cialmente nel .disegno e nell’eseguirlo , sono più e- 
ktese e più perfette di quel che. dovrebbe nalural- 
mfente aspettarsi dal carattere di un popolo , che 
per qualsivoglia 'altro- riguardo non ha latto nella 
coltura alcun progresso, i ' 

[ Sto^e£ pi acpazA d’albero]. Le stoffe, con coi si 
fanno gli abili sono state il primo oggetto delle lo- 
ro. cure, e non ayvi cosa tanto notabile nella loro 
industria, quanto il procedere de* medesimi nella 
fabbricazione di questi drappi. I filamenti del ci-> 
pre^ che battonsi finché sono ridotti in forma 
di ^oppa , non vengono selloposli ad altra opera- 
zione luorcbè a quella di' essere distesi sopra un 
bastone assicurato per traverso a due altri bastoni 
eretti verticalmente, Or qnesta materia prima , la 
quale è come la catena della stoffa , vien disposta 
in maniera che 1* operatrice , accovacciata avanti a' 
icmp-licp macchina altro con fa , che annodare i 
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filamentr per traverso con una piccola treccia, la- 
sciando fra’ nodi la distanza di im pollice. .Con' un 
tal metodo la stoffa non viene cosi stretta, nè cosi 
forte ^ come se fosse tessuta; ma i filamenti della 
treccia formano fra’ nodi alcuni ciuffi atti a riem- 
pire gli interslizj , onde rendersi cosi la stoffa suf- 
ficientemente impenetrabile all’ aria , e da questo 
metodo ne viene un altro vantaggio ; quello cioè 
di rendere la stoffa medesima più morbida e più 
maneggevole. 

[ Stoffe di z.a.na ]. La stoffa di lana qn&ntunqde 
falla probabilmente nella stessa maniera rassomi- 
glia molto ad un panno tessuto ; ma diverse figure 
tessute con molt’ arte insieme colla stoffa fanno 
supporre non esser questa fatta al telajo. Gli abi- 
tatori di Nulla ricavano la lana , che serve alla 
fabbricazione di queste stoffe dalla lepre , dal lupo 
cerviero bruno, e da diversi altri animali : ,varii ne 
sono i colori , ma quelli che dominano nelie figure 
colle quali sogliono ornarle, sono il bruno*rsjuro 
ed il giallo : quest’ultimo colore rende là stoffa , 
quando è nuova , più lucida de’ più belli nostri 
tappeti. 

[ PiTTtJKA , scultura]. 11 gusto cfie dimostrano 
costoro pel disegno corrisponde alla loro passione 
per' la scultura; poiché se amaiid d’> abbellire con 
figure le loro stoffe non si dilettano meno d’ ornare 
di bassi-rilievi le opqre di legno giugnendo a scol- 
pire per fino i pezzi di osso e di pietra che com- 
pongono le loro armi. L’ inclinazione di questo po- 
polo per tal sorta di opere si manifesta negli abiti, 
nelle suppellettili e in multe altre cose, vedendose- 
ne qualche vestigio in tutto ciò che loro appartiene.* 
La pietraed il legno prendono nelle loro maniogni 
sorta di forma , ed essi rappresentano figure uma- 
ne ,. uccelli , pesci , bestie sàlvaliche , animali'ma- 
xiihi , battelli , stromenti ec. 

Sono cosi strettamente connesstf le arti .d’ imita- 
zione , che non dee recare, sorpresa che questi po- 
poli uniscono al gusto per la scultura e pel disc- 
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gno quello altresì «Iella pittura. Dipiiigonó essi ta- 
lora sul cappello tutta la pesca della balena; e seb- 
bene 1’ esecuzione nel disegno e nella .distribuzione 
de’ colori sia rozza e goffa , serve ciò non ostante 
a far vedere, die senza cognizione alcuna di lettere 
hanno saputo trovare un metodo di. celebrare la 
memoria delle grandi azioni , di scrivere la storia 
e perpetuarla in una maniera durevole indipepden- 
le^nte dai fatti conservati nelle loro canzoni , le 
quali sono le prime tradizioni de’ popoli selvaggi. 
Alcune lor.o suppellettili rappresentano ancora certe 
ligure clic potrebbero credersi gerogjific^, ma ri- 
mane incerto se queste sieno simboli di una deter- 
minata significazione, o soltanto parti bizzarre .della 
loro immaginazione. 

[ Costruzione de’ battelei ]. Semplicissima è la 
struttura de’ loro battelli , ma sembra perfettamente 
corrispondenne all’ uso che ne fanno ; i più glandi 
non possono contenere piu di venti persone , e so- 
no fatti di un albero solo : molli sono lunglii qua- 
ranta piedi , larghi sette ., e profondi circa altret- 
tanti;* ma questi vanno stringendosi dal mepo fino 
all’ estremità , e la parte d’ avanti è notabilmente 
più alta di quella di dietro, e dai lati : questi so- 
no generalmente- privi di ornamento, .ve n’ ha però 
alcuno scolpito cm ornato esternamente di denti di 
lupo marino. I banchi o sedie di queste .piròghe 
consistono in certe traverse di Icgud rotonde situa- 
te di distanza in distanza alla metà presso a poco 
della profondità del battello. Questi schifi sono di 
una leggerezza che permette alla gente di maneg- 
giarli , di accelerarne* o ritardarne il moto, di va- 
riare direzione c di far forza di remi senza il soc- 
corso-di un bilico, di cui essi non. fanno mai uso. 
Questa circostanza è assai notabile , perchè distin- 
gue la navigazione di tutte le nazioni della costa 
■ occidentale d’America, da quelle che abitano le par- 
ti meridionali delle Indie e le isole del. mar Paci- 
fico. l loro remi o pagaie sono piccioli e leggieri , 
ed hanno la forma di una foglia grande , appun- 
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tata, larghissima in mezzo e che diminuisce grada- 
tamente uno ali’ origine della medesima: questi remi 
sono lunghi circa cinque piedi, e l’uso continuo che 
ne fanno gii indigeni dà loro un’ incredibile destréz- 
za -nel maneggiafli. Le yek non’ ibrmano parte del- 
ia loro navigazione. ‘ 

[ Loro iRnustniA nelia trs^a]. Ma la sagacità éd( 
invenzione di questo popolo osservansi principal- 
mente negli stromenti di pesca e di caccia poiché 
nulla è fatto con maggior arte di qnel che siéno le 
loro reti , armi , lenze , arpioni ec. La pesca , di- 
ce Mosigno , è il ramo d’industria al quale' si ap- 

{ dicano maggiormente. Anticamente usavano *ami di 
egno' e di conchiglie lavorali assai bene , ma «ora 
si servono degli arai di ferro. Molto ingegnoso, è il 
metodo che praticano per prendere le balene. XTóa 
piccola piroga lunga soltanto quindici piedi e lar- 
ga' due r mezzo guidata da tre o quattro uomini 
serve a dar la caccia al pih enorme degli animali 
marini. Gettano essi contra'Ia balena -un arpioné 
assai apoto nnito ad utr lungo e pesante *htanlco 
perchè profondamente penetri nelle carni dell’ani- 
male. All’estremità del manico è attaccata u,na cor- 
da che va a terminare in nna gonha vescica che 
nuota sopra 1’ acqua ;; in tal modo vedono qual di- 
rezione prende l’animale ferito durante. quel, breve 
terppo che conservasi ancora in vita. La destrezza 
e valore necessario per non isbagliare il cólpo e 
per evitare i pericoli di questa pesca sono circostan- 
se die fanno onore a chi sa praticarle; il (rateilo 
di Macuina Vantavasi di essere il più destro 'In 
qoest’ arte che è loro dL sommo vantaggio. Anche 
la pesca della lontra 'marina richiede molta agilità 
« destrezza. Alcune <V4>Ue nasce una forte ‘lotta fra 
gli uomini , e questo animale che si difende valo- 
rosamente co' sOoi • denti terribili, e specialmente 
quando ha seco'v suoi figli , rompendo le frcccie e 
gli arpioni ed attaccando talvolta anche il .canotto*. 
Quanao poi finalraemc rimane ferito muore copcén- .: 
do e guardando i suoi figli. .• ^ ’ 
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[ I^RO IDIOMA ]. L’ idioma di questi popoli è il 
più dui'o ed aspro che si conosca : abbondano in 
essi) Ip consonanti e le parole che terminano in tl 
o tz usando al principio ed alla metà dei vocaboli 
forti aspirazioni. ' j» 

f [ Maniere di contare ]. La loro maniera di con- 
tare è per diecine: tutti i numeri dall’ uno al deci 
hanno il loro nome particolare: per dir venti dico- 
no due volte dieci , trenta tre volte dieci > e cosi 
auccessivamenle ; siccome rare volte loro accade di 
contare quantità numeriche molto grandi, cosi quan- 
do si trovano in questo caso ripetono sei , sette e 
più volte la parola c^o che vuol dire dieci. 

■ [JIIaniere di misdbabe ]. L’ unità di misura è 
1’ estensione della mano aperta , o la sua larghezza 
presa dall’ estremità del pollice e del mignolo , e 
contano^ pure le frazioni di questa misura principa- 
le, valutandola dalla larghezza di uno o più diti. 

[ Eloq.uehza 1. L’ eloquenza venne sempre consi- 
tlerata come liglia delle passioni più vive, le .qua- 
li sonar capaci di riscaldare l’immaginazione anche 
delle persone men colte; per la qual cosa non sem- 
brerà strano che fra gli abitatori di IVntka si trovi- 
lo uomini eloquenti. 

. { Musica ]. Essi sono generalmente afièzionati al 
canto , e le, voci naturali formano tutta 1’ armonia 
accompagnandosi col rumore che i cantori fannq in 
baltjEtla; sopra* alcune tavole o su qualche corpo so- 
lido cb«' incontrano , ed alcuni sonagli di legno , 
. il cui tuono fassomiglia a quello delle castagnette 
dei Messicani. Uno dei cantanti dà il tuono , e gli 
altri lo seguono sforzando inegualmente la voce quasi 
stel modo stesso. che si costuma nel canto fermo. Un 
altro lascia-di tempo in tempo il canto, e grida enorme- 
mente esponendo in breve il motivo della funzione. 
Questi canti sono d’ ordinario inni diretti a celebra- 
re la beneficenza di' Quaniz , la liberalità degli a- 
naici e la buona corrispondenza degli alleali. 

Mentre i capi si servono della poesia o* della mu- 
sica per lodare il loro Dio , e 'celebrare le azioni 
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segnalale dei loro eroi , i plebei invece hanno di 
molto profanato queste arti. Una notte , dice Mo* 
signo , ci. diedero uno spettacolo che cereamente ec- 
cedeva nell’ indecenza quelli degli antichi Greci e 
Romani. Ci venne altresi riferito che gli^ stessi Tais 
passano in questo generò di divertimenti le notti 
dell’inverno in Tasis assistendo a queste rappresen- 
tazioni dissolute 5 e che mentre si fanno scrupolo di 
mischiare le loro voci nelle oscene canzoni , non si 
astengono dall’ ascoltare volentieri. 

[ Danze ]. Le loro datize sono senz’ ordine e sen- 
za alcun piano. Nel ballo marziale si presentano 
/armati di archi, di freccie e di fucili: la musica di 
questo ballo è assai vivace , ed il sembiante dei 
ballerini mostra la loro fierezza. Si coprono talvolta 
il corpo colle pelli degli animali , e la faccia con 
enormi maschere di legno che rappresentano, la fi- 
gura di alcuni uccelli acquatici , procurando di i- 
znilare i loro movimenti e quelli ben anche dei cac- 
ciatori che gli insegne. La caduta dell’orso in una 
rete c la sua morte , quella di altra- bel.va trafitta 
da una freccia son tutte cose cui es^i rappresenfano 
tanto &1 naturale che non lasciano di eccitare l’al- 
trui ammirazione. La decenza ritenne Mosigno dal 
darci una descrizione dei balli osceni dei Mischi- 
mis: Le donne , egli prosegue , ballano assai male 
e rare volle si danno ad un si fatto* divertimento a 
meno che non sieno con persone di molta famiglia- 
tità. 

• [ Lobo carattere ]. Dopo tutto ciò che è stato 
riferito dai .viaggiatori intorno agli indigeni di Nut- 
ka , dopo , dice Mosigno , di averli lungamente 
trattati , e dopo tutte le notizie da essi otlenulè , 
dovendo giudicare del loro ingegno e del loro ca- 
rattere dobbiamo dire che molti sono di buon in- 
tendimento , d’immaginazione viva , docili , incli- 
nali a. far bene , propf e riconoscentij La facilità di 
comprendere quanto noi cercavamo dì spiegar loro, 
1’ imitazione delle nostre operazioni, la sostituzion^ 
dei gesti , quando loro mancavano le parole Spa- 
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gnuqle per farsi intendere, 1’ invenzione di varie o- 
pere danno prova della loro abilità. X<’ allegrezza 
del loro sembiante quando venivano da noi, il pia- 
cere die dimostravano quando andavamo da loro , 
e la prontezza colla quale eseguivano ciò che noi 
cercavamo*, da essi mostrano la loro docilità. Os- 
servò Macuina che il comandante Elisa era scarso 
di viveri , onde comandò ai suoi Mischimis che gli 
portassero tutti i giorni del pesce senza ricevere ri- 
compensa alcuna; e sapendo eh’ egli era acfcostuma- 
to a far uso della carne, di cui mancava In allora , 
gli mandava quasi tutte le settimane un cervo. Il 
comandante Quadra dopo avere dimorato per tutta 
1’ estate in'Nutka, ci assicura nel suo diario di non 
avere giammai avuta alcuna quistione cogli indige- 
ni ; loda la confidenza colla quale dormivano nella 
sua casa , e Macuina nella sua stessa alcova senza 
che si fosse trovato mancare la più piccola ‘ cosa , 
( ciò che è affatto contrario a quanto ci venne ri- 
ferito nei 'Viaggi di Cook ). Quando li sorprendeva 
la notte Yicl oostro stabilimento, p dovevano andar 
a dormiré a c^sa , ci domandavano alcune^ lanter- 
ne per far lume , e le restituivano alla mattina se- 
guente ; dal che si manifesta che conoscono la giu- 
stizia, e si regolano conformemente ad essa nell’ e- 
satto adempitiicnto delle loro obbligazioni. 11 Tais 
Natzape domandò a varie persone del pachòbotto S. 
Carlo dei pezzi di rame ed altri effetti in imprcsti- 
to per portarli ai Nuchiniases affine di far acquisto 
di pelli. Ebbe la disgrazia di veder arrovesciarsi il 
suo canotto , df perdere la moglie e lutto ciò che 
aveva. .In una si trista circostanza avrebbe potuta 
scusarsi di pagare i suoi creditori , ma seguendo le 
sue idee di rettitudine prese sopra di se tutto il pe- 
so di questo infortunio , e lavorò indefessamente 
finché gli riuscì di pagare quanto doveva. 

L’allegrezza colla quale abbracciarono Valdcs, Sa- 
lamanca e Vernaci quando entrarono coi brigantini 
in Nutka ricordandosi dell’amicizia che avevano con 
essi coQiraila nell’ aaoo antecedeqte a bordo delle 
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corv«lte, la Scoperta è l’Ardita, e la premura colia 
({uale domandaroDO notizia dei loro comandanti , 
mostrano che -sono assai sensibili all’ amicizia. Era 
singolare l’adètto che dimostravano pel capitano Bou 
Pietro Albernì anche dopo che erasi ritirato dallo 
stabilimento per non tornare mai più. Dice Mosigno 
che nel partirsi da essi Nanaquins lo supplicò che 
abbracciasse iu suo nome Alberni, e che lo assicu- 
rasse del suo tesero e costaste amore. 

\ ■ 
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TRIBÙ' DELL’ niTCiRNO ’ 

DELLA 




Ije tribù ^ cbe abitano nell’ interno della Nnova- 
Gcorgia , difTeriscono tra *di esse nella statura , nei 
costumi e nella maniera di vivere ; ma ciò noi^o- 
stanle si avvicinano in mdte cose agli abitatori di 
^'utka. La spopolazione apparente dei contorni del 
pm^to della Scoperta formò un singolare contrasto 
con gran numero di cranj e dì altre ossa uUiane che 
trovaronsi ammucchiate in tal luogo, come se tutte 
le vicine tribù vi avessero comune il loro cimite- 
ro (i). 1 signori Lewis e Clarke hanno fatte alcune 
osservazioni sugli abitatori dell’interno. Nel discen- 
dere le montagne di roccic videro molte tribù che 
jjanno 1’ usanza d’ appianare la testa de’ loro Ceneri 
fanciulli. 1 Solkuki hanno il cranio appianato' hi si 
fatta maniera che la sommità della testa trovasi su 
una linea perpendicolare a quella del naso. Gli idio- 
mi delle tribù sono tanto fra essi differenti quanto 
lo sono le loro fìsonomìe. La Lingua degli Enusciu- 
ti è intesa da tulle le tribù che abitano sullaGolum- 
kla al disopra della grande cadqta; ma più vicino 

(i) TancoHTer , toni. IL pag. i4 etc. 


Digitizpd by Googlc 



Rioliyr o. dell’aìierica i55 

alla costa essa è sconosciuta , e vi si parla l’idioma 
degli EsCilluti che ne è interamente diverso. Il lin- 
guaggio de’Killamuki è assai dift'uso fra le tribù che 
soggiornano al mezzodì fra la rosta ed il fiume Mult- 
noinak. 1 Kukusi vicini ai Killamuki , ma che di- 
morano più nell’ interno, sono più bianchi, e non 
hanno la testa appianata j il colore di tutte queste 
tribù è generalmente di rame bruno, ma più chia- 
ro di quello dei popoli della Missuria e della Lui- 
giana : esse vivono di pescagione, ed hanno per le 
donne assai maggior considerazione che non ne ab- 
biano i popoli cacciatori - per le medesime. L'aria 
marittima guasta i loro occhi ed i lóro denti.' Le tri- 
bù che abitano ne’dintorni della grande caduta del- 
la Columbia iabbrirano case di legno, industria che 
non si trova nell’ immenso intervallo che passa fra 
questa caduta e S. Luigi (i). 

[ Tribù’ deli..s. Nuova-Hannover. ] Alcune tribù 
della Nuova-Hannover , che vennero osservate da 
Mackenzie, ci presentano costumanze che ci richia- 
mano alla memoria gli Isolani di Taiti e di Tonga- 
tabu. Quelli che abitano lungo le sponde del fiume 
Salamene, o come è chiamato dagli indigeni, 
fiahjà-JTessé, vivono sotto un governo dispotico; han- 
no due feste religiose, 1’ una in primavera e l’altra 
in autunno: quando ricevono solennemente qualche 
ospite essi stendono delle stuoje dinanzi a lui; il po- 
polo gli si none seduto d’ avanti in semicerchio; gli 
dimostrano la loro amicizia col vestirlo dèi loro abi- 
ti, .e gli cedono qualche volta il loro posto hel Ict- * 

to- conjugale ( 2 ). Ma tali usanze sono ben anche pra- 
ticate da altri abitatori dell’ America e dell’ Asia, 

Questi .popoli sono generalmente di statura mezzana, 
forti e carnuti; hanno il viso' rotondo, gli ossi delle 
gnancie prominènti, piccoli. gli occhi e di color gri- 
gio fran>misdiiato disosso, la carnagione fra l’oli- 
vastro ed il color- di rame. La loro testa prende la • 

(i) Voyage de Lewfs et CJarke. 

(a) Mackenzie , tum. 111. pag. 170 , 181 274* 
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forma conica iu congeguprvza <k,‘He.copUniie pressio- 
ni che le fanno iluo dall’infanzia: i loro capelli so- 
no di un bruno carko. <1 loro abiti son fatti di unn 
specie di stoffa cavala dalla scorza di cedro, e spno 
«gualche volla allacciali con pelli di lontra. Dimo- 
strano molto ingegno nella scul(ùr&', ed i loro tem- 
pli sono sostenuti da pilastri di legno in forma di 
cariatidi: alcune figme , dice Mackenzie, sono iti 
piedi , ed hanno le altitudini dei vincitori , altre 
sono curvale e come aggravale da enorme peso. 

[ Indiani Snvu-Cuss. J Gli Indiani Slud-Cnss abi- 
tano que’lnogi in cui l’alta catena delle- montagne, 
che costeggiano il mare, comincia ad abbassarsi ver- 
so il letto del fiume Taculsce -Tessè : questi India- 
ni hanno una iisonomia piacevole, e dimostrano mol- 
ta pulitezza, e trattali bene le donne. Sogliono con- 
servare le ossa de’ loro padri chiuse in casse o so- 
• spese ai pali. A iferisce Mackenzie che mentre^essi e- 
rano fedeli custodi di tutti quegli edelli che i viag- 
giatori lasciarono lofo in deposito, si studiavano di 
rubare tutto ciò che vedevano nelle mani dei me- 
desimi forestieri, 

[Indiani ^ascuu. ] Gl’ indiani appellali Nascud 
o della Cascata , i Aiagailcr e gli Aluuli. abitano le 
alture del 'l'ttcnIscc-Tessc. Alcuni loro idiomi s’ as- 
somigliano a quelli degli Scipiuan e di altre nazio- 
ni del Canada. Vancouver ha veduto sulla costa al- 
cuni villaggi situali sopra una specie di terrazzo ar- 
tificiale , la cui rappresentazione incisa 'nell’ atlante 
di questo viaggiatore ci richiuiiia un poco la memo- 
ria degli Jiippa’s della Nuova Zelanda. 11 villaggio 
di Chclaski nello stretto d’Jolrn^lon., benché com- 
posto di 'miserabili capanne , e decolato di pitture 
c geroglifici che sehibrano.' avere ui\ senso misterioso. 
Tali pitture sono sparse.su tuttala costa nord-ovest. 

Noi qui riferiremo brevcmetite la descrizione die 
del suddetto villaggio ci lasciò scritta Vancouver nel 
lib. II, cap. VII. del suo viaggio. « Chélaski era il 
nome del capo del villaggio: egli conosceva Macui- 
ua e Wkanamsli siccome due capi maggiori di lui^ 
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alla cui autorità però, da quel che ci- parve, ei non 
era sottoposto, lo mi recai al villaggio accompagna- 
lo da alcuni uiBziali e dallo stesso Chclaski; lo tro- 
vai ben situato sul pendio di una collina alle spon- 
de di un bel ruscello d’acqua dolce: esso, è esposto 
a mezzodì, ed alcune colline che ha didietro tutte 
coperte da alti pini lo difendono pciTetlamentc dai 
venti settentrionali: le case in numero di- Irentaquat- 
tro sono situate con regolarità: le più considerabili 
appartengono ai principali personaggi, i quali eran- 
si impiastrati di varii colori, e caricati (l'ornamen- 
ti. L’ abitazione di Chelaski era distinta dalle altre 
da tre grossi pali innalzati sopra il tetto. Lccaseso- 
no fabbricate sul modello di quelle di Nutka. Gii 
abitatori sono, senza dubbio, dèlia stessa nazione } 
noi trovammo poca differenza nella maniera di man- 
giare e di vestirsi. Molle famìglie vivono sotto Io 
stesso tetto; rna 'separali erano i luoghi ne’/|uali pas- 
savano la notte, e ci sembrò di trovare più decen- 
za nell’interno delle loro abitazioni ebe non in quel- 
le di Nutka ec. « • • . 

.. [ Inoiaml SciNKiTijiR. ] Gli abitatori ..della baja di 
Scinkitané, appellala dagli. Inglesi Baja diNorfolck, 
nell’ arcipelago del re Giorgio, s’assomigliano ftella 
statura e nella figura agli abitatori di Nutka; ma i 
rozzi loro capelli gli avvicinano alle tribù più set- 
tentrionali e della razza degli £schimò. 1 giovani Ih 
tagliano la barba, i veccdii la lasciano <,rcscere. Le 
donne- portano un bizzarro oriranientp che consìste 
in un pezzetto di legno eh’ cllcixp fanno eiUrare a 
ibrza nelle carni al disotto del labbro inferiore. Qu'e- 
sli popoli dimostrano multa destrezza nella loro ma- 
niera di negozilire, ed assai coraggio^ nella pesca del- 
la balena; -1’ atte loro di conciar le pelli , la loro 
scultura « pittura dimostrano che essi sono molto in- 
telligenti e indùslriosi. Colà conservansi le teste dei 
morti in una specie di. sarcofago ornato di pietre- li- 
scie (i). ’ :• 

k I .... . • ■“ ■ • * ' ^ . n 

(i) V Dixon , rùggio intorno al mondo. < 




i 



i 

* ' 


■i 




GoogU 




a ®ioi>an JFuta:. 


• ^ f c. ' 

• ^ * 

■CesvcMiSi^xau ih0JO£ni djucritto nx Mosiono. 


Il viaggio di D/Francesco IJIosìgno (i) che ci aom- 
minisu-o di già' un’esatta descrizione de’ costumi, e 
delle usanze degli abitatori di Niitka è forse il -solo 
che ci faccia altresì conoscere meglio che qualun- 
que altro viaggiatore gli indigeni dellp stretto di 
Viovan de Fuca. Per la qual cosa noi qui non fa- 
vemo che esporre hrevemenie la Relazione del viag- 
{po fatto dai due brigantini Spagnnoli la Sottile e 
e la'M«ssi(fana nel suddetto stretto , approfittando 
della traduzione fatta e trasméssaci còlla solita sua 
gentilezza dal più volte lodato signor Ginte Casti- 
^iòni. Ài principio di giugno dell’anno 1793 par- 
tirono i due brigantini sud^dettl dal porto di Mutka 
per. visitare lo stretto di Giovan de.rn'caj 

[ Posato ci NoÓnez-Gaoka. ]' Entrando’ nello stret- 

.^1) Relacion dei Viage brebo por lai ColetasSulil j Me* 
aicana en cl tono de 179» para recooocen el ettreebo de 
Fuca.. 1/adrid, »8«a. 
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to scoprirono sulla costa nord il porto di Nugnez- 
Gaona , nel quale si trovava una corvetta Spagnuo- 
la' chiamata la Principessa sotto il comando del le- 
nente di vascello Don Salvator Fidalgo. Si anco- 
rarono presso la corvetta , il cui comandante aspet- 
tava gli ordini di Don Giovanni Dela-Bodega per 
lormarvi uno stabilimento, qualora secondo la con- 
venzione fatta fra la coite di Spagna , e quella 
d’Inghilterra nel 1789 , avessero gli Spagnuoli do- 
vuto abbandonare il posto di Kutka. il terreno 
quantunque sia e per la sita disposizione e per le 
sue produzioni eguale a quello diNutka sembra pe- 
rò più fertile, ed il clima più dolce e più salubre. 
II paese è bagnato da molti piccoli fiumi , e difeso 
dal freddo per mezzo dei boschi e delle altre mon- 
tagne. Gli indigeni si conservavano in buona. ami- 
cizia col comandante Fidalgo , come quelli di Nu- 
tka col signor Don Giovanni De-Ja-Bodegà. 

[ Qualità’ FISICHE DEOLr indigeni.] Quantunque 
il loro indioma sia- nq.olto diiTercnlè , intendono 
nulladimeno il linguaggio di Kutka, e si rassomi- 
gliano a quegli abitatori nei costumi. Sono però que- 
sti più grandi , più robusti , e più ben formati dei 
primi : la loro lisonomia è più proporzionata , ed 
il colore meno oscuro , essen dovisi vedu^ due don- 
ne che potevano chiamarsi bianche. 

[ Abiti. ] li vestire degli nomini consiste in un 
mantello , o cappa di pella di lontra , o di orso , 
e quello delle donne non è-cosi modesto comequel- 
lo che »i usa a Nutka; riducendosi ad uti'manlelJo 
di pelle legato al collo senza altro abito al disotto 
fuorché uua lascia in cmlura, da cui pendono lùnr 
ghe frangie di fibre di pino, o di altri vegetabili^ 
colle quali si coprono fiiio al ginocchio, e che se- 
parandosi quando elleno* sono aie’ loro canotti , o 
sedute in terra, non servono* a coprire la nudità. 
Portano molti bracclelétti di rame , o di corno* di 
cervo, collane di conchiglie , di 'ossi di baléna , o 
di rame , ol coiitcrié. Nello stesso modo ornano con 
pendenti .I^- orecchie ed il naso , la cui cartilagine 
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^ pure forslà. Si dipingono di color incRrnsto e di 
ncroj ussno il grosso per rendere lucidi i cRpellij 
e mellono mollo maggior cura nei loro sira vaganti 
ornaiuenii , di quel che non facciamo le IN ulkene. 

[ Loro inclikazione a robare ] Nella noslra di- 
mora in qucslo porlo , così riferisce Mosigno , tro- 
vammo l’indigeni affabili -, e cortesi. Nel primo 
giorno femmo loro sapere che ai soli capi era ^ler^ 
messo di venire a bordo, d’indi in poi essi osser- 
varono csattamenlc quesl’ordine, il quale era tanto 
più necessario in quanlb che avevamo osservata la 
loro inclinazione a rubare ogni, qual vòlta lo aves- 
sero potuto l^are senza essere osservali. Anche Fidal- 
-go non si abbandonava ad un’intera confidenza co- 
gli Indigeni , onde prevenire qualunque disgustoso 
acciilenle ; e quindi aveva stabilito che al cadére 
del solersi tirasse un- colpo di cannone ed a que- 
sto segnale gli indigeni dovevano allontanarsi dal- 
' la corvetta e dallo stabilimento fino al levar del 
sole del giorno susseguente^ al che essi prestavansi 
colla maggior dociliià. Per la stessa ragione aveva 
egli proibito alla sua gente di dare agli indigeni 
armi di qualunque specie. 

Il capo Taisoun venne a bordo del brigantino la 
Sottile appena crasi ancorato, e regalò alcune sar- 
delle prima di salirvi , cosa che non avevano ve- 
duto in Nutka, nè si. poteva da noi aspettare, avu- 
to riguardo alla loro povertà. Noi gli contraccain- 
bian}mo"con conchiglie > grani di vetro, ed alcuni 
pani di biscotto. Esaminò le nevi, e si ritirò molto 
loddislalto della noslra accoglienza. 

[ TeTACUS uno dei FRINCir AU CAPI DELLO STRETTO] 
Telacus uno dei principali capi délPenlrata di Gio-' 
vau de Pupa, del quale noi vi presentiamo -il ri- 
tratto nella figura e della* tavola 3 , venne pure a 
bordo.^ doinaudò licenza di vedere le .navi , ed ol- 
tetiùtala, le esaminò con unà «briosità molto mag- 
giore di quella che avevamo notalo negli altri in- 
digeuu Indi trovandosi sul brigantino la Sottile , 
disse che quella donna che slava uel caQQtto vici-i 
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no al brlganlino era sua moglie, 'e che si chiamava 
Maria* (i) , vedine, il ritrailo nella figura e/ della 
suddetta tavola ; nome che ci sembrò da principio 
di avere mal inteso , ma che ci fu ‘confermato re- 
plicalamente da Xetacus. Noi le femmo istanza perr* 
che salisse sulla nave , ed ella se ne scusò sem- 
brando dubbiosa ed irresoluta , ma avetsdo spiegato 
a Xetacus che il nostro desiderio di avere sua mor 
glie sul brigantino non era che jper ossequiarla , c 
che non vi riceverebbe il menomo insulto, o la più 

f ijcoola disattenzione , il marito le comandò di sa- 
iie , ed ella obbedendo ci diede la mano perchè 
rajutassimo. Si fermarono l’uno e l’altra colla mag- 
gior confidènza per qualche tempo con noi , r<iga- 
Jammo loro alcune bagattelle , e ci lasciarono sor- 
presi della franchezza colla* quale questo Xais solo 
r disarmato era entrato colla sua moglie favorito in 
una nave appena. giunta, e con persone delle quali 
non aveva prove sufficienti per formare un cosi 
buon concetto. 

[ Cahatteke di Dur. ] Alle otto della mattina, scr 
guente si avvicinò Xetacus al brigantino la Messi- 
cana , e lasciando sua moglie Maria nel canotto 
venne a bordo, salutò gli officiali , ed avendogli 

f iresentata una tazza di cioccolatle diede prova dcl- 
a sua allèzione verso la moglie poiché avendolo 
gustato , e trovatolo di suo gradimento vi iirtinse 
un pepo di pane , e si fece premura di renderla 
partecipe di questo regalo. Dopo essere rimasto per 
qualche tempo cogli officiali , domandò licenia di 
ritirarsi , e disse al signor don Gaetano Valdes co- 
mandante del brigantino, che egli doveva nel {por- 
no seguente andare ad uù’ altra sua popolazione si- 
tuata nell’interno dello strego, bo invitò .Valdes a 
fare questo tragitto nella sua nave, « Xetacus non 
rifiutò l’offerta , ed anzi se ne mostrò assai soddi- 
sfatto. Prese un po’di pescò secco che aveva nel suo 
• • 

(0 Si disse per isbaglio cLe Maria jtra moglie di Ma- 
cuina. : 


l 




'■ by 


i6* REOIONI H. 0. DE1 .L*aMERICA 

canotto per cibarsene , durante la navigazione , lo 
stuccò alle corde del brigantino , ed ordino alla 
moglie di continuare il suo viaggio. Poco dopo si 
avvicinò alla nave- un altro canotto, nel quale tro- 
vavast una delle sue mogli di età più matura , ma 
non cosi bella come era Maria , e mentre questa si 
era prestata alla volontà del suo marito, la secon- 
da Invece colle isUnze più veementi accompagnate 
dal pianto procuj;iva di obbligarlo a separarsi da 
noi , e a fare il viaggio nel suo canotto. Tetacus 
procurò di persuadere sua moglie colle stesse r.igio- 
lii addottele da noi, cioè che se si fosse trovata nel- 
l’interno del canale Maria sua Moglie, o .che gli 
indigeni i quali lo avevano veduto montare a bor- 
do non ve lo avessero poi trovato avrebbero so- 
•péltato che tioi gli avessimo fatto qualche ingiuria, 
e quindi ci saremmo esposti al pericolo di avere 
delle altercazioni con una nazione, colla quale noi 
cercavamo in tutti i modi possibili di mantenere la 
migliore armonia. Durarono molto tempo i discorsi 
fra Tetacus e sua moglie , quando finalmente que- 
sta non avendo potuto cgnseguire il suo intento si 
ritirò piangendo , dopo di aver da noi ricevuto in 
regalo alcuni grani di vetro. E da ammirarsi la 
condotta di questo capo , come padrone di gratidi 
ricchezze con un potere che si estendeva per molte 
legh'e in quei territorj , solo senz’armi , in una 
nave il cui maneggio , e la cui sicurezza erano cose 
aifalLo a lui scoiioscinlc, si sia dato in braccio di 
stranieri che non aveva veduto.se non nel giorno 
antecedente per la prima volta-, senza manifestare 
inquietudine , timore e pentimento di questa sua 
determinazione, ed anzi per lo contrario abbia mo- 
stralo lar maggiori soddisfazione del nostro operare 
in tulio il tempo eh’ egli .rimase «on noi. Osservava 
c domandava ogni cosa jcon molta curiosità facendo 
vedere che il principaie motivo di aver accettato il 
nostro invilo, si era quello di conoscere il nostro mo- 
do di operare," ed.il maneggio dei nostri navigli. Os- 
servava alientameute le inaiiovre, voleva conosrer* 
l’ uso delle corde , le indicava col loro nome , e 
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ben peclie cose sfuggivano al suo esame procoran- 
do di non rendersi molestò, ed interrompendo le 
sue domande col darci notizia drali usi del suo 
paese , e dei nomi di varie cose, la cui cognizione 
egli credeva che ci potesse essere di qualche van- 
taggio, 

l\el giorno seguente ci avanzammo verso la pun- 
ta «)i Moreno de la Vega , e* passammo framipezzo 
ad alcune isolette seguendo il cammino che ci indi- 
cò Tetacus} passato questo luogo ci dirigemmo al 
porto di Cordova (i) , dove Tetacus dovè fermarsi, 
al quale egli dava il nome di Chachimatupusas. 
Tetacós aveva dormito tutta la notte non ismenten- 
do mai la sua franchezza e confidenza. Egli dava 
continue prove della* sua facile intelligenza , cono- 
sceva sulla carta la configurazione dello stretto e 
delle ìsole scoperte , e ci disse i nomi che ad esse 
davano, gli indigeni. Passata la punta di Moreno de la 
Yega ci avvisò di prendere l’acqua che era ivi buo- 
na ed abbondante , poiché passato quél luogo le sor- 
genti erano scarte , e* l’acqua di cattivo sapore. Man- 
giava di quanto gli si dava , cercando .di imitare 
in lutto le nostre' maniere , si ricordava dei nomi 
dei capitani Inglesi e Spagnuoli che avevano visi- 
tata la cesta e 1’ arcipelago di Claucand e di» Nu- 
tka , e ci diede notizia che eranvi due navi 'grandi 
nello stretto. Quando ci trovavamo presso la rada 
di -Elisa, BÌ*aVvicinarono alla Messicana tre canot- 
ti con quattrO'O. cinque indigeni cadauno , ì quali 
erano 'vestili con mantelli di lana-, e ne avevano 
altri nuovi che erano pronti a . cambiare con una 
lastra di rame. • <■ 

‘[Generosità* di Tetacus. ] Si'nptò in quest’oc- 
casione la generosità di Tetacus , egli si -levò quat- 
tro* h^accia'letti assai ben .fatti , e li diede all’ offi- 
ciale Vernaci iiicendó che procurasse^ di ' cambiai4i 
ciin uno di quei mantelli. Cérco quest’ ufficialfe'- di 
cambiarne uno con due braccialetti , ma non. yo- 

• ' • f 

(0 pania detta di Gonzalo. - . 
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leado i padroni far questo cambia se non riceven- 
do tutti e quattro i braccialetti , lo disse al Tais , 
il quale rispose che glieli desse tutti e quattro. Non 
fa possibile però di effettuare un tal cambio j poi- 
ché avendo 1’ officiale conosciuto chei Tetacus yòle- 
va ricevere il mantello [per regalarlo al capitano 
Valdcs in compenso di un cappotto e di un cappel- 
lo che questi gli avea donalo , non volle perinet- 
tere che Tetacus *si privasse dei suoi braccialetti. 

Alle undici della stessa mattina entrammo^ nel 
porlo di Cordova ove chi conduceva le mogli di 
Tetacus ^on essendo ancora arrivato , egli mostrava 
molta inquietudine guardando col cannocchiale 
da tutte le parli il mare e dimostrando T affezione 
che egli aveva per la sua sposa Maria ; cosi se ne 
stette fino all’ una dopo il. mezzogiorno, quando 
giunse il canotto colle sue due mogli alle quali «- 
gli se ne andò , e ritornò a bordo per pranzare con 
noi. In seguito si licenziò Tetacus da noi colla mag- 
giore cordialità, e se ne andò a terra con esse. 

I { VcNEBAZIOME DEOtl INDIGENI PER l.’ AftUILA. ] Os- 
scrvammo che il canotto ayeva^nella prora un gran- 
de aquilotto scolpito in legno , la cui figura ave- 
vamo di già veduta in alcuni canotti da guerra. Sem- 
bra che questi popoli abbiano un certo timore , ed 
una certa qual venerazione per questo uccello, co- 
me gli indigeni della- California mostrano al mede- 
simo una parlicolar gratitudine per aver levalo , 
siccome essi credono , uno dei lorp antenati da un 
pozzo. Tetacus avendo preso una matita fra varj di- 
segni clic fece .su dj una. carta disegnò' pure un’ a- 
quila in allo di volare^. ‘Aveva questa il capo mol- 
to grande con due corna , c la rappresentò in- atto 
di .prcndeié 'co’ suoi artigli una balena , assicuran- 
doci di aven veduto uno di ‘questi occelli scéndere 
rapidamente da un' altura , e prendere sul mare una 
balena j colla quale si alzò di volo. 11 capitano 
Valdes gli 'disse apertamente ’ch’ei non aveva potu- 
to vedere che in sogno^una sì strana cosa , ma Te- 
tacus gli replicò J che cra svcglialissimo come quan- 
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do raccontava ibr questo fìiltO. ‘La mancanza di va- 
rie cognizioni intorno alla religione di questi popo- 
li ^ dà a dividere che essi sono inclinati alle favole 
e che una fervida immaginazione opera molto aulla 
loro credenza.’' ' ' i ' ■'i--. 

Al dopo pranzo fummo a visitare il villaggio do- 
ve erano da cinquanta persone. 1 Tais steséro alcu- 
ne stuoje per farci sedere , ci vennero all’intorno , 
e ci presentarono^ nqa porzione di polipo di mare 
che era il cibo , che avevano preparato. Tetacus di- 
mostrava verso i suoi ospiti la jmaggior cordialità , 
abbracciandoli replicatamente , cosicché noi partim- 
mo tutti contenti.' Nella notte fu somma quiete nel 
popolo , senza però che mancassimo di vigilare con- 
tinuamente per timore di qualche disgrazia , perchè 
quantunque sicuri deli’ amicizia di Tetacus , non 

E otevamo però caloolare il grado di rispetto e di su- 
ord Inazione , che quella gente aver potesse verso 
di lui. Si seppe in seguito che egli è^uno dei capi 
pih temuti di quella costa , e che si-meritò l’amo- 
re ed il rispetto di quei popoli pel suo ingegno e 
pel suo valore. ” 
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FIUME ma;ckenzie,baja. D’HUDS0N,LABRA- 
DOB, GROENLAND, ISLANEIA E SPITSBERG. 


]3opo di avere abbandonala la pecione pél nord- 
ovest ed -oltrepassate le montagne di roccie noi ve- 
diamo inclinarsi «verso la baja di Hudsdii- e verso 
gli sconosciuti mari glaciali un immenso paese spar- 
so di laghi, di -paludi e di fìumi piu di qualunque 
altra regione conosciuta del globo. Poche sono le mon- 
tagne eoe s’innalzaqo al di sopra di questa selvaggia c 
glaciale pianura le molle acque di queste contrade 
possono essere divise in ^ue classi ; le nuove scor* 
rono verso i mari tuttora sconosciuti del settentrio- 
ne ; le altre portano il loro tributo alla baja d’Hnd- 
■on. Fra le prime si distioguono' il fiume d’ Atha- 
pesco-w o dell’ Alce e qunlo d’ Unginan. -o della 
rape : ,il primo viene dal mezzodì , e si perde nel 
lago delle montagne o d’ Albapescoiv ^ l’ altro scen- 
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de dall’ alii-niaDO del nord-ovest. , Allorché questo 
é allo , fa rifluire le sue acque nel lago Athapescow 
e quando è. basso riceve quelle del lago. 

[ Fiume Mackeheie. ] Il fiume riunito porla il nòw 
Ine <li fiume dello Schiavo (i), e si scarica nel la* 
go’dello Schiavo, da cui e$ce il fiume Macken- 
zie ( 2 ) , che porta le sue acque verso un mare od 
un golfo settentrionale che non è ancora ben noto. 
Questo lago , lungo più di. cento leghe , è seminà- 
to d’isole piene di grandi alberi simili ai gelsi; Ma- 
ckenzie le trovò coperte di ghiacci verso la metà di 
giugno (3), Tutti questi laghi e questi fiumi hanno 
un corso di acque non interrotto lungo più di sei- 
cento leghe , ed eguagliano in magnificenza i super- 
bi fiumi della Siberia. 

(1) Gli Inglesi hanno una piccola fortezza sulla riva 
meridionale del lago dello Schiavo vicino alia foce del fiu- 
me dello stesso nome , che al di là dei fango , ùn cu i ca- 
so ai riunisce al braccio settentrionale del lago delle mon- 
tagne t viene appellalo Ungigan, o Game della Fase. 

. (a) Mackenzie agente delta compagnia del nord-oveit parli 
il 3 giugno 1780 dal forte Scipiuao posto sul lata meridio- 
nale del lago delle montagne , dopo di aver traversato -il 
detto lago ed il fiume dello Schiavo entrò il 9 luglio nel 
lago dello Schiavo, ne visitò le principali baje c dopo ven- 
ti giorni di navigazione eiUrò nel fiume eh* esce dal detto 
lago, e che nelle carte geografiche vien indicato col nome 
di' questo viaggiatore, fi la settembre dello stesso anno 
Mackenzie fece, ritorno al forte Scipiuan dop'o un’ assenza 
di 103 giorni. Ei c<-diede alcune notizie assai curiose di 
due nazioni indìgene di questa parte d'America, cioè degli 
Scipiuan e dri Knistenò , dc'quali parleremo ineseguito. 

(3) Peter-Pond , agente di una compagnia di commercio 
Inglese scopri il lago dello Schiavo o degli Schiavi verso 
l'àniio 1780, una tale scoj>erta però gli può essere contra- 
stata poiché pare che questo Iago aia quello stesso d'Atha- 
pescow od'Athabasca veduto da Bearne il q 4 dicembre 1791- 
La geogrsfia di. questo lago èassai impecfetta. Gli indigeni 
dissero a Hearnc ch’esso aveva da levante a ponente cento 
venti leghe di iunghezxa c venti di larghezza. Il celebre 
geografo Inglese Arrqwsinitb gli dà soltanto 53 o legù* 
di lunghezza e afi 37 di larghezza. 



l63 ' BEGTOm V, E. N. E. DELI.’ AMERICA. 

[ Fiume della .MuriRRAOU JI’amr. ] Il fiume della 
miniera di rame èo»perto«da Hearoe (i), scorre ver- 
so selteoU'iooe , ma non è considerabile. Fra una 
grandissima .quantità di laghi vicinissimi alla baja 
d^Hndsonl/ ma che non hanno alcuno scolo> dislin- 
guesi quello di Dobent. ' ' 

[ Baja nt Bajfin , e baia d’ Hudson. Se' quel- 
r*estensione di mare , la quale nelle carte geografi- 
che è appellata baja di 3affin , potesse pur essere 
considerata coinè una vera baja; 1’ America setten- 
trionale rinchiuderebbe le due più grandi baje del- 
1* universo. "Una parte di questo mare viene chiama- 
ta stretto di Davis , e comunica colla baja d'Hud- 
son <per gli stretti-di Balhus, di Cumberland, di For- 
bisher e d'Hudson , che formano colle coste del con- 
tinente molte isole , delle quali la più settentriona- 
le porta il. nome di. isola James. Avvene molte al- 
tre tanto nelle vicinanze degli stretti d’ Hudson e di 
^orbishen quanto nell^entrata della baja d’Hudson: 
W principali' sono l’isole .Nortli-Main ,<e le<isàle Su>^ 
tbampO'^e Mansfeld.' j .->i ' ■ ; I - p » • t, 

’ 

(i^ Gli indigeni delle parti settentrionali del Nnovo-Moa- 
dtf che si recavano a negoziare cogli abitatori delle firrlea- 
zé della compagnia della ba)a d'Hudson facevano spesse volte 
ni^ntiòne di no fiume appettato .//urne dfl Rame per la quàn- 
titi' di iqoesto metatlo di cui esso abbondava. Ea compagnia 
desiderosa di conoscere in una maqier^'pià precisa questo 
fiume , ordinò à tale oggetto al governatore del forte, del 
Principe di Galles di far partire per terra* un uòmo inteU - 
ligente e degnò della sua confldenza^ H-cacne Venne incari- 
cato di questa' spediiiòne. Egli parti* il' 7 dicembte i'y7'i”^* 
dal forte' del Pl'incipe di Galles; giunse fclicementé a co» 
hOs'èéTe di dettd fiume e ci lasciò molte notizie assai ci reb- 
ttanziaté ini ‘medesimo, sul paese che lo circonda, sulICpro- 
duzìb'ni del suoto , sogli srnimali -ché abitano queste terri- 
bili ‘regioni BC.' Egii vhitò una miniera di'rame , da 'cui 
H Ihiiiie trasse il ino n'ome, queiia eh ‘ci vide era distante 
circa dieci leghe 'dalla foce. Gli Indiani pretendevano che* 
detta minfera fosse ricchissima, ma la lofo asserzione non 
fu trovata epnibrme /alla verità , poiché Hearne cd i suoi 
Compagni ‘dopo qòatlro ore'd' indagine non ne troyaron* 
che UD solo peno considerabile. - - 
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r J EsTENSrONE B Ul^TI DELLA BAIA d’hDDSON ], La 
ba)a d’ Hudson (i), propriamente delta , si estende 
dalla punta meridionale dell’isola Suthampton si- 
tuata quasi al 63 grado di latitudine settentrionale 
fino al capo Ilenrietta , che giace all’estremità' del- 
la dosta occidentale della nuova Galles meridiona- 
le , al 56 grado della stessa latitudine, in cui si può 
collocare il principio della haja James la quale pe- 
rò non è che la conlinuaziene della prima. Essa ha 
180 leghe da settentrione a mezzodì e 300 da levan- 
te a ponente. La haja Jamea, termina al'ói gradd 
di latitudine settentrionale, ed è 'lunga 100 leghe, 
e larga circa 60. La haja d’ Hudson, comprenden- 
do le sue divisioni, ha per confine al nord ed *gl 
nord-ovest le terre del Principe di Galles , a levan- 

(i) Abbiamo già veduto che la brama di trovare'nna via 
più breve per andare alle Indie fdbe intraprendere i più ar- 
diti viaggi. Hiidaon cercando un passaggio a tale Aggetto, 
ma andando direttamente al polo , vede la costa priéntale 
del GroenlanJ a ;3 gradi di latitudine , ed è arrestato a 
8a dai gbiacci. Più lardi acopre lo flrétto o la baja che 
porta il tuo nome ,'’i dove trovò sepoltura. 

Fra le opere ebe dannò speciale contezza diella baja di 
Hudson diatinguonsi le seguenti ; ' 

Dearriptio ac driinealiò' geographica freli, sive tpansltiis 
ad occasuffi supaa terras Americanas,'in Cbinani atque Ja- 
poniam ducluri , recrns inveiligati a M. Heiirico HudsoU 
Anglo etc. jimiterdfim : i 6 i 3 in 4-to- 

Bcschreijiang der Reisen dure Capii. Job. bliinkcn , ira 
Jabr 1609* r^ao , nacb drra Freto Hudson Francof^ i 65 'o, 
in 4-to. ' ' f * t ‘ 

An Account of the coiinirìcs adjoinidg to pdsQn-Bay , 
by Arthur Dhoa. London, 1774 1 ’n la . 

Joseph Robsoq't Account of six year residence in H« 4 - 
son-Bay front 1773.' lo 1736, and i 74'3 to 1747. Aondori, 
i ^Sa , in 8. • • ... 

< State of thè Hud«on.Bay, .by Bdwart d'Humfreville Aon*. 
don 1790 , in 8. 

• "Voyage de la baye de Hudson fari {n 1746 et 1747 pone 
la dicouverte'*da passage de nord-ovest etc. Trad. dePAh- 
glais de M> Henri Ellis etc. Paria, 1749» 3 voi. hi i ar; Gg. 
Jl Costume Tom. XI. 8 • 
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tc quel-Ia parte del Labrador chiamata Gran-Terra 
dell’Eft, al yad-est ed al sud-oveat il Canadà ed 
all’ ovest la Mftova-Galles meridionale e la nuova 
Danimarca. Essa forma dalla parte di ponente alcuf 
ni golfi , dei quali il pripio è chiamato baja di Res> 
pulsa , perchè due navigatori cercandovi un passag-r 
gio al nord' non vi trovarono alcuna uscita ; il se< 
eondo è il fiume di Wagn*, ed il terzo l’entrala di 
Chesterfield o di Bowden che mette capo a un la-f 
so appellato lago de^ Pana^ieri , ed il porto Nelson, 
Questa baja riceve molli fiumi ; i più considerabili 
sono, a levante jl fiume dell’ Est ed il fiume Mi-p 
Stassiks che esce da un lago dello stesso nome ; a 
ntezzodl i fiumi d’ Harricanau , dell’Ovest , dell’Ab-p 
bitibé , il quale esce allrts'i da. un lago d’ egual no» 
me , i fiumi de la Souris'e d’ Albaux : a ponente 
il fiume di Severo che è assai ragguardevole', ed il 
^junae del porlo -NelsAi che amendue comunicano 
col la^Q Uinipek , ed il fiume Sciurscill o del Misrr 
ai-Nipi. ’ SHR 

[ Rioioezzs. un CLIMA. ] L’ cstremQ rigore del- 
}’ inverno domina fin sotto il cinquantesimo settimo 
parallelo di latitudine. 11 ghiaccio sui -fiumi è alto 
per lo' più otto piedi, e 1’ acquavite vi gela. Il fred- 
do fa scoppiare le roccie con orribile fragore , $!▼ 
mile a' quello della grossa artiglieria , i sassi irola>- 
po ad lina distanza enorme. ; --rr; 

[ Fzi^oitzm' -DELI.’ ATHosrzaA. ] .11 clima è sojttó» 
posto alle più capricciose- variazioni : ^pioggia ita^ 
de improvvisamente mentre si sta ammirando lo 
splendore di un purissimo sole / e quest’ astro con-p 
sola spésse volte gli abitatori in mezzo ai nembi eoa 
una subitanea comparsa ) e lo veggono ben. anche 
l&vitrsi Q tramontar^ preceduto o seguito da uu corr. 
no di )ilce gialliccia. L’ aurora boreale versa^su di 
.quQsto clima certi splendori che ora dolci e puri , 
gra agit.ati ed abbaglianti eguaglinio quelli della . 
luna. piena , e nell’ mio e nell’altro caso contra- 
ftaho con nn riflesso azzurrognolp cqI colore di fuo* 
pp die sciptiJla nelle stelle. ' ; ^ 
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pRA 1 >PRi:«ENTjl.ZtONE DI VNO DI (QUESTI FENOMENI. 1 
La spedizione che il governo Inglese mandU> al nora 
nel 1818 , diede luogo alla pubblicazione di molte 
opere sui .mari boreali t;' sul Groenland. Quella pub- 
blicata da Bernardo O’ Reily contiene curiose osser- 
Vazioni sulla temperatura , le quali danno un* esatta 
idea dello stato di que’ mari. 11 vascello ii Thomas, 
armato per la pesca della balena e comandato dal 
capitano Thomas Brass , partì da Hall gli 8 marzo 
1817. 11 17 Luglio si trovava al 75 17’ di latitudi- 
ne nord con dieci altre navi a cercar le balene. Il 
mare , egli dice , era liscio come uno specchio. Al- 
r ovest del Thomas cinque navi trovavansi con 
gravissimo pericolo circondate dai ghiacci : nel gior- 
no seguente un piccol vento di nord-est le aiutò a 
liberarsene. Gli uccelli acquatici che in addietro 
vedevansi comparire in gran ninnerò, divenivano 
eccessivamente rari. Sembrava che il loro istinto gli 
avvertisse che era ormai tempo d’ abbandonare quelle 
regioni per recarsi nelle meridionali. 11 calore del 
sole liberava sovente una patte dell’Wizzonte dalie 
dense nebbie che riempivano 1’ atmosfera , ci^ che 
produceva qualche volta singolarissfmi fenomeni 
d’ ottica. 

[ Stebieita.’ del suolo ec. ■] Ma queste sorprtìi- 
denti scene altro non fbnno che accrescere la cupa 
tristezza de’ deserti. Nulla v’ ha di piti terribile 
de’ dintorni della bdja d’ Hndson. Da qualunque 
parte si volga lo sguardo non si scorgono che terre 
incapaci di ricevere alcuna coltura , che roccie sco- 
scese le quali s’jìnnalznno fino alle nubi , che at- 
traversano profondi burroni , e vólti sterilissime in 
cui il sole non penetra graramaì , e' che sono' ipac- 
cessibiii pei ghiacci e per gli ammassi di neye che 
seoabrano eterni. 11 mare non è libero 'in-queSla ha- 
ja che dal principio di higiio fino ‘alla fine di set- 
tembre ; anzi anche in tal tempo, vi s’ inrmntrann 
spesse volte massi di ghiaccio che inettono i- navi- 
gatori nel più grande imbarazzo. Mentre essi cre- 
donsì lontani da questi galleggianti scogli , un col- 
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po di vento , una marea , o una forte corrente im- 
pediscono di governare il vascello , che vien tra- 
sportato in un istante fra infiniti massi di ghiaccio , 
i quali sembrano coprire tutta la baja (i)> 1 q tali 
tristi circostanze non rimane piu altro spediente se 
ium che quello di gettare il grappino su di un ma$-r 
so di ghiaccio , procurando di allontanare 'gli altri 
con grossi bastoni ferrati. Che se sgraziatamente so- 
pcaggiunge una tempesta mentre il vascello trovasi 
in questa terribile situazione , egli è quasi inipoSf 
sibile il salvarlo. 

À questo orribil quadro , che ci vien fatto da 
CharleyoÌ£ e che basta a darci una giusta idea di 
questa baja , si potrebbero aggiungere molte altre 
particolarità curiose che si trovano nella relazione 
del viaggio del capitano James ; viaggio intrapreso 
per trovare un passaggio dai mari settentrionali al 
mar Pacifico ( 2 ). 

[ ÀitiMAi. 1 , ] 11 mare d’ Hudson non contiene mol- 
ti pesci , e vi si è tentato sempre inutilmente la 
pesca della b^ena : al contrario i laghi più setten- 
trionali abbondano d’eccelletiti lucci , storioni e 
trote*; le loro rive sono popolate d’uccelli acquati- 
ci ; fra i quali si distinguono molte specie di cigni, 
d’ oche e di anitre, 

^ Hcarne avendo soggiornato lungo tempo nei crni-r 
ttftni della baja di Hudson si trovò in grado di 
conoscere pérfetttimenle il regno animale e vegetale 
e di lasciarcene un’esatta relazione ; quindi noi qpi 
riferiremo brevemente le notize che ce ne diede , e 
queste serviranno a compierè-la descrizione di uà 
paese fin ora poco noto nella geografia. . 

, 1 principali quadrupedi sono il bufalo, l’alce, 
il bue muschiato , il daino , il castoro , il lupo , 
Jc volpi di dilfereptì colori , la lince od il gatto 

(0 V.. i viaggi d’ Pllis , idi Middltton^ di Robson ^ d> 
Bearne ec, 

■ ( 3 )* V. Gepgraphie VaivgrseUe publièe ptr Heatelle etc, 
Iptu. if 
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sai valico , Torso bianco, T orso nero , T orso .bruno , 
il wolvereno , la lontra, lo jackash, l’uejack^ 
Tartnellino, il sorcio muschiato, il porco spino , 
il lepre , il coniglio , lo scojattolo dé’ boschi , lo 
scoiattolo strisciante e molte specie di sorci. 

11 castoro è un animale tanto celebre, e sul quale 
si sono spacciate tante favole , che noi non possia- 
mo a meno di qui riferire le diligenti osservazioni 
fatte dal detto via^iatore, colie quali ei g'jgne a 
distruggere le invalse dicerie. 

1 castori , dice Hearne , fabbricano le loro’ ’ case 
in varj luoghi : quando sono in gran numero si sta-> 
biliscono sui laghi, sugli stagni , sui fiumi e sulle 
cale che uniscono i laghi ; ma preferiscono general- 
mente le due ultime posizioni quando però sommi- 
nistrano loro acqua abbondante. Tale scelta^è lon-^ 
data sul doppio vantaggio di avere una corrente 
che agevola loro il trasporto delle provvisioni , e 
d’ esser pib sicuri de’ castori che abitano le acqye 
stagnanti. Quelli che fabbricano le loro . abitazioni 
sopra piccoli fiumi' od in* cale esposte a mancar 
d’ acqua rimediano a questo male con istinto ma<* 
ravigiioso. Essi inalzano in una certa qual distanza 
delle, loro case , una diga a traverso il fiume : que-^ 
sto è il capo d’ .opera della loro industria , non tan- 
to per la perfezione del loro lavoro quanto per l’irn-^ 
portanza e per la solidità. La forma è sempre adàt-» 
‘tata alla natura de’ luoghi» in cui vien . collocala la 
diga. Se T/hcqua del fiume o delia cala ha poco 
movimento , questa bastila descrive una linea quasi 
diritta ; se al contrario la corrente è rapidissima pre- 
sènte una curva assai considerabile, l castori im- 
piegano alla costruzione delle loro dighe tutti i le- 
gni che galleggiano sull’ acqua , siccome pure i ra- 
mi verdi de’ salici ,' delle betulle e de* pioppi che 
ginngono a staccare dalle piante ed a condurre sul 
luogo. Essi framnnsehianò' delle pietre alle dette 
cose, legano .insieme ogni parte ed assodano il tutto 
con argille. Queste dighe , allorché un lungo sog- 
giorno permette ai castori di prenderne cura , acquif 
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stano una solidità a prova d’ acqua e di ghiaccio ; 
e siccome i rami delle piante prendono generalmente 
radice , esse presentano l’aspetto di una siepe pian- 
tata regolai'Aiente , ed alcune volte si alta che gli 
uccelli vanno a deporvi i loro nidi. 

Le case de’ castori sono fabbricate della stessa ma- 
teria, e la loro grandezza corrisponde alla quantità 
degli animali che le abitano , e che di rado eccede 
il numero di dodici. L’ architettura di queste case 
fu assai lodata , ma essa è , prosegue Dearne , in- 
feriore di molto a quella delle dighe. Quelli che 
hanno voluto rappresentarne l’interno come diviso 
in multi appartamenti , come sala da mangiare , 
camera da dormire , grana) ec. non ne avevano al- 
cuna cognizione. L’ abitazione di questi animali con- 
sìste in un sol luogo in cui mangiano e dormano al 
coperto dell’ acqua. Egli è però vero che nelle case 
più grandi , questo appartamento , se pur si vuol 
chiamarlo con tal nome , è diviso in var) compar- 
timenti a fine d’alleggerire il peso del colmo; ma 
queste piccole divisioni non comunicano general- 
mente ira di loro , ed è necessario di attraversare 
l’acqua per recarvisi, in maniera che , propriamen- 
te parlando , sono molte case invece di una sul a. 

1 viaggiatori che sostengono che le dette abitazio- 
ni hanno due porte , 1’ una dalla parte di terra , e 
l’ altra sull’ acqua danno a divedere di non essere 
bene istrutti di ciò che risguarda si fatti animali. 
Queste due porte non servirebbero che ad esporre i 
castori al rigore del freddo, e ad agevolare l’in- 
gresso ai loro nemici ed inispecie aiguouiqoue /taic/ie. 

Hearne confuta altresì altre cose che vengon ri- 
ferite intorno questi animali. £ come concepire , egli 
dice, che un animale, il quale, allorché se ne 
sta ritto , ha tutt’ al più tre piedi d’altezza, e le 
cui zampe davanti non sono larghe più di due pol- 
lici , possa far entrare nella terra alla profondità di 
tre o quattro piedi de’ pali grossi come la gamba 
di un uomo ? E come far servire la lorp coda a 
portar pietre , paglia , terra , e a intonacare le lo- 
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to case? La forma e ia grandezza naturale del ca- 
storo non corrispondano a simili facoltà. La posi- 
zione naturale della sua coda , che è sempre bassa, 
non può permettere all’ animale dì addirizzarla nè 
di rivolgerla a propria fantasia , e se non con gra- 
ve pena ei cerca di tenerla sollevata da terra. 

1 castori sono sì lontani dal piantare in terra i 

f iali delie loro case , ch’ossi tutto' all’ opposto col- 
orano la maggior parte dei legni al lungo è qu.asi 
orizzontalmente', se^z’ altra precauzione fuor di quel- 
la di lasciare un intervallo fra due diucchi. Essi 
eseguiscono di notte tutte queste operazioni , e con 
un’ estrema prestezza. Quando comincia il rigore del 
freddo , essi intonacano le loro case con nuova ar- 
gilla, la quale acquistando tosto la solidità della 
pietra , li pone ‘in islalo di resistere al loro nemico, 
quouiqoue fiatchci 

Malgrado di ciò che vende riferito relativamente 
all’ unione de’ castori in gran corpi di società , for- 
mando repubbliche e vivendo nelle città , Hearnc , ' 
dopo molte osservazioni rimase convinto , che an- 
che in quelle case , nelle qnali essi abitano in gran 
numero , non sussìstono fra di loro altre relazioni , 
fuor clic quelle della vicinanza e dello scambievo- 
le ajulo nella costruzione e mantenimcntodelle diglie. 

[ VKOKtABTix ] Sulla riva del fiume Missi-Nipi al- 
lignarro principalmente molti arbusti a bacche , il 
ribes , tre specie di moì-tella j 1’ acacia , la fragaria 
ed una pìccola specie di rosa canina ; la lappola , 
l’acetosa, una specie dfi cistio e di bosso, muschio 
di varie qualità , c molte sorta di piante gramini- 
foglie e di piselli. IH poche specie sono gli alberi 
che compongono le foreste di queste .sgraziate con- 
trade , c questi sono il pino, il larice nano , il 
pioppo , la betulla ed il salice nano. La betulla 
abbonda assai nelle parti di ponente: nel paese di 
Albapescow il pino , il larice f il pioppo , la 
betulla e 1’ ontano acquistano maggior altezza \ 
ma intorno al' Ingo Uinipeg fioriscono quasi tutti 
gli alberi del Ganadà. Mackeiiue fece un’osservajio- 
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ne die nierùa d’essere ril'erila: tulli que’ luoghi co- 
perti di pini e di betulle , cui si appiccò il fuoco, 
non producono ora che pioppi , benché prima non 
vi se ne trovasse un solo. Le sponde del fiume Ros- 
so , dell’ A.ssinibo'il e del Sassciasschian'an sembra- 
no alte a molti generi di coltivazione ; colà giun- 

S ono'a maturità 1’ orzo e la segale ; la canapa vi 
iviene bellissima ; ma la lontananza dei porli del 
Canatlà ed il poco vantaggio che deriva da quelli 
della baja d’ Hudson ingombrata dal ghiaccio due 
terzi dell’ anno , sarebbero di grave impaccio ad 
una colonia tanto per ricevere i soccorsi neccssarj , 
quanto per trasporto (felle produzioni indigene. 

[ COMl’ÀoNIA DELEA BAJA d’ HuDSON E DEE NORD- 
OVEST. ] Momentaneamente però la lusinga di gua- 
dagnare vi attrae gli Europei. 11 commercio delle 
pelli eveva arricchito sotto il dominio de’ Francesi 
gli abitatori del Canadà. Gli Inglesi vi formarono 
due compagnie , quella d’ Hudson e quella del 
nord-ovest. Questo mare mediterraneo appellalo baja 
d’ Hudson, era stalo visitalo nel 1610, ma soltanto 
nel 1670 una compagnia ottenne il privilegio di 
fondarvi qualche stabilimento; e questa compagnia 
ha varie pretensioni sopra vastissimi territorj situati 
a ponente , e mezzodì ed a levante della baja ; essi 
si estendono dal 72 al 117 grado all’ovest di Pa- 
rigi. 11 valore delle asportazioni delLl' compagnia 
ascende annualmento a 16,000 lire sterline , e quello 
delie importazioni , che aumenta di mollo le ren- 
dite del governo , ammonta secondo ogni probabi- 
lità a 3 o,ooo lire. Ma i vantaggi di questa società 
sono stali assai scemati dalla compagnia del nord- 
ovest che si è. presentemente stabilita a Montreal. 

Si pretende che la catena delle alture , in cui 
hanno origine le sorgenti de’ 6umi che scorrono dal 
settentrione al mezzodì fino al lago Uinipeg , serva 
di separazione fra il Canadà. ed il territorio della 
compàgnia della baja d’Hudson ; ma il limite noti 
fu determinato in una maniera legale. La compagnia 
della baja. di Hudson non si è estera , dalla parte 
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dì ponente , al di là della casa d’iludson; mentre 
che quella del nord-ovest-, assai piìi coraggiosa ed 
intraprendente è quasi giunta alle spiaggie dell’ O- 
ceano pacifico , e si è estesa lungo il fiume Ma- 
ckenzie verso i mari o le terre antiche. Ma la com- 
pagnia d’ Hudson pretende di essere sovrana di tutti 
1 fiumi , le cui acque scorrono verso la baja di nuef- 
sto nome , ed in tale supposizione essa ha ceduto 
da pochi anni in quà , a Lord Sclkirk , suo prin- 
cipale azionario , un vasto territorio 'sulla sponda 
del lago Uinipeg e del fiume Assiniboìl. 

[ Colonia di Lord Selkibk. ] La colonia manda- 
tavi da questo Lord ebbe a soffrire molte persecu- 
zioni dai mercanti di pelli , ai quali essa pretende- 
va di proibire la caccia ne’ suoi confini , e si ven- 
ne ben anche alle mani. La colonia è stata obbli- 
gata a discio^liersi , e le due parti difesero la -loro 
causa dinanzi i tribunali del Canadà. (i) 

[ Nomi dati a q,uesti paesi. ]'l paesi adiacenti al- 
la baja d’ Hudson , colla terra di Labrador , sono 
stati appellati Nuova-Brcrtacna j. ma questo nome 
non è stato comunemente adottato nelle carte , sic- 
come pure non lo fu quello di nuova Dania , col 
quale altri li chiamarono» Il nome che generalmen- 
te venne conservato alle parti- situate a ponente del- 
la baja si è quello di Kuova-Galles , e il nome 
d’ £st-Main al paese del levante. Al mezzodì la 
baja di James s’interna cento Icglie fra le terre, e 
nelle vicinanze della medesima trovansi i più im- 
portanti stabilimenti , quali sono il forte Albany , 
il forte del Moose , e la fattoria d’ Est-^Main. 

[ Fortezze e fattorie. ] Più al nrezzodi c sui con- 
fini dell’ Alto Canadà trovansi i banchi di com- 
mercio Brunswick , Frèdòric ed alcun-i altri. ^A set- 
tentrione sulla foce del gran fiume Severn trovasi 
il banco dello stesso nome. Il forte d’York s’innal- 
za sul fiume Nelson , c più verso settentrione vUia 
il forte Sciurscill , che pep quanto , sì crede , è l’ul- 

(0 V. Mornins Chronicle , geumjo i8>6. 
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timo Stabilimento in questa direzione. U forte Sci- 
piuan sul Jago Athapescow appartiene alla compa- 
gnia del nor d -ovest , che ne possiede molti alni 
sulle rive del lago IJinipeg e de’ fiumi Assiniboil , 
Sassciassciawan e Mackenzie. Questi stabilimenti di 
poca durata mancano sovente di nome speciale , e 
non consistono cidinariamenle che in una casa 
palificata. ■ 

[ Estimò. .] In tre nazioni indigene dividonsi que- 
ste tristi regioni. Gli Escbimà abitano dal golfo Wel- 
^ come fino al fiume Mackenzie , e probabilmente fi- 
no allo stretto di Behring ; si estendono al mezzodì 
fino al lago dello Schiavo , e s’inoltrano a settelrio- 
ne fino al màre glaciale. À fine di dare estese ed 
esatte nptizie su di questi popoli più di quello cl.e 
si è fatto' finora , noi aggiugneremo alle relazioni di 
Mackenzie e dì Bearne altre assai più recenti che 
estrarremo' dal viaggio del capitano Ross e da una 
memoria del capilatao Sabine (i). 

, Gli -eschìmò vivono talmente isolati dal restante 
del mondo che nqp si possono avere che nozioni 
vaghe ed oscure sulla loro origine. Fino all’arrivo 
degli Europei iu Agosto 1818 , cosi riferisce il ca- 
pitano Boss , essi credevansi di essere i . soli abita- 
tori dell’- universo , e pensavano che tutto il rima- 
nente del mondo non fosse che un masso di ghiacr 
ci. S* ignora tuttavia se essi abbiano qualche tradi- 
zione ^sul luogo da cui sono venuti i loro antenati, 
e sulla maniera colla . quale sono giunti • ueb loro 
paese. • • 

[ Lobo <^uai.tta’ ftstcub b Morali. ] Questi uomi- 
ni popolari sono di .color di rame sporco , la loro 
statura si avvicina ai cinque piedi , sono corpulen- 
ti , e i Idro lineamenti si assomigliano assai a quel- 
li de’ Groenlandesi. « Furono costoro scoperti la pri- 
ma volta dai Danesi (a) , ma li trovarono cosi bru- 

(1) y. Nouvctks Annalet de» Voyngn ctc. par Ejriéa 
et Maltc-Bruu , 1819 , tom. 11. pag. 439. 

(3) GaszrUirre Americano , Tob 1. 
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tali , Strani e perniciosi , cid il paese parve loro co- 
si salvatico e sterile , che non pensarono di farvi 
alcuno stabilimento , nè di legar coi medesimi|alcu- 
Ba sorta di commercio. Si suppone chi’ essi fossero 
originalmente chiamali JSsquimantsic che in dialet-* 
lo Albenagino significa mangiatori di carne cruda-, 
quantunque costumino altre»! di bollirla o di sec- 
carla al sole. Alla loro carnagione , alla, loro lin- 

f ;ua , ai loro costumi pare che siano discesi dal Groen- 
and : ma sono d’ indole cosi selvaggia e brutale , 
che non v’ha nazione Europea che voglia avere con 
essi relazione alcuna. Quelli ché' fanno con questi 
popoli il traiheo delle pelli , la sola mercanzia che 
sogliono portare in barano di coltelli , vasi^ calda- 
je ec. , sono abbligati a tenerseli lontani la lunghez- 
za di un’ alabarda , e d^ non permetter loro di ve- 
nire in troppo gran numero , poiché quando questo 
succede non si tanno scrupolo d’assassinare in luo- 
go di far cambio. Odiano gli Europei , e sono sem- 
pre pronti a far loro qualche danno. : sono capaci 
d’ andare sulla cosi), e tagliar loro le gomene nel.^ 
la notte , colla sola speranza di vederli naufragati 
nella mattina seguente.». 

[ Aarri. ] L’abito degli Eschimò del n,ord (i) con- 
siste in una casacca di pelle di foca col pelo di 
fuori , aperta in alto ed avente un cappuccio di 
dietro orlato di pelo di volpe che copre la testa o 
cade sulle spalle ; a basso essa termina in pijinta 
tanto davanti quanto di dietro. Vedi la (avola .4 
n. 1 Questa casacca è generalmente foderala d’éd/e~ 
don (3), e questa fodera ha , vicino al petto , una 

(1) V. il voi. II. de’ suddetU Annali. 

(a) Lanugine , peluria di certi uccelli del Rortcì di cui 
si fanno coltroncini. (*) 

(*) L* nccello che (omtninistra tale finissima lanugine i 
alla specie d'Anitra, chiamata £ider, onde i Francesi dis* 
sero Eiderdon , e Edredon la sua piuma; noi la dioiaiao 
Eiderof 0 Anitra Lanuginosa, 
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fessura che serv» di tasca. Una specie di calzone 
giugne appena fino alle ginocchia , e non ascende 
molto in alto ; di modo che quando 1’ Eschimò si 
abbassa , egli mostra i lomlii midi : questo calzone 
è di pelle d’ orso o di cane ed è attaccato con u- 
)ia cordella. Gli stivali sono di pelle di loca col 
pelo di dentro , ed ascendono fin sopra del ginoc- 
chio ; le suola sono coperte di altra più dura pelle. 
Gli abiti sono fatti dalle donne; l’avorio del nar~ 
vai somministra loro gli aghi, ed i nervi della l’oca 
danno loro il filo : le cuciture sono si ben latte che 
appena si- scorgono. Quando la stagione è più fred- 
da s’inviluppano in una pelle di orso che tien lo- 
ro luogo di mantello (i). 

Gli abiti degli Eschimò del nord-ovest della ba- 
ja d’ Hudson sono , secondo la relazione di Ellis , 
ordinariamente listati di cuojo che forma all’ intor- 
no una Specie di francia a cui appendon sovente 
denti di cerbiatti. Questi sogliono altresi portare u- 
na berretta fatta di pelle di coda di bufalo i cui 
peli pendenti sulla faccia riescon ai medesimi di 

(i) Non molto dissimile da questa descrizione dataci da 
Itosk, ti è l’altra che leggesi nel suddetto G azietli ere ‘Ame- 
ricano , e che noi riferiremo' perché in alcune parti è piu 
circonstanziata. “ Si fanno da lor mciTesimi le camicie di 
vesciche, ventri e pelli di pesce, cb’essi accomodano mot- 
to bfne ; ma queste non oltrepassano la metà del corpo 
negli uomini; e le ginocchia nelle donne. Sopra queste por- 
tano una corta casacca di pelli d’orso o'di qualche altra 
fiera; come ancora cani e vitelli marini, con un berretto 
attaccato dietro, che si metton sulla testa quando il. lem'- 
po è cattivo, in maniera ci>« non si può vedere alcuna par- 
te del loto viso. Portano ancora di calaoni e stivali ilelle 
medesime pelli foderale di pelliccia, e ne adornano 1’ este- 
riore con libellino , ermellino , o con altra pelle fiue. Le 
casacche degli uomini arrivano solamente alla metà delie 
coscie , e quelle delle -dorme sotto la polpa delle gambe. 
L’anc e 1 altre sono legate con una cintura, alla quale ap- 
pendono comunemente qualche bagattella fatta d'osso di pe- 
sce o d’altro animale, o tali altre cbiafaglie ebe ricevono 
in baratte dagli Europei - 
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grandissimo vantaggio , dil'endendoli dai moschcrini 
che in questo paese sono estremamente molesti, fi- 
gli è vero che i detti peli pendenti sugli ocelli dah- 
uo loro un aspetto terribile , e che sono di grave 
impaccio alla vista , essendo necessario levarli , al- 
lorché vogliono veder chiaramente, ma d’altra par- 
te questi insetti , se essi non si coprissero il viso 
in si fatta maniera , diverrebber loro insopportabili. 

[ Abitazioni. ] Noi non abbiamo potuto visitare 
dice Ross , le abitazioni degli fischimò, nè vederle 
si da vicino per poterne giudicare , ma secondo quel 
che ci venne riferito, esse sono sempre situale in 
vicinanza del mare ne’ luoghi meno esposti alle ne- 
vi : i muri costrutti di nietre sono tre piedi sotto 
terra e tre piedi sopra: il tetto è centinato: gli inter- 
valli, pei quali l’aria potrebbe introdursi, sono turati 
con argilla: tion hanno finestre; e vi si entra per un * 
lungo passo, stretto e quasi sotterraneo: il pavimento 
è coperto di pelli che servono di sedia e di letto. 
Mólte famiglie vivono in un istessa casa , e ciascu- 
na famiglia ha una lampana fatta di una pietra in- 
cavata che si tien sospesa al letto , ed in cui si ab- 
brucia olio o per dir meglio lardo di foca e di nar- 
val j il musco secco serve .per esca , e si eccita la 
scintilla colla pietra e col ferro. Questa lampana 
sempre accesa serve ad illuminare , a scaldare , e 
nellò stesso tempo a far cuocere i cibi, fillis ci de- 
scrive un’ altra maniera ingegnosa e prontissiina per 
accendere il fuoco usata dagli fischimò della' baja 
d’ Hudson. Questi , egli dice , prendono due picco- 
li pezzi di legno secco, gli appianano e formano in 
ciascuno un piccolo buco: poscia fanno entrare in 
questi buchi un pezzetto cilindrico di legno attor- 
tigliato da una corda o cinghia , col mezzo della 
quale lo fanno girare con tanta celerità che il le- 
gno prende fuoco: avvicinano poi al legno acceso 
un po’ di musco secco e in tal guisa ottengono tut- 
to quel fuoco che desiderano. Vedi la suddetta ta . 
vola 4. n. 1. 

[ Cibi ] Gli fischimi) mangiano ogni sorta di car- 
ile , ma prcreriscouo quelle delle foche e dei oar- 
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vai siccome piii oleose e piìi gradevoli al loro pa-* 
lato. 'Un' altra vivanda eccellente per .essi k la car- 
ne dei cani ; ina non ne mangiano che nell’ inver- 
no mando non hanno altre provvisioni. Quando' 
gli-Éch imò si mettono in mare per la pesca porta- 
no comunemente ne’ loro canotti una vescica piena 
d’ oliò che bevono di tempo in tempo con' tanta a- 
vidità con quanta i nostri marinari sogiion bevere 
^’ncquavsle. 1/ esperietna che li hà senaa dubbi» 
penuiasi degli ‘‘edèlli salutari di quest’, olio in climi 
si rigidi , 1^ eh’ essi siano ghiottissimi di tale be- 
vanda. Ciò chp rende più vcrisimile quanto abbia- 
mo detto ai òv dico £llis , che anche gli abilatorì 
di S. Kilda , isola sulle coste della Scozia non be- 
vono con minor trasporlo un ceri’ olio eh’ essi ca- 
vano dal grasso delle oche di Soland , e che deve 
per lo meno essere tanto rancido quanto 'quello de- 
gli Esebimò. 

[ MaNicHA DI rasNi/£RS lb fochb< ] Gli Esebimòr 
prendono le foche quando esse sono addormentile, 
sdraiandosi vicine ai buchi nel ghiaccio , e facendo 
nn gran romore , ciò che le ^trae a villeggiare ; ai 
primo loro apparire , essi imitano le loro grida j gli 
fenìmali s’ arrampicano sul ghiaccio , a’avvirinino ai 
cacciatori , e quando sono a tiro , colpiscono il lo- 
ro naso con una lancia fatta di dente di narval , e 
se se muojono prestamente. Prendono poi il narval 
con ùn rampone , la cui parte dentata è lunga cir- 
ca tre pollici , e che è attaccato ad una corda lun- 
ga quindici braccia , la quale ha Dell’altra estremi- 
tà un segnale che consiste in una pelle di foca en- 
fiata d’aria. 11 rampone è fitto in un asta di modo 
che può esaeroe separato dopo di aver' trapassalo il 
eOrpo dell’ animale t allora si ritira 1’ asta col mez- 
.eo di nn corda che le fu attaccala .a tale oggetto* 
li' narval dopo di essere stalo ferito s’ altulTae stra- 
scina seco il detto segnale che l’afTatiea assai^ e sic- 
c»me esso è abbligato a venire sulla.superficie d’ac- 
qua per respirare , cosi 1’ Eschimò lo segue, e ter- 
mina d’ ucciderlo a colpi di lancia. 
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Noi non abbiamo potuto sapere la maniera preci- 
sa con cui quegli abitatori ammazzano gli orsi niati- 
chi } ma da quel che pare , gH assalgono ntfir ac 
qua : prendono le volpi , e le lepri nelle trappole 
latte colle pietre e simili a piccole grotte, che han- 
no ano stretto ingresso chiuso da una pietra la qua- 
le cade al momento che 1’ animale vi entra per 
prendere 1’ esca postavi. Le lepri che vi si videro 
erano bianche , e le, volpi generalmente nere^ 11 ca- 
ne , che è il solo animate che gli Eschimò hanno 
addomesticato, varia di colore: ma esso ha comu- 
nemente la statura del cane da pastore,' la testa del 
lupo e la coda della volpe: egli guajola come l’ul- 
timo , ed urla come il primo di questi animali. 

[ Slitte. ] gli E^himò dei nord non vanho a 
caccia,, viaggiauo sempre nelle slitte, e portano sem- 

f >re la lancia ed il coltello : la celerilà, , colla qua- 
e camminano queste slitte, qì fa congetturare ch’es- 
si farciaBb cinquanta o sessanta miglia al giorno. 

f Canottt. ] I Canotti degli Eschimò rassomiglia- 
ne» alle spole da tessitori , vedi la suddetta tavola 
4. h. st , e sono fabbricati di pezzi d’ osso' di bale- 
na della grossezza in circa di un dito , coperti da 
ambe le parti di pelU di vitello marino , e cuciti 
con nervi di foca. Due altre pelE coprono la Vinta 
del conptto si che si lascia solamente nel mezzo un 
apertura pél rematore, ed egli se le tira intorno ai 
fianchi come una borsa , di maniera che quando si 
è abbassato , e se 1' è attaccala alla cintura , non 
vi entra una^ goccia, d’ acqua , tuttoché i flutti gli 
passino soprala testa , e qualche vol.ta vi sid' inte- 
ramente avvolto. La forza di queste macchide con- 
siste nei due capi , dove 1’ osso di baléna è bene 
commesso insieme per 1' estremità; ed il t pilo èco- 
sì composto e bea cucito , che questi piccoli basti- 
menti la viucono'contra qualunque più violenta 
tempesta. Ogni canotto è generalroenie m.aneggiato 
da un solo uomo,' il quale vi sta seduto colle gambe 
stese, colle maniche strette intorno ai polsi , e col- 
la testa involta nell’ anzidetto cappuccio aliaccàto 
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alla casacca, sicché qualanque cosa * succeda , l’ac- 
qua non vi può penetrare. Tengono i marinari c<m 
ambe .le mani uQ^remo largo da tulle due 1’ estre- 
mità che serve loro nel tempo stesso di remo , di 
tinofone e di contrapeso. Essi però hanno altre navi 
più grandi e molto somiglianti alle scialuppe, e co- 
perte di pelli come i canotti ; portano essi cento- 
cinquanta persone circa, e vanno sì a remo che a . vela. 

Oli crederebbe mai ehe sopra i- prodigiosi scogli 
di ghiaccio , alcuni dei quali non la cedono in e- 
stensione alle diverse isole della baja d’Hiidson, si 
dovessero trovare uomini venutivi sopra a bella po- 
sta ? E.pure siamo assicurati che vi si sono vedfuti 
più di una volta gli Escbimò ; ed è certo che se al 
vedergli errare su quf^li scogli istanti , trasportali 
a capriccio dalle correnti e dai flutti , sentesi qual- 
che spavento per essi , eglino al contrario non ne 
hanno il più piccolo per loro medesimi ; e forse a- 
vrebbero più ragione di timore percolerò che si ar- 
rischiano nei loro bastimenti fra quegli scogli di ge- 
lo. Poiché , siccome ques.ti popoli si portano iJoro 
canotti dappértuflo , cosi qualunque cosa succeda , 
non sono mai in pericolo, e non si danno pena di 
qualsisia tempo. Se queùi massi di ghiaccio galleg- 
gianti si accostano strettamente insieme , saltano da 
uno in altro luogo senza alcuna difficoltà e se 'gli 
intervalli che restano fra di essi sono larghi, vi fan- 
no paasare per meaeo i loro canotti, e vanno avanti 
fincuè i massi di ghiaccio lo permettano. Quando 
trovansi vicini ad uno scoglio, che non possono evi- 
tare , vi saltan sopra, e quello stesso che loro in i- 
nacciavà rovina li salva oal naufragio. Ma il caso 
è assai differente per quelU che sono sopra un ba- 
stimento; poiché questo urtato da due scogli di diac- 
cio si rompe in mille pezzi , e non v’ ha altro ri- 
medio fuorché quello di salvarsi -o sopra dell’uno 
o sopra dell’altro ; ma la difficoltà poi consiste u^ 
sussistervi, o trovar la maniera di uscirne. 

[ Religjune. ] Malgrado le diligenze fatte per tu- 
pm se gli Eschimò avessero qualche nozione dei- 
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1’ Essere Supremo, poche notizie si sono'raccolte su 
di questo oggettor Sappiamo però eh* essi non a(h>.- 
rano nè il sole, nè la luna, nè le stelle, nè alcu- 
na immagine o creatura vivente. Eglino non hanno 
alcuna idea nè d.ella* maniera colla quale hanno ri- 
cevuto il loro essere, nè di uno stato futuro. Si do- 
mandò ad uno di loro da Ross se credeva die sus- 
sistesse uno spirito malefico ; ed egli pfoferf la pa- 
rola Angekók, che in lingua Groenlandese significa 
stregone. Rispose anche cl)e ve nc ha molti fra di 
loro, che hanno il potere ili eccitar e di calAMt le 
tempeste, e allontanare oavvicinar le fochg^ di^a^ 
rire gli- ammalati , di predir 1’ avvenirej che nella 
loro giovanezza essi sono ammaestrati iu lalarte da’ 
vecchi .Angekok\ che sì latte persone'^ono assai te-- 
i^te , e che se ne trova uno in ogni famiglia. Jl 
giovane Eschimò ché venne a bordo 6è\V Isabella 
era uàngekok-. io lo condussi nella mia camera-, di- 
ce Ross , mi disse d’èssere stato ammaestrata da trn 
vecchio Angehok , e che esercitava 1’ atte* sua, c«n 
gesti e con parole prive affatto di senso' diflg^ndole 
al vento ed al mare. Invano mi séno sfoijii^o 4^ far- 
gli concepire l’ idea di uno spirito buonore malefi- 
co. Gli si parlò di uno stato futuro , ei$ilpose thè 
un savio,, che vivea assai lungó tempo prima/di lui, 
gli aveva detto ch’essi andereobero nella liiD», iiia 
che al presente non vi ha più alcuno che lo crtda: 
pensano però che gli uccelli c tutte le altre a)Sa(u- 
re viventi vengano dalla luna. Da quanto sì è det- 
to si deduce che non si può sapere positivamente 
quali siano le nozioni di questi popoli su tutti i pun- 
ti di cui abbiamo parlato; ciò' che devest eertimeù- 
te attribuire al non aver potuto gli Inglesi concepi- 
re le loro idee per l’imperfetta cognizione della lo- 
ro lingua. i 

[ Matrimoni. ] Ognuno prende una moglie quan- 
do è in isiato di mantenere la famiglia: sella figli 
non ne prende un’altra , e la moglie non può ave- 
re altro marito; ma in raso contrario, nn uomo può 
prenderne upa seconda ed una terza finché ablfia 
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ligli: le donne godono lo «lesso privilegio, tln E- 
schimò ) dice Boss , mi parlava con mollissima Ic- 
nere2za di sua moglie , e ne lodava assai la bontà, 
perchè aveva avolo da lei sei figliuoli; quando egli 
riceveva o domandava qualche oggello di caprie..io, 
come uno specchio, un rilrallo e cose simili, dice- 
va che le recava in dono alla moglie. Enrico Ellis 
nel suo viaggio alla baja d’ Hudson parlando del- 
1’ estrema semplicità di questi popoli così si espri- 
me : n lo non saprei dire s’ essi sieno gelosi delle 
loro mc^li ; ma quel che è certo si è oh’ essi ee le 
avrebbero volentieri proslitnile per un’opinione do- 
minante fra loro, la quale consiste nel credere che 
) figliuoli che noi avremmo innestati nelle loro fa- 
miglie, sarebbero stati- di mollo superiori a qu^li 
deiia Loro nazione, come, secondo il loro giudizio', 

10 siamo noi in ogni cosa. La loro semplicità giugne 
fino.al puntò di credere che (^ni nomo genera un 
suo simile , c ciò nel senso più letterale, cioè che 

11 figlio di un capitano deve assolnlainenle diventar 
Tapitano , e così del resto ec. » 

[ QovEpNo. } Gli Escliimò del nord, segnendo le 
relazioni del capitano Ross riconoscevano Teluvah 
per loro Re , ne parlavano con rispetto ed amore , 
e ne lodavano assai la fortezza, il coraggio eia bon- 
tà. Egli aveva la sua residenza a Pelovack in vici- 
nanza di una grand’ isola , che deve essere 1’ isola 
■VVolslenliólrac : la sua casa fabbricala di pietre era 
grande come il nostro bastimento , e v’ avea molle 
altr^ case intorno in cui dimorava il popolo. Si dà 
al re una parte di ciò che si prende o che si tro- 
va: gli Eschkuò ritornano in questo luogo col le pro- 
duzioni delie loro fatiche quando il sole dispare 
dall’orizzonte; nè sanno che cosa sia guerra, 

[ Notizie suoi.i Indiani Scipiuan ] Gli Indiani Sci- 
piuaii delti anche Scippaway e Sc^éuyan furoti ve- 
duti da Mackenzie fra il Lago dello Schiavo ed il 
lago Alhapescow ; pare ch’essi si estendano fino al- 
le montagne Petrose all’ovest, fino alle sorgenti del 
Missuri al sud-ovest. Dicono alcuni che gli India- 
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ni-Serpenti ed i Cattanaseiow ed altre tribii appar- 
tenessero alle suddette popolazioni. Un ramo di Scip- 
pa way è sparso nel territorio degli Stati-Uniti. 

[ Quauxa’ rtsicHE da’m£ 0 £*ixi ] Gli Scipiaan han- 
no una statura ordinaria , e di rado sono grassi: il 
colore è bruno , i lineamenti soao ^oasolani ed i 
loro capelli lisci , come quelli degli altri Àraerica- 
ni, non sono generaluienie neri: essi non hanno sem- 
pre quello sguardo penetrante che suole animare la 
nsonomia degli altri abitatori di queste regioni. Le 
donne sono più degli uomini favorite dalla natura; 
ma camminano malamente , ciò che deriva dall’ u- 
so di viaggiare nove mesi dell’ anno sulla neve con 
un pesante calzare , e dal tirare slitte dei peso di 
trecento o quali rocente libbre. 

[ Loro idre sulla creazione oei. nmifopEC. ] Que- 
sti Indiani hanno singolarissime idee sulla rreazioi^ 
del utondo: credono che il globo fosse una volta un 
vasto Oceano , e che in tutto 1’ universo non sus- 
sistesse che un potentissimo ucceflo, i cui occhi e- 
rano di fuoco, fulmini gii sguardi e tuoni i movi- 
menti delle aie. Questi discese sull’ Oceaito, ed ap- 
pena esso ne fu tocco, tutta la terra uxd dalle' ac- 
que e stelle in equilibrio. L’ uccello fece in allora 
nascere tutti gli esseri dhe F abitano , ad eccezione 
.degli Scipiuan eh’ ebbero per loro padre nn<canc ; 
per la qual cosa essi s’ astengono dal mangiare la 
carne di questo animale, ed abboroinanode nazioni 
che ne fanno uso. La loro bizzarra tradùjone aggiu- 
gne che 1’ uccello dopo l’ opera della creaziope, fe- 
ce una freccia che dovea essere conservata, con tut- 
ta la cura , nè era lecito ad alcuno iUtoccarla; ma 
gli Scipiuan avendo avnlo 1’ iihprudenza sacrilega 
di trasportarla altrove, l’uccello si fattamente si sde- 
guò che presa la fuga , non si lasciò più vedere. 

Un’altra tradizione fa credere agli Scipiuan d’es- 
sere asciti da un paese diverso da quello che abi- 
tano presentemente , d’ aver abbandonato nella lóro 
terra natia una nazitme perversa che l’occupava nni- 
tanienle ad essi, e di avevo traversato nell’abbaa- 
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donarla un lago lunghissimoj ma stretto assai e pie-» 
no d’ isole e di scogli. Essi aggiungono a tulio que- 
sto che i loro antenati ebbero molti patimenli in que- 
sti viaggi perchè dovettero eseguirlo durante r In- 
verno ed io mezzo alla neve ed ai ghiacci. Riferi- 
scono altresì che «ne’primi tempi i loro padri vivca- 
no finché i loro piedi fossero consumati a forza di 
camminare, |e che la loro gola avesse perduta la sua 
elasticità pel lungo uso dei cibi. Raccontano final- 
mente che una volta il diluvio coperse tutta la ter- 
ra ad eccezione delle più alle montagne sulla cui 
sommità i loro antenati cercarono la salvezza. 

[Sulla immortalità’ dell\s'ima sulla sussistev- 
ZA n’os ALTRO MONDO Ec. .] Pcnsano questi popoli 
che le loro anime passino dopo la morte in un .al- 
tro mondo , e che , arrivate sulle rive di un gran 
fiume , s’ imbarchino in un canotto di pietra , die i 
la corrente li trasporli in un vasto lago nel cui cen- 
tro s’innalza un’isola deliziosissima. Giunte alla vi- 
sta di questo fortunato soggiorno odono l’irrevoca- 
bile sentenza che decide del loro destino. Se le buo- 
ne azioni fatte in questo mondo superano le cattive, 
esse vengono sbarcate sull’isola in cui godono un’e- 
terna felicità , la quale secondo le grossolane loro 
idee , consiste ne’ piaceri de’ sensi ed in una insa- 
ziabile libidine. Ma seie loro azioni maUagie fanno 
preponderare la bilancia il canotto, di pietra s’affon- 
da ali’ istante e rimangono immersi nell’acqua fino 
al mento, , facendo continuamente vani sforzi per a- 
scender sull’ isola fortunata dalla quale sono esclu- 
se per sempre. Si dice che gtiSciniuan abbiano ben 
anche qualèhe idea del sistema della metempsicosi. 

[ Produzioni del paese. ] 11 paese abitato dagli 
Scipiuau ha pochissima terra vegetale, e per conse- 
guenza non produce quasi nè piante nè erbe; il mu- 
sco però vi cresce in abbondanza e serve ai daini 
di alimento : un’ altra specie di musco che alligna 
sulle roccie servU di cibo anche agli uomini; questo 
dopo che è bollita ^qualche tempo nell’acqua si di- 
scioglie e forma una sostanza glutinosa assai nutri- 
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tira. Il .pesce abbonda ne’ loro laghi , e mandre di 
daini coprono le loro colline/ Ma henehè questi po- 
poli sieno più providi' e più economi *di tutti gli al- 
tri abitatori dell’ America settentrionale , sono però 
costretti in certi tempi ed in ispecie nel rigor del- 
l’inverno a soffrire la penuria, Nella parte occiden- 
tale del loro .territorio trovasi il, bue muschiato^ ma 
non ne mangiano le carni. V’ha altresì molte iepfi, 
e molte specie di volpi , alcuni lupi bianchi parti- 
colari al pae». , delle pernici ed- altre specie d’uc- 
cellame. l 'castori e gli alci abitano soltanto al di 
qua del 60 grado- di latitudine settentrionale , ed i 
bufali più ancora al mezzodì. Gii Scipiuan cavano 
nelle loro terre pezzi di bellissimo marmo a varj co- 
lori eh’ essi portano 'agli Idglesi: questo ha la pro- 
prietà di ricevere facilmente un bel pulimento , e 
d’indurarsi sempre più col tempo. 

[ Costumi ei> usahze. ] Gli Scipiuan per la mag- 
gior parte si strappano il pelo dèi mento ; alcuni 
però hanno una narba nera e folta; gli uni taglian- 
si i capelli in varie maniere; altri se li lasciancrei 
scere in tutta la loro lunghezza. Le donne li por- 
tano sempre lunghissimi , <e se ve ne ha qualcuna 
coi capelli tagjyiati, 4 una prova- dell’estrema «gelo- 
sia del roari\o. Gli.Scipiuan de’due sessi si tatuano 
il viso a righe. ” 

- [ ÀBITI. ] Non v’ ha alcun popolo che si prenda 
maggior cura' -di vestirsi comodamente, nè che sipi 
sì indolente per l’esteriore de’suoi abiti (1^. Copronsi 
nell’inverno di lunghe casacche di pelli di daino 
e di cerbiatto col pelo e /non menp flessibili del 
camoscio : ^ nell’ estate portano le stesse pelli. , ma 
’ -senza. peK. Uno Scipiuan è vestito in maniera che 
può dormire sul ghiaccio nel mezzo di un lago sen- 
za temere il freddo; ma, a dir vero, qualche 
volta sul far del giorno egli non può se non 
con istento liberarsi dalla neve che durante la not- 
te si è accumulata su. di lui. Se in allora si sente 

(i) V. il Viaggio di àlschcDZte tom. I, psg. ài 4 èseg. 
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voglia Ai Mangìnre , egli fa un baco nel ghiaccio e 
vi peoM 4|ua]che luccio o qualche trota , 
cui cara 'gli docht c se li mangia qual delicatissimo 
cibo ed allorché gli occhi soli del pesce non basti- 
no a soddislace il suo appetito , ne divora crudo il 
nisMteBte. '■ 

[ PoLTOAKiA. z<5. ] La poligamia è assai cóttWne 
presso c^ttesti popoU , e le cerioionie nuziali sono 
semplieMsinte. Le figliuole vengon promesse in ispo- 
se nn dalia loro prima giovinezza e veiiza il loro 
assenso. U divorzio ha luogo qualche volta^ ma 'es- 
so dipende interamente dalla volontà del marito , 

Le donne sono estremamente sommesse ai loro ma- 
riti , i quali se ne dimostrano gelosissimi , e per 
leggieri sospetti le percuotono qualcbé volta in gui- 
sa da cagionar loro la morte. Elleno divengono so- 
vente un oggetto di commercio; ed nn padre ha il 
diritto di vendere le proprie figliuole , non come 
schiave , ma per farne delle concubine. Non dob- 
bianio però omeUere di riferire che gli Scipiuan , 
bendaè sogliane risguardare le loro mogli ^ siccome 
oggetti di loro assoluta proprietà , pure essi chic- 
don sempre consiglio alle medesime negli alfari di 
madore importanza. In conseguenza ' ai ciò elleno 
rnflutsoono raoltissiino sulle relazioni che questo po-. 
polo mantiene cogli Inglesi. 

r Caccia ] Gli -hcipiuan non hanno fama d’esseVe 
ralenti cacciatori , nè cercano di meritarsela , poi- ' 
chè è troppo facile a loro prendere i daini fie’lacci 
ed il ferire il pesce a bolpi di lancia. Per Itf qual 
cosa essi sono spesse volte occupati in penosi lavori 
eh* presso le vicine nazióni vengono eseguite dalle 
sole donne; 

[ Guebra ] Questi Americani , benché sieno assai 
pacifici fra loro pure sono continuamente in guerra 
cogli L&t^himò {*) , sui quali la superiorità del' nu- 


(*) Questa affermazione contraddice a quella della pag. 
iS& dorè vien detto che gli Eicbimò non saono che sia 
guerra , e noi noa aspremmo dar ragione di tale contra- 
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mero dà loro uq considerabile* vantaggio : essi am- 
mazzano tatti quelli ohe cadono nelle loro roani , 
poiché il tmore fece lorò adottare il principio di 
non fare giammai .prigionieri. Essi però si soUomet> 
tono ai Knistenò che tono assai interiori di naroero. 

[ Div’ftaTiMSNTi se. ] Gli Sciptuan non hanno 
quasi alcun divertimento: amano pochissimo lama- 
sica e la danza , perchè forse 1’ una è roca e l’altra 
sgarbata ; passano qnalebe ora in certi giuochi che 
sono loro particedan , mg sortono preferire ai di- 
vertimenti la quiete ed il sonno. Sono accusati di 
lasciar in abbandono i vecchi e gli infermi e di non 
dare sepoltura ai morti ; ma questi fatti che acca- 
dono in conseguenza della loro vita errante, non 
sono comuni, il lasciare insepoilì i morti non deve 
essere attribùlo ad insensibilità, ma all’estrema du- 
rezza della terra che non digbiaccia giammai ; se n- 
no muore in un bosco essi ne coprono il corpo coi 
rami : anzi dimostrano sempre «andiasirao rispetto 
alla memoria di un parente'e m un amipo , 'pofchè 
portano lungo tempo il* lutto', ai tagliano i capelli, 
e non toccano cosa alcuna che sia stata di soaper- 
tinenza. 

[ Inois.ni del mobd. ] Le tribìi chiamate da Be- 
arne col nome d'indiani del nord e che dimorano 
fra il fiume.de! Rame e la baja d’Hudson*fino al 
fiume Sciuroill possono essere considerati come un 
ramo di Scipiuan. Questi Indiani del nord sono'per 
lo piu di mezzana statura, ben proporzionati e for- 
ti ; ma mancano di quella attività e di quella de- 
strezza, si naturale agli Indiani che abitano le coste 
accidentali della baja d’ Hudson (i). ' 

dizione, le npÉ ti vuol riflettere che opere di queiU fatta 
•ogo eompilate tulle reitziorft de'diverti Viaggiatori i quali 
non sempre teppero poterono, o vollero dire il vero ià- 
torno ai popoli nuovi lontani e poco noti , e noi già ve* 
demmo quanto tcarie ed imperfette tono le notizie che ab- 
biamo tugli Etchimò. 

(i) JScarne ^ Viaggio all' Oceano pel nord, tom l(. 
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[ Quamta’ fisiche. ] 11 colore della loro pelle 
s’avvicina a quello del rame scuro; hanno la fronte 
e gli occhi piccoli , gli ossi delle guancie elevati 
ed il naso aquilino, il viso carnqso, e generalmen- 
te il mento rotondo : i loro capelli sono neri , folti 
e lisci come quelli degli altri Indiani. 1 lineamenti 
variano pochissimo in ambedue i sessi ; anzi si di- 
rebbe (he la natura abbia voluto allontanarsene as- 
sai meno nelle donne. £ssi hanno la pelle morbida, 
e quando sono puliti non v’ ha pop<>lo al mondo 
che tran\andi meno odore; sogliono tatuare le guan- 
cie , disegnando sopra ciascuna tre o quattro linee 
paralelle. 

• [ Loro opinioni sulla popolazione uelmondo e«. ] 
Gli indiani del nord credono che la terra sia stata 
sul principio abitata da una donna ^ la quale es- 
sendo vissuta per lungo tempo sola , andando in 
cerca di frutti salvatici , ch’erano V unico s«o ci- 
bo , incontrò un cane che la segui nella grot- 
ta in cui ella abitava' , e le dimostrò ben presto 
tutta 1’ affezione. Questo cane avea la facoltà di 
trasformarsi nella notte in un bellissimo giovane , 
e di riprendere all’ apparir del giorno la primiera 
sua forma. La donna clic attribuiva ad un sogno 
lutto ciò che di notte accadeva tra di loro , vide 
ben pEesto le conseguenze dell’ intima, reciproca u- 
nione , e divenne incinta. Poco tempo dopo , un 
uomo di prodigiosa statura che colla testa toccava 
le nubi venne per livellare la terra ch’era tuttavia 
una massa informe. Terminata una tale operazione 
si mise a scavare con un bastone la terra ed a 
formare laghi , stagni e fiumi empiendoli d’ acqua, 
poscia prese il cane , lo fece in pezzi e ne sparse 
nelle acque le viscere comandando al^e medesime 
di cangiarsi in varie specie di pesci , ed. avendo 
sparse le carni di questo cane tagliate in mille pèz- 
zi > ordinò ch’esse si trasformassero in . altrettante 
specie di animali : ci ne tagliò poscia la pelle in 
un’infinità di partii e gettandole . in aria ordinò 
alle stesse di formarsi in differenti razze di uccelli. 
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Fatto ciò diede la potestà alla donna e a latta la 
sua posterità di uccidere e di mangiare a discrezio- 
ne. Egli fece poscia ritorno al luogo da dove era 
venuto , e non si lasciò più vedere. 

Bcncliè questi Indiani prestin fede alle fate , ed 
abbiano moltissime superstizioni , pure non hanao 
alcun sistema religioso , nè veruna idea di una vi- 
ta futura ; quindi non avendo essi alcun freno sono 
guidati dal solo interesse personale e dalle loro pas- 
sioni. La vecchiaja è il più grande de’mali per un 
Indiano del nord , poiché quando non può più la- 
vorare , egli è negletto e disprezzato per fino dai 
proprj fìgliuoli : non solamente egli è V ultimo ad 
essere servito , ma gli si dà pur anche tutto quel 
che v’ ha di peggiore j e persuaso egli che la con- 
dizione de’ vecchi sia di perir di miseria, soffre il 
tutto senza mormorare. Una tale costumanza sì op- 
posta ai sentimenti di “natura è talmente radicata 
ira questi popoli che la metà de’loro vecchi muore 
per mancanza d’assistenza. 

[ Matrimoni ec. ] Le donne vengono considerate 
da questi Indiani quali bestie da soma. Le figlie 
sono promesse in matrimonio fino dall’ infanzia ; ma 
non lo sono mai a fanciulli della loro età; ciò che 
è di certo un affare di politica in un paese, nel 

3 uale la sussistenza di tutta una famiglia dipende 
all’industria di chi n’ è alla testa. Quindi accade 
spesso che un uomo di trentacinque in qunraiit’ an- 
ni sposi una figlia che non ne ha più di dieci o 
dodici. 

Queste donne sono poco feconde ; il divorzio è 
comunissimo fra le loro tribù , lo che d’ ordinario 
deriva da una riprovevole condotta , ma più fre- 
quentemente ancora dall’incompatibilità d’umore. 
Quando ciò accade , il marito comincia dal basto- 
nare spietatamente la moglie , c termina col porla 
alla porta, dicendole, di restituirsi alla propria fa- 
miglia o d’ andar fra le braccia del suo amante. 

Egli è proibito alle donne in certi tempi 1’ abi- 
tare sotto le tende de’ loro mariti ; e quindi sono 
Il Costume Tom. Xl. 9 
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costrette a fabbricarsi una capanna in qualche di* 
stanza. Anche le (ìglie allorché sono giunte allapu-' 
berla conformansi alla stessa usanza; e quando ri- 
tornano , portano una specie di velo di paglia e 
cangiano ij nome di figlia in quello di donna. La 
superstizione proibisce tanto alle une- quanto alle 
altre ne’ loro tempi critici , d’ avvicinarsi ai fiumi , 
e ai laghi gelati , ed a tutti que’luoghi a’ quali gli 
uomini pescano o cacciano il castoro; essa non per- 
mette altresì alle medesime di mangiare la testa di 
alcun animale , e di andare ben anche su quella 
strada per la quale passò poco prima la testa di un 
daino , di Un castoro e di molli altri animali. 

Ad un’Indiana che sia per partorire s’ innalza 
na piccola tenda distante talmente dalle altre da 
pon poter udire le sue grida : ella è visitata dalle 
persone del suo sesso ; ed essendo reputata impura 
per un mese o sei settimane' dopo il parto, se ne 
sta nella sua tenda senza cfie il padre possa vedere 
il proprio figliuolo. 

Questi popoli hanno per uso di lottare fra loro 
per possedere le donne che rimangono quasi sempre 
al vincitore. Una tale usanza è cagione di non po-' 
ca emulazione fra i giovani che fin dall’ infanzia 
fan prove della loro forza. L’ atto con -cui il più 
forte cerca di togliere la donna al più debole può 
appena esser chiamato un combattimento , poiché 
di’ ordinario consiste nel prendersi pei capelli , per 
la qual cosa sogliono i campioni prima della zuffa 
radersi la testa ed intonacarsi le orecchie di grasso. 
Intanto l’oggetto della disputa se ne sta aspettando 
jfiel più cupo silenzio il spo destino, e qualche 
Volta la sua ripugnanza a seguire il nuovo suo spo- 
so è si grande , che questi è sforzato a ricorrere 
alla violenza per condursela a casa. •’ 

{ Poligamia. ] La situazione e la maniera di vi- 
vere degli Indiani del nord fanno si che la plura- 
lità delle mogli sia molto in uso fra di loro. £ssi 
viaggiano continuamente , e siccome non hanno nè 
besfie da soma , nè battelli da trasporto , cosi no 

t .n 'f-'! 
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viene in conseguenza che ogni ricco cacciatore è' 
obbligato ad impiegare molle persone per ajutarloa 
portare le sue pclliccie al forte del Principe-di-*' 
Galles , ed a trasportare le mercanzie ch’ei riceve" 
in cambio. Ora , non v’ ha alcuno nel paese piu 
atto a tale servizio delle donne che sono fino dal- 
r infanzia abituate a portare ed a tirare grossissime 
some , per la qual cosa gli uomini , ai quali le lo- 
ro fortune lo permettono, ne prendono due , tre , 
quattro ed in maggior numero ancora sicuri di tro- 
vare in esse serve sommesse e fedeli , spose affezio- 
nate , ed eccellenti madri di famiglia. Dopo quest* 
elogio potrebbe sembrare strana cosa che i mariti 
abbiano in generale l’uso di cangiar reciprocamente 
e quasi tutte le notti le loro mogli. Ma tal costu- 
manza ben lungi dal parere colpevole agli occhi di 
questi Americani sembra loro tutto all’ opposto uno 
de’ più forti vincoli d’amicizia fra due famìglie; 
poiché, ne! caso che un marito muoia, l’altro cre- 
de d’essere obbligalo a prender cura de’ figliuoli 
di lui. . , , ‘ 

[Cerimonie funebri.] La morte' di una persona 
ragguardevole viene generalmente attribuita a qual- 
che malefizio o de’proprj suoi compatriotti, o degli 
Indiani del mezzodì, o degli Eschìinò, tali sospetti 
però cadono più frequentemente sugli ultimi , e 

3 ue$t’ è la ragione principale che porla gli Indiani 
el nord a fare continua guerra a questo disgrazia- 
to popolo. Essi non seppelliscono mai i loro morti, 
e lasciano che i cadaveri sieno divorati dalle bestie 
feroci e dagli uccelli di rapina; per la qual cosa ^ 
non mangiano , se non costretti dalla più dura ne- 
cessità , nè volpi , nè lupi , nè corvi. Sogliono pe- 
rò anch’ essi celebrare alcune funebri cerimonie , 
poiché alla morte di un prossimo loro parente , si 
spogliano de’ loro abili , e se ne stanno nudi fino 
a tanto che non sieno consolati da qualcuno. 11 lut- 
to consiste nel portare i capelli tagliati e nel man- 
dare continue grida , e questo dura un anno intero 
per la morte di un padre , di una moglie , di un 
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fratello, "cceltuato il tempo di dormire e di man- 
giare , v|aelli che sono in corruccio mandano di 
tempo in tempo lunghissimi urli che sono sovente 
ripetuti da tulle le pcjrsone che trovansi presenti : 
ciò però non è che un affare d’elichetla , in cui le 
donne si distinguono infinitamente. 

« [ At.TR£ costumanze ]. Benché gli Indiani del nord 
faccia n uso della forza del corpo per rapire ai vi-* 
cini le loro mogli ed i loro effelti -, pure sotto altri 
rijguardi , essi formano la nazione più dolce che a- 
bui le spiagge della baja d’ Hudson. Qualuncjue sia 
r affronto , qualunque la perdila che si faccia loro 
soffrire , non conoscono altra maniera d i vendicarsi 
fuor della lotta. L’omicidio, si frequente nelle al- 
tre tribù , è rarissimo fra gU Indiani del nord , e 
quando, alcuno è conosciuto omicida è abbandonato 
tosto, dagli amici , e dai parenti, ed è costrettoan- 
dar errando da un luogo all' altro , nè può uscire 
giammai del suo asilo sen^a udjr gridare, ecco Vuc-^ 
pisore che si fa vedere, 

[ Armi , tende ec. ]. Dopo che fra gli Indiani del 
pord s* introdussero le - armi da fuoco , essi fanno 
pochissimo uso delle Treccie e se ne servono soltan- 
to centra i daini quando traversano anguste vie , 
e ne stanno imboscati. Le loro tende sono sempre 
fatte di pelli di questi animali , alle quali lasciano 
)1 pelo, siccome fanno con quelle che servono loro 
di abili- 1 loro utensili sono spesse volte portati dai 
cani d’ indole dolcissima ed a ciò assuefatti -, ben- 
ché questi animali differiscono fra di loro e per la 
statura e pel colore , pure tutti somigliano la vol- 
pe od il lupo; hanno il naso acuto, le orecchie 
ritte , la coda folta , e sono estremamente forti e 
coraggiosi, 

[ AIusica e danza ]. Pochi sono i divertimenti di 

a uesti Indiani : danzano qualche volta , ma sempre 
i notte ed affatto nudi ; i ballerini che di rado 
son più di tre o quattro se ne stanno vicini ad una 
cattiva musica formata di voci e di tamburi. L’ u_ 
sanza di ballare nudi risguarda soltanto gli uomin]- 
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la danza delle donne è mollo decente) esse si or- 
dinano tulle sa di una sola linea, che rompono to- 
sto dalla dritta alla sinistra per andar poscia a ri- 
comporla senza però mai alzar i piedi da terra: es- 
se danzano separatamente, cioè senza uomini e sem- 
pre al di fuori delle loro tende: non assistono mai 
ad alcuna festa ; e tutto il corso della loro vita j 
non è altro f a parlar propriamente , che un assi- 
duo travaglio (i). 

[ I Ksistenò ]. I Knistenò appellati Cristinò da- 
gli antichi Canadiaui e Killislonu da alcuni moder- 
ni occupano una grande estensione di paese che co- 
mincia al forte del Principe-di-Galles sulla costa 
occidentale della baja d’ Hudson, si estende fino al 
lago delle montagne , discende a Montreal traver- 
sando il lago IJitiepek e seguendo una linea che 
passa al nord est, ed in poca distanza de^ laghi Su* 

} >eriore ed Huron< Questa linea, cominciando dalla 
òce del fiume S< Lorenzo, segue la costa de’ posse* 
dimenti Inglesi sul mare Atlantico 0 specialmente 
la costa del Labrador. 

[ Loro fisiche quauta’ ]. Questi popoli sono di 
statura mediocre , ma ben proporzionati , e di una 
estrema agililhj hanno gli occhi neri, vivaci, pie- 
ni di espressione , una fìsonomia aperta e piacevo- 
le , e si dipingono il viso a varj colori. Quando il 
bisogno lo chiede, 0 che venga loro il destro, por- 
tano abiti semplici e comodi , fatti ed ornali con 
gusto) alcune volte però se ne vanno a caccia, an- ^ 

che nel tempi del più rigido inverno , quasi inte- 
ramente nudi. Pare che fra tutti gli indigeni del- 
1 ’ America settentrionale i Knistcnò abbiano le don- 
ne pih belle) poiché esse sono in generale benissi- 
mo proporzionate, e la regolarità de’ loro lineamen- 
ti sareboe apprezzata ben anche dai piii delicati po- 
poli d’Europa: il loro colore è altresì men bruno 

(1) V, Vojage de Samnel Hearne , du fori du Prioct- 
dc'GaUea , dang la baje d’ Hudson, à l'océan nord, a Tol< 
in 8 ”., edit. Fraacaisc, .... 
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delle altre Americane perchè si tengono con un’as- 
sai maggiore puliletza. 

[ Malattie. ] 1 Knislenò vanno soggetti a pochis- 
sime malattie: la gonorrea è quella che gli incomo- 
da più frequentemente , ma la guariscono coll’ uso 
dei semplici, le cui virtù sono ad essi perfettamen- 
te note. 

[Qualità’ morali.] Essi sono naturalmente dol- 
ci , amorosi , probi , generosi , ospitalieri e somma- 
naente cortesi , quando però l’uso funesto de’ liquo- 
ri non abbia alterato il loro naturale. 

[ La fedeltà’ coniugale non è annoverata fra 
LE VIRTÙ. 1 Non annoverano tra le virtù la castità, 
e non credono che la fedeltà coniugale sia necessa- 
ria alla felicità degli sposi. Ciò non ostante il ma- 
rito punisce qualche volta la cattiva condotta del- 
la propria moglie o col tagliarle i capelli od il na- 
so , o col toglierle la vita. Ma tanta severità non 
da altro deriva se non dal non aver ella voluto, 
allorché gii fu infedele, domandare l’assenso al suo 
sposo; poiché i mariti usano spesse volte cangiar re- 
ciprocamente per qualche tempo le loro mogli : e 
l’ offerta che essi fanno delle loro spose .a’ foraslieri 
che giungono in loro casa è considerata fra i più. 
essenziali doveri dell’ospitalità. Quando una moglie 
muore, e lascia una sorella senza marito, l’uso pre- 
scrive al vedovo di sposarla: un Knislenò può an- 
che avere nello stesso tempo due sorelle per mogli. 

[ Loro otinione sulle anime de’ morti. ] Fra i 
molti pregiudizj de’ Knistenò uno assai stravagante 
è quello di credere che i vapori i quali s’ innalza- 
no e rimangono sospesi sopra le paludi, sieuo le a- 
nime di quei che sono morti ùltimamente. S’imma- 
ginano altresi che quando uno viene sepellito senza 
tutto ciò che gli appartiene , lo spirito di lui vesta 
nuovamente forme umane , e si faccia vedere sugli 
alberi più vicini alla casa con un fucile in mano 
é che non possa godere alcun riposo se non dopo 
che sieno deposti nella tomba tutti gli oggetti di 
sua pertiueastti 
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[ Ili Labrador. ] Il Labrador!, vasta terra di for- 
ma quasi triangolare , è una grande penisola unita 
al Canada dalla parte di mezzoggiorno, che ha per 
confine al sud-^est il fiume ed il golfo di S. Loren^ 
zo, che al settentrione termina in una punta appel- 
lata capo Worslernholni j e che all’ ovest forma la 
costa orientale della haja d’Hudson. Essa si estende 
dal do grado di latitudine nord lino ai 62 3o’. A'oi 
abbiamo già detto nei discorso preliminare di que- 
sto volume da chi venne scoperto il Labtador, e peC 
qual motivo esso sia stato chiamato con tal nome. 

[ Clima b sholo^ } 11 Labrador essendo staccalo 
dalle terre artiche, dovrebbe avere* un clima quasi 
della stessa natura delle regioni fredde temperale , 
ma sia per l’altezza delle sue montagne , che sono 
tuttavia poco note , sia per le perpetue nebbie che 
coprono i mari vicini , esso è un paese tanto gla^ 
cìale quanto lo sono quelli che trovansi all’ ovest 
della baja d’Hudson. Cariwright, che ha pubblica- 
to una assai circostanziata relazione dei varj viaggi 
da lui fatti in questi disgraziati paesi > durante il 
corso di circa sedici anni , ci assicura di aver tro- 
vato una famiglia d’ indìgeni alloggiata in una ca- 
verna scavala nella neve : questa straordinaria stan- 
za avea la forma di un forno: era alta sette piedi 
e ne avea circa dodici di diametro } una lampada 
illuminava l’interno, ove sopra pelli stavano sdra- 
iali gli abitatori ( 1 ), Tutta la parte conosciuta del 
Labrador altro non è che un ammasso di montagne 
e di roccie, tagliale da laghi e da fiumi senza uu- 
mero. 

(1) A brief Account cstablished among thè Eskimaai on 
tbe coast of Labrador. London , >774 < i» d. 

A Journal of transactiona and evenements, during a r<- 
aidence of ncarij six T«»rs, pari of thè coast of Labrador, 
by George Carlwright New-Vork , 1793 , 3 . voi. in 4 * 

Farliculars of thè country of Labrador, by Robert Cur* 
tis. ( Inserito nelle Transazioni filosofiche }, voi 64. pari, 
3. pag. 373 cc. 
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[ Animali. ] Pare che il lago Aschkunipi, il qua- 
Je probabilmente è il Mare-lNuovo delle carte di d’ 
Anville , versi le sue acque nella baja di Hudsoii 
e nel golfo S. Lorenzo. Tutte le acque abbondano 
estremamente di pesci, fra i quali distinguonsi i ser- 
moni, le trote, i lucci, le anguille ed i barbi. Gli 
orsi si uniscono in gran numero in vicinanza delle 
cateratte per prendervi il sermone di cui sono ghiot- 
tissimi: alcuni s’attuffano, e sotto l’acqua inseguo- 
no la loro preda , e non compajono se non in di- 
stanza di cento o dugento passi ; pare che altri in- 
fingardi o meno agili , se ne stiano- colà per gòde- 
re unicamente di questo spettacolo. 11 giornale dél- 
1’ Inglese Cartwright contiene molte curiose notizie 
‘sulle abitudini degli orsi : ei ne vide occupati in- 
sieme in questa caccia trentadue bianchi e tre neri. 
Le renne ed i castori vi formicolano. 

[ Vegetabili. ] Nell’ interno delle terre , essendo 
l’aria più dolce si scorgono alcuni indizj di ferti- 
lità : le valli , secondo Curtis , sono coperte di pi- 
ni, e vi allignano l’appio salvatico ed alcune pian- 
te antiscorbutiche, ma questa vasta regione non ven- 
ne finora esaminata da alcun botanico. 11 fatto più 
stravagante che siasi raccontato e che merita con- 
ferma si è che le terre combustibili della costa si 
coprono di bellissime erbe dopo di essere state in- 
grassate dai cadaveri delle foche che il mare vi ri- 

S etta. Si potrebbero coltivare le parti meridionali 
ei Labraaor, ma riuscirebbe assai difficile il difen- 
dersi dagli orsi e dai lupi, ed il bestiame non po- 
trebbe uscire dalle stalle se non per tre mesi del- 
l’anno. La costa orientale non ci presenta che sco- 
scese é sterili roccie, che si vestono in qualche luo- 

5 0 di torba nericcia e di qualche tisica pianta : vi 
oininano densissime nebbie , ma non durano però 
si lungo tempo come a Terra- Nuova. Le isole senza 
numero che cnoprono questa costa sono popolate, di 
uccelli acquatici ed in specie da anitre che sommi- 
nistrano la lanugine. 

[ f $(tOsrATO oi ] Ia più celebre pro- 
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dazione di questo paese è il feldspato di Labrador 
scoperto dai fratelli Morav.i nel mezzo dei laghi del 
cantone elevato di Kylgapicd, dove i vivi suoi co- 
lori rifleltevansi nel fondo dell’acqua. Le roccie so- 
no generalmente di granito. Il distretto d’IJngawa 
situalo all’ovest del capo Chudleigh abbonda di dia- 
spro rosso, di amatila e di piriti. 

[ iNDroEJsi nr questa hegiose. ] Gli indigeni di 
questo paese sono divisi in Escbimò ed in monta- 
nari. Noi abbiamo già descritti gli Escbimò che po- 
polavano già le coste settentrionali ed orientali di 
questa contrada, e che ora forse non vi portano più 
ì loro erranti passi. La Geografia. d’America di Mor- 
se riferisce che gli Esebimo hanno abbandonato il 
Labrador, e che si sono ritirati nelle fredde regioni 
situate al nord-ovest della baja d’iludson. 

[ Stabilimenti de’ eratedli Moravi. ] I fratelli 
Moravi hanno fondato fra i delti popoli le tre co- 
lonie di Nain , Okkak e di Hoffenthal (i) Quando 
vi sbarcarono , gli Escbimò avevano per costume di 
uccidere gli orfani e le vedove per non esporli a 
morir di ftme. 1 Missionari dopo di aver loro inse- 
gnato molte cose utili per la pesca , fabbricarono 
un magazzino in cui ognuno potesse conservare le 
Sue cose superflue , e gli indussero a metter in ri- 
serbo la decima parte per le vedove e gli orfani. 
Quest’ è la vira maniera di convertire i |K)poli. 

La tribù de’ montanari abita le montagne "meri- 
dionali *, e si dice eh’ essi rassomigliassero agli Egi- 
zj ma che poscia essendosi mischiati coi Canadiani 
Francesi perdessero que’ lineamenti che li distingue- 
vano. Questa popolazione, che abbracciò il rito c£|t- 
tolico, si pasce di renne e di salvaggina. Un’ altra 
tribù appellatagli Escopic abita la parte occidentale. 

[Arcipelago glaciale] Al nord-est della baja 
d’IIudson, alcune braccia di mare quasi eternamen- 
te ghiacciate rendono in: G.essibile un arcipelago di 

(i) David Cranlz Histoire des fréres Mpfavei , cauti' 

Duce par Uegaer pag. ia5 f >39, (Barby , 1791). 
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molte grandi isole, fra le quali si distinguono Ja- 
mes, Burren , JNorthmain , Southampton e Mont- 
Kaleigh. Al mezzodi lo stretto d’Hudson separa que- 
ste isole, dal Labrador; a Levante il passo di Davis 
le disgiugne dal Groenland ; ai sud-ovest esse sono 
bagnate dai golfo dello Welcome dagli Inglesi e 
Mare-Chrisiianeum dal Danese Munk che vi pene- 
trò il primo ; ma al nord-ovest ed al nord queste 
terre sono rimaste quasi interamente sconosciute. I 
capitani James e Fox che nel decimosettimo secolo 
penetrarono in quel braccio di mare che separa ri- 
sole James o Cumberland da quella di Southampton 
fecero inutili sforzi contra i ghiacci immobili , chè 
in allora , siccome anche al di d’ oggi , ingombra- 
vano questo canale. Sembra che la terribile pittura 
dei patimenti , a cui il freddo e la mancanza dei 
viveri esposero questi arditi navigatori , abbia al- 
lontanato il pensiero di un nuovo tentativo. Esso 
•arebbe di grandissimo vantaggio alla geografia^ ] o'- 
chè non è verisimile che questo canale comunichi 
col mare veduto da Hearne. 11 perpetuo ammassa- 
mento de’ ghiacci fra' queste isole al 65. grado di 
latitudine , mentre che si rimonta continuamente lo 
strelo di Davis al 72, sembra qui indicare la foce 
di nn mare interno, o forse di un. fiume che serve 
a scaricare grandi laghi. Nessuno, dice Malte-Brun 
osò seguire le traccio di BafHn , uè avverare se la 
baja che porta il nome di questo navigatore sia mal 
orientata , o se le coste chelo servono di limite al- 
1 ’ occidente ed al nord-ovest , e che sono indicate 
col nome di Terre del principe Guglielmo presen- 
tirò qualche apertura. Up bastimento Norvegie ven- 
ne recentemente spinto verso nna costa situata di- 
rimpetto alle isole Disco , e vi raccolse un buon 
carico di pelli. Ma , generalmente parlahdo , 1’ in- 
teresse non saprebbe attrarre colà navigatori ordi- 
nar]*. L’ America sarebbe mai congiunta al Groen- 
land da un istmo ? Sarebbe essa mai separata da 
nno stretto , oppure l’ uno e l’altro caso sussistereb- 
bero ma in dilièrenti luoghi? Queste sono questioni 
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elle probabilmente non si scioglieranno giammai. 
Che che ne sia di tutto ciò la descrizione del Gro- 
enland non può, uè deve al presente essere sepa- 
rata da quella dell’ America. . ' 

[ Groenland (ìuando scoperto. } 11 Groenland ^ 
grand’isola o penisola, fu scoperto, secondo la mag- 
gior parte delle cronache , nel g3a e popolato' nel 
g86, e secondo altri nel gSa. L’Islandese Eric Ran- 
da fu il primo a stabilirvisi. Vi fu però chi sosten- 
ne che questo paese^ come anche l’islanda fosse co- 
nosciuto prima d’alloia, ma è da temersi che i do- 
cumenti che si portano in prova di ciò abbiano sof- 
ferta qualche alterazione. Fin nel 1418 i coloni IVor- 
•■vegi stabiliti in quel paese avevano i loro Vescovi, 
e pagavano alla Santa Sede a6oo libbre di denti di 
walross per decima ecclesiastica. Vi si eran fabbri- 
cate due città Garda ed Hrattalid. Tuttavia- gli sta- 
bilimenti degli Islandesi non furono colà più solidi 
che quelli posteriori de’ Danesi sulla costa occiden- 
tale, o quelli degli. Inglesi alla baja d’Hudson.Non 
andavasi al Groenland tanto frequentemente né in 
modo sì regolare quanto alle altre colonie del nord. 
1 viaggi d’ andata e ritorno duravano talvolta cin- 
que anni , e può dirsi che bisognava essere ardilo 
avventuriereper intraprendere allora tal sorta di viag- 
gi. Per la stessa ragione il Groenland era il paese 
de’prodigj e si raccontano da Torfeo antiquario Islan- 
dese le favole più assurde. Il libro Islandese intito- 
lalo specchio dei re , ne dà un’idea più giusta. 

[Descrizione dell’antico Groenland.] L\antico 
Groenland non differiva quasi' per nulla dal Groen- 
land moderno; la costa anche in estate era cinta di 
massi enormi di ghiaccio , quali non ne avevano 
mai veduti i Norvegj nella loro patria. I coloni sta- 
biliti su quella penisola non conoscevano il panec 
non esercitavano l’agricoltura. Cambiavano denti di 
■walross e pelli di vitelli marini per legname di cui 
avevan bisogno 'onde scaldarsi e costruire le loro a- 
bitazioni. Avevano però grosso bestiame e pecore', 
mentre gli attuali coloni meno industriosi non pos- 
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seggono che quest’ ullime. La rosta non era abitala 
che ne’ siti ove potevasi fare pesca abbondante ; e 
l’interno del paese pien di valli eniontagne coper- 
te di nevi e di ghiacei, non presentava accesso più 
facile del presente. 11 numero de’ coloni era poco 
considerabile , c si era dato loro un vescovo , solo 
a motivo della grande distanza della madre patria. 

[Colonia orikntale eu occidentale. ] La colonia 
Scandinava al Grocnland era divisa. in due dipar- 
timenti; uno occidentale, in cui non erano che quat- 
tro chiese , orienLale l’altro, ove trovavansi le due 
città o piuttosto casolari. Questa divisione le’ nasce- 
re un grand’errore in geogr.alia; si è creduto che la 
parte orientale dell’ antico Groenland occupasse la . 
costa opposta d’islanda, ed applicando a quelle an- 
cora incognite regioni le descrizioni dell’Àusturbygd 
o Groenland. orientale , vi si segnarono golfi e pro- 
montori probabilmente ideali. Questa geografia siste- 
matica di Torfeo e di altri autori è stata soppressa 
dai critici moderni. 

[ Navigazione d’Islanda al GkoenlaMd. ] Esami- 
nando le relazioni de’ primi navigatori si desume : 
che facendo vela daH’islan'da per andare al Groen- 
Jand dirigevansi eglino al sud-ovest, evitavano una 
costa cinta di ghiacci osservata da un certo Gunbi- 
ron, giravano la punta di Hvarf, ed indi pel nord- 
ovest giugnevano alla colonia. Partendo da Berghen 
in Novergia per andare alla- punta di Hvaif, atida- 
vasi direttamente all’occidente , si passava a viita 
dell’ isole Shetland eFeroe, e vedevansi uccelli giu- 
gnerc d’islanda. Seguendo queste due vie sulla car- 
ta , si riconosce ; non esser altro la punta Hvarf , 
che 1’ eslrcmità meridionale del Groenland. 

[ ViHA posizione del Groenlakd orientale. ] In 
conseguenza l’antico Grocnland orientale non sareb- 
be stato che la parte orientale e più-meridionale del- 
la costa a ponente. Di latto colà solamente un verde 
brillante , qualche boschetto di betulle, e l’olezzo 
dei fiori giustilicano nel mese di giugno il nome di 
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terra verde dato dagli Islandesi a quel paese (i). 
Più sopra i ghiacci ammucchiati dal doppio elFelto 
della corrente Polacia e di quella detta elei GoH'o, 
han certamente tenuti lontani in ogni tempo fino i 
più 'audaci corsari. Le rovine finalmente degli anti- 
chi casali e chiese de’ Normanni dan 1’ ultima im- 
pronta di verità a questa spiegazione. Sene son tro- 
vate molte sulla costa sud-ovest, e scoprironsì chie- 
se' fino in numero di sette ; e dopo uno spazio del 
tutto sgombro da qualunque rovina, se ne trovaro- 
no poi al nord del Capo-Desolazione , ma in pic- 
cola quantità. Tali de punti di rovine indicano, sen- 
za dubbio , il sito di due colonie Scandinave. 

[ Distkvzione delle colonie del Groenland. ] 
La gran peste che alla metà del secolo decimoquarto 
desolò l’Luropa, e spopolò principalmente il setten- 
trione, fe’ strage fino al Groenland. 11 commerciocoo 
quella colonia divenne poscia diritto regale delle so- 
vrane di Norvegia. A queste cause di decadenza s’ag- 
. giunse in fine del 1418 un’ invasione nemica; ven- 
ne una flotta, non si sa d’onde, ad attaccare la già 
deboi colonia , e tutto fu distrutto dal ferro, e dal 
fuoco. Questa flotta apparteneva probabilmente al 
Principe Zichmni di Frislandia. 

Dopo quest’ epoca il Groenland rimase lungo tem- 
po perduto pei Danesi. I nuovi tentativi fatti nel 
decimosettimo secolò dai re di Danimarca per -rico- 
nosc ere ed occupare tutto il Groenland (s endo riu- 
sciti inutili , fecero nuovamente cadere in dimenti- 
canza questo paese. 

, [ Egede riapre le comunicazioni de’ danesi col 

Groenland. ] Egede , pastore di Berglieli , animato 


(1) Si scrive in Danese ed Islandese Grnen/anrf da ^raen, 
verde , e land terra. Noi conserviamo mal volentieri la 
denominazione di Groenland sorgente di una falsa etimo- 
logia. Gro'in nell’ antico scandinavo corrisponde a cretctvf - 
germinant e non a concreta. Cosi Gro'ìnland, se la paro- 
la sussistesse , signifiebereLbe terra germinan$ '« non terrjtr 
concreta. 
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i dallo zelo di religione rivolse 1’ attenzione del mi- 

nistero Danese verso ilGroeuland col presentarglie- 
lo siccome attissimo allo stabilimento di un ramo di 
commercio di una certa quale importanza , mentre 
eh’ egli come Missionario, vi vedea molte anime da 
conquistare al Cristianesimo. L’accorto Egede col far 
, valere il primo di questi motivi riusci a riunire in 

l Bergben nel 1720 uria compagnia di negozianti, uni- 

^ camente destinala a riaprire le comunicazioni col 

Groenland, ed a formarvi uno stabilimento di com- 
mercio. Con si fatto soccorso Egede vi stabilì una 
■ colonia, ed in tale occasione scoperse le rovine del- 

le colonie Norvegie, e quelle d’ un’antica chiesa (i). 

La corte di Danimarca favori l’impresa diretta da 
Egede facendo passare nel Groenland 1 ’ anno 1728 
sopra cinque vascelli , artigiani d’ ogni specie con 
materiali per costruire una fortezza e con soldati per 
difenderla ; ma un’epidemia delle pih terribili fece 
andar a voto l’impresa. La corte di .Danimarca non 
trovando pih nel Groenland quell’ utile commercio 
che si aspettava, cessò di mandare soccorsi alla co- 
lonia , o non ne mandò che. alcuni insufficienti a 
farla prosperare. L’arrivo dei tre fratelli Moravi nel 
Groenland ridestò un poco lo zelo di Egede avvilito 
, dagli ostacoli che trovava nel convertire quei po- 

poli ; la strage fatta dal vajuolo nella colonia 
gli fece perdere ogni speranza di farla fiorire, se la 
j corte non vi mandava nuovamente de’soccorsi. Op- 

presso dal dolore e dalle infermità ritornò in Dani- 
* marca , ed indicò al re i mezzi eh’ ei credeva più 

efficaci a dar nuova vita allo stabilimento della co- 

(i) Egede ti occopò contiuuamcnle nell' istruzione degli 
indigeni } compose una grammatica ed un dizionario della 
loro lingua, e tradutie il NuoTO-Teslamento in lingua Grò* 
.cnUndete. Pubblicò nel 154® 'o lingua tedesca una rela- 
zione assai circostanziata del principio c del progresso della 
tua miisiniie religiosa , dandoci nello stesso tempo moltii- 
timc cognizioni sulle qualità naturali del paese e sul costu- 
me de^jli abitatori. 
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Ionia abbandonalo all’ instancabile zelo de’ fratelli 
Moravi. 

[ Stabilimenti de’ danesi. ] Gli stabilimenti Da* 
ncsi consistono io una ventina di fattorie situale lun- 
go le coste e divise in dueufficj. 11 posto più avan- 
zato verso il polo è Upernavik , a 73 gradi e 5 o 
minuti di latitudine} seguono poscia Umanak, God- 
liavn , sull’ isola di Disco ; Jacobshavn , Holstein- 
borg , Sukkertoppen , la principale e la più antica 
di queste colonie , a 64 gradi 10 minuti , con un 
eccellente porlo; Friderikshaab e Juhaneshaab. I fra- 
telli Moravi hanno tre alloggi, l’uno dei quali ap- 
pellato Lichtenau è vicinissimo al capo Farewell. 
La popolazione che nel 1789 era di cinque mila e 
cento ventidue persone , giunse nel 1803 a cinque 
mila e seicento ventuna , ma questa enumerazione 
fatta dopo 1’ epidemia era tuttavia incompleta (1). 
Le sole coste , per lo spazio di trecento leghe , so- 
no abitate ; nè i Danesi , nè i Groenlandesi hanno 
oltrepassato la catena delle montagne che impedisce 
1 ’ accesso nell’ interno ; ma trovansi però alcuni 
Groenlandesi erranti che si stabiliscono qualche vol- 
ta in una distanza considerabile al settentrione d’LT- 
pemavik. 

[ Descrizione del suolo. ] 11 Groenland altro non 
ci presenta che ammucchiate roccie frammischiate ad 
immensi massi di ghiaccio , e che la vera immagi- 
ne del chaos e del più rigido inverno (3). Il Piceo 
di ghiaccio, enorme masso di ghiaccio s’innalza vi- 
cino alla foce di un fiume, e 'manda tanto splen- 
dore che si scorge distintamente in distanza di circa 
dieci leghe: molte guglie ed un’immensa volta dan- 
no a questo edifizio di cristallo il più inagicu aspetto. 

[ Roccie e minerali. ] Una continua catena di 
monti si estende in tutta la parte conosciuta del Groen- 

(i) Relazione sulla presente situazione del Groenland , 
nella Gozzetta Ministeriale Danese , i8o3 , n, i5 e r6. 

(a) David Crantt. Storia del Groenland. Paolo Egede, 
Huora Relazione del Groenland. Copenaghen, 1790. 
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land : trovansi golfi senza numero , ma nessuno di 
essi si avanza verso la costa orientale! alla distanza 
di venticinque leghe veggonsi in mare le tre punte 
appellate Corno di cervo. Le roccie sono piene di 
crepature per lo piU perpendicolari, e larghe gene- 
ralmente una mezza verga } vi si trova una gran 
quantità di spato , di quarzo , di talco e di grani- 
to. Le i-occie sono ordinariamente composte di gra- 
nito , di alcune pietre argillose e di pietre ol lari a 
strati verticali. Nel Museo Groenlandese di Copena- 
chen si sono portati alcuni pezzi di ricchissima mi- 
niera di rame , uno schislo della natura della mi- 
ca un marmo grossolano, del serpentino, asbesto, 
amianto, cristalli e basalte nero. Finalmente il Groen- 
land ci somministra il nuovo e curioso minerale ap- 
pellalo flauto <r alumino. Si scoperse non ha guari 
una vasta miniera di carbone di terra nell’isola Di- 
sco : tre sorgenti calde sono i soli indizj vulcanici 
scoperti fino al presente. 

r Cmma. ] Dorante il breve tempo dell estate 1 a- 
ria purissima sulla terra ferma, è oscurata nelle 
isole da dense nebbie, I vagabondi chiarori dell au- 
rora boreale diminuiscono un poco il tetro orrore 
delle notti pulari. Ciò che vien chiamato fumo di 
ghiaccio è un vapore che esce dalle crepature del 
ghiaccio marino. La scarsezza delle pioggie , la po— 
Cd abbondauza delle nevi > c 1 incredibile iniensila 
del . freddo portala dal vento d’est-nord est , ci fan- 
no sospettare che le parti orientali del Groenland 
formino un vasto arcipelago tutto ingombro d 
ni ghiacci ivi ammucchiati già da molti secoli dai 
venti e dalle correnti. 

[ VEOET.cBtLi. ] Trovansi alcune terre atte alla 
coltivazione, e l’orzo probabilmente potrebbe cre- 
scere nella parte meridionale. Le montagne sono co- 
perte di musco dal lato settentrionale j le parli e— 
sposte a mezzodì producono erbe eccellenti , lam- 

r ioni ed altre bacche in abbondanza , ed alcuni sà- 
ici nani e piccole betulle. Non lungi da J aliane— 
shaab uq bosco di betulle copre uijst valle , ma^gU 
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alberi piu alti non oltrepassano i diciolto piedi. 
Nelle vicinanze delle colonie Danesi si coltivano i 
cavoli e le rape. 

[ Animali ] Il regno animale somministra in que- . 
sti luoghi grosse lepri di carne eccellente , e che 
danno buone pelliccie , renne della varietà Ameri- 
cana , orsi bianchi, volpi, grossi cani che urlano in 
vece d’abbajare, e de’ quali i Groenlandesi sì ser- 
vono per far tirare le loro slitte. Un’immensa quan- 
tità d’uccelli acquatici se ne sta vicino ai fiumi che 
abbondano di sermoni. 1 merluzzi, i rombi, lepic- 
ciole aringhe formicolano nel mare. Nel Groenland 
settentrionale od occidentale i Danesi e gli indige- 
ni se ne vanno insieme alla pesca delle balene; ma 
tale occupazione tumultuosa e poco lucrosa per gli 
indigeni , diffonde in questo cantone il vizio e la 
miseria. Gli indigeni del. mezzodì si occupano nella 
caccia de’ cani marini , che sono ai medesimi di 
grandissimo vantaggio; poiché la carne di questo ar 
nimale è il loro principale alimento; le pelli som- 
ministrano loro gli abiti , e colle stesse soglion co- 
struire i loro battelli; i nervi servono loro di filo, le 
vesciche di fiaschi ; il grasso lien luogo ora d> butirro 
ora di sevo, ed il sangue pare loro eccellente per far 
brodo. 11 Groenlandese non sa concepire come si possa 
vivere senza cani marini. 

[ Nome che si danno i Groenlandesi.] I Groen- 
landesi chiamano qualche volta se stessi col nome 
di Innuk o fratelli , ma pare che il vero loro no- 
me nazionale sia Kalalil , ed appellano ordinaria- 
mente il loro paese Kalalit Nunet. 

f Qualità* FISICHE e morali de’ Groenlandesi. ] 

I due sessi benché discretamente ben fatti e pro- 
porzionati , sono corpulenti e membruti ; hanno il 
volto largo, le labbra grosse, il naso camuso , il 
colore brunozzo , tranne alcuni che sono belli e 
bianchì (i); tutti hanno i capelli neri, e distesi, ma 

(i) Cranlz è d’opinione eh' eiai non tieno naturalmente 
bruni, ma che il cupo loro colore derivi dalia maniera con 
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di rado lianno barba perchè sogliooo strapparsela : 
sono generalmente robusti , e sen^ direni naturali 
e malattie ad eccezione del mal d’ occhi cagionato 
loro dai folti venti di primavera , dalla nevae dal 
ghiaccio, Egede trovò alcuni che avevano una spe- 
cie di lebbra , ma osservò che questi benché fre- 
quentassero persone sane , e dormissero ben anche 
insieme pure non le hanno infettale. Quei Groenlan- 
desi che stanno più verso settentrione vanno spesse 
volte soggetti alla dissenteria, al flusso, di sangue', 
alle malattie di petto , ai tumori , alle epilessie eo« 
La peste, il vajuolo è altri mali contagiosi erano 
sconosciuti ma nel 1/34 un Groenlandese che 
giunse da Copenaghen portò il vajuolo in patria , 
^ infettò i suoi compatriotti , e ne morirono circa due 
mila. 

1 Groenlandesi sono generalmente di tempera- 
mento flemmatico, e questo il rende semplici e slu 
pidi; di rado dimostrano qualche passione , e pa- 
jono indifferenti a tutto. L’educazione però e la 
pratica cogli Europei sono mezzi altissimi a risve- 
gliare in loro il gusto per le arti , ed anche uno 
spirito non comune. 

[Onesta’ E bontà’ naturale.] Questi popoli senza 
ni.ngistrati , senz’ ordine, senza disciplina seguono 
generalmente la legge naturale essendo per istinto 
buoni ed onesti , fra loro uniti , senz’ odio , senza 
persecuzioni e quasi senza discussioni (i). Vedendo 

cui vivono, cioè tempre nel gratto e nell' olio, e aedutì 
al fumo delle loro lucerne. Se ci ha qualche parie il eli. 
ma , egli toggiunge , ciò torà forte effetto della repLntina 
alternativa di freddo e di caldo cui etti toggiacciono pat- 
tando ogni anno da un inverno eccessivamente lungo e ri- 
gido ai caldi ardenti di nn sole che rimane per due mesi 
•ni loro oriszonte. £ probabile per altro che il bruno del- 
la loro tinta risulti dal dento e grai^ nutrimento che t’in- 
ainua talmente nelle loro vene che il sudore ne contrae uti 
odore d’ olio e di pesce, e le mani quello del lardo di vi- 
tello marino da loro mangiato e toccato perpetoamenU <c« 
(i) " Si dice, cosi il Missionario Cranlz, che i Groca» 
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gli Europei battersi fra loro dicono che quelli non 
sì ricordano di essere uomini , e nell’ osservare un 
officiale che batte un marinajo dicono tratta gli uo- 
mini come cani. Hanno tanta fratellanza fra’ loro 
che anche avendo qualche, dissapore non osano dir- 
si un’ingiuria; anzi mancano perfino nella loro 
lingua di termini ingiuriosi. 

[ Omicid/ , 8TREOHK , FURTI Ec. ] Ciò noD Ostante 
accade , ma assai di rado , qualche omicidio fra i 
Groenlandesi ; e eiò vien riguardato quasi senza e- 
mozione e senza comune idea di vendetta. I parenti 
soli dell’ucciso lo vendicano se possono od osano 
di farlo senza altra publica giustizia (i). La comu- 

landesi sono lelraggi ; ma larebbe un formarsi ima falsa 
idea di questo termine aggiugnendo quelle della stravagan- 
za e della crudeltà. I Groenlandesi sono rispetto a noi quali 
erano rispetto ai Greci ed ai fiomaoi le nazioni da questi 
chiamale barbare quantunque i costumi e le usanze d'alcu* 
zia di esse valessero forse , almeno relativamente alla feli- 
cità , quanto le leggi romane e greche; pcrncchè i* costumi 
sono gli alimenti della società, e le leggi , per la maggior 
parte, ne sono unicamente rimedj. I Groelandési sono piut- 
tosto tranquilli , pacifici , di un carattere docile , ed atti 
a tutte le arti civili ebe non esigono se non robustezza di 
corpo e pazienza. Vivono nello stato di natma, o almeno 
godono della libertà che n' è I' appanaggio. Sono non già 
in comunità , ma riuniti in società dalla rigidezza del cli- 
ma ebe gli avvicina q li raduna , senza però esser legati 
dalle convenzioni risultanti dalla proprietà delle terre. De- 
vono alla sterilità del loro paese, la singolarità di vàverc, 
forse da più di mille anni a questa parte, in popolazione 
libera senza aver bisogno delle costituzioni immaginate da 
.Atene e da Sparta per iscuotere il giogo dei loro tiranni o 
dei loro vicini. In una parola ì Groenlandesi non hanno 
padrone, e non devono temere d'averne; essendo essi trop- 
po maltrattati dalla natura, ninno puòesser tentalo di sot- 
trargli a lai giogo, e d' imporne loro uno piu duro sotto 
il pretesto di raddolcire la loro condizione ,,. 

(i) Gli amici dell'ucciso, cosi Craniz, dissimulano fino 
al momento favorevole la vendetta se dovesse questa tar- 
dare anche Ircnl'aani. Ua se a caso incontrano l’omicida , 


312 HEOIOMI K. E. K. E. SELl’aMEAICA. 

ne rabbia però si manifesta terribilmente centra le 
cosi Aeltfi. vecchie streghe , che sono credute capa- 
ci di uccidere con incantesimi ; essi scagliansi senza 
pietà contro loro e le ammazzano (i). Hanno in or- 
rore il furto fra di loro , c quasi mai avviene che 
uno all’ altro rubi: quindi lasciano aperto l’ingres- 
so delle loro abitazioni , nè chiudono sotto chiave 
ciò che possiedono. Se una ragazza ruba qualche 
piccola cosa , non trova piii buon marito: Non 
hanno però scrupolo di rubare agli Europei finché 
non sieno da lungo tempo stabiliti nel loro paese ; 
poiché allora li riguardano come Groenlandesi. Non 
dimostrano nè colle parole , nè colle azioni d’essere 
inclinati alla scostumatezza , eccettuato però un 
giuoco scandaloso in uso fra le persone maritato e 
del quale parleremo in seguito. 

[ Civiltà’ , ospitalità’ ec. ] I Groenlandesi non s! 
danno gran cura di tutto ciò che risguarda la pu- 
lizia e la civiltà esteriore : ma se non si può spe- 
rare da. un popolo , così Crantz , che nuota conti- 
nnamenle nell’olio e nel sangue dei vitelli-marini 
e delle balene , un esteriore soilVibile almeno quan- 
to quello dei nostri villani , regna però più coii- 
coraia in una capanna abitata da molte di quelle 

che ita ordinariani ente in guardia , lo pread9no, gli rini'* 
proverano in poche parole il delitto , e lo lapidano o lo 
precipitano da una montagna ; ovrero ae. il furore li tra* 
aporla , lo tagliano in pezzi e ne mangiano il cuore per 
togliere ai congiunti di lui il coraggio di vendicarlo; pe- 
rocché tali Teodette si perpelnano ordinariamente nelle fa- 
miglie. 

(i) Uno che abbia perduto il suo figlio o non abbia fatta 
caccta'va a coniullare l'indovino, il quale ne di la cdl* 
pa a qualche povera donna creduta atrega ; te quatta non 
ha un congiunto valoroto che la difenda, ai riuniace tutto 
il cantone per lapidaria , per gettarla nel mare o per ta- 
gliarla a pezzi. Il timore e l'orrore che hanno degli stre- 
goni inapirano talvolta un coti gran furore, che taluno scan- 
oa tua madre o tua sorella ae le crede dedite ai malcQzi , 
senza che alcuno ne condauoi 1' alrociti. 
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famiglie che in una delle nostre case composte di 
poche persone del medesimo sangue. Pronti tutti ad 
assisterli 1’ uno 1’ altro , non trovansi infìngardi 
che riposino sopra le altrui fatiche. Hanno tanta 
premura d’ofTrire la loro pesca , che non si pensa 
a chiederla : ed in paese povero l’ospitaiità previe- 
ne la mcndi ità. 

Essi sono meno premurosi di distinguersi e di 
Tendersi importanti, che d’evitare tutto ciò che può 
farli ridicoli , e pregiudicare alla loro riputazione. 
Essi non hanno r arte dei complimenti e delle ri- 
verenze , e si burlano nel vedere un Europeo stare 
in piedi e colla testa scoperta innanzi a quello che 
ci chiama suo superiore , senza che ne sappiano il 
perchè , sdegnanaosi sopratutto quando tal superio- 
rità giugne al segno che un uomo può impunemen- 
te percuotere un altro. Sono meno attenti a piacere 
che a non dispiacere , esigendo piuttosto tolleranza 
che compassione ; e più disposti a non offendersi 
che a vendicarsi. Non arrossendo di ciò che non è 
teo e offensivo in se stesso, si permettono certa li- 
bertà , che la natura loro domanda come un effetto 
della fatica e della digestione , senza scandalizzarsi 
dei suoni che la pulitezza ha dichiarati sozzi ed 
indecenti. Le donne lavansi nella propria orina per 
procurarsi , come esse dicono , un buon odore e 

I ter farsi crescere i capelli. Quando una donna è 
avata in tab modo dicesi Niviarsiarsuarnerks cioè 
elicf sa odoì-e di ragazza. Ciascuna famiglia ha da- 
vanti al proprio appartamento un tino nel quale si 
tengono raccolte le orine perchè in essa si immer- 
gono le pelli che si vogliono conciare, e questo 
serbalojo dà un puzzo stomachevole non meno che 
le carni marce e il lardo guasto ch’essi gettano per 
terra sotto le panclic. 

Quando i Groenlandesi vanno a visitarsi recipro- 
camente nell’ozio dei loro inverni vi vanno sempre 
accompagnati da doni ; quindi sono ricevuti con 
canti di gioja. Questi doni consistono in comme- 
stibili, ed in ornamenti di pelli, Alai prezzo ognuno 
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procura di chiamar gente presso di se. Il padrone 
della casa invita lo straniero a deporre la casacca 
di mare e la mette ad asciugare presso la lucerna : 
gli offre vesti e pelli per cambiarsi e lo prega a se- 
dere sopra il suo banco. Si parla in seguito con 
gravità del tempo , della stagione , della pesca e 
della cacciai le femmine nel loro angolo parlano 
fra esse dei loro morti congiunti, ma con urli -la- 
mentevoli, sovente seguiti da storiette ridicole. In- 
tanto si prepara la tavola ed i forestieri si fanno 
pregare più volte dal loro ospite, mostrando un’aria 
di indifferenza , per timore di non essere stimati pove- 
ri , o affamati. La tavola è ordinariamente coperta 
di tre o di quattro piatti ; e nelle feste solenni d’un 
maggior numero. Un agente delle colonie Danesi , 
in un banchetto in cui si trovò con alcuni princi-, 
pali Groenlandesi contò fino a dieci piatti nel se- 
guente ordine : aringhe seccate al fumo , vitello di 
mare seccalo , altro vitello bollito , mikiah , cioè carne 
di vitello mezza imputridita, ivilloks bollili, un pezzo 
di coda di balena di un odore molto penetrante , 
sermone secco, renna, more silvestri con una salsa 
di chilo di renna , ed un altro piatto dello stesso 
frutto nuotante nell’olio di balena. 

f Cibi , bevanoe. ] Da qpanto abbiamo detto si 
vede che i Groenlandesi per mancanza di ogni al- 
tra produzione alimentaria cibansi sempre di carne 
e di pesci. Il Groenlandese nasce carnivoro e mi- 
cidiale per una fatale necessità ; egli è pescatore , 
perchè la terra gli nega il grano ed i frutti; e cac- 
ciatore perchè la fame lo mette alle prese cogli or- 
si , che sovente lo attaccano e gli disputano le ren- 
ne, che sono gli animali che più frequentemente 
trovansi nei paesi agghiacciati. 

Quando uccidono qualche animale ne divorano 
immediatamente un pezzo grasso o di carne affatto 
cruda e ne bevono una parte dal sangue. Crantz 
però è d’ opinione che questo sia piuttosto un effet- 
to della superstizione che della fame o della vora- 
cità. Essi 9i cibano di vitelli , marini , conservaudo- 
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ne la testa ed i piedi nell’ estate sotto 1’ erbe , ed 
il corpo neirinverno sotto la neve. Ne seccano al- 
J’ aria certe parli , come le coste , e lo stesso fanno 
dei sermone e del merluzzo che tagliano in lunghe 
strisce. Mangiano gli uccelli e la maggior parte dei 
pesci bolliti o stufati: ma senz’altro sale che un po- 
co d’acqua di mare. Quando prendono un vitello 
marino , gli serrano subitb la piaga per ritenere il 
sangue nelle vene finché possano passarlo entro al- 
cuni vasi, nei quali lo conservano per farne zuppa. 
Mangiano le* interiora de’piccoli animali senz’ altro 
apparecchio che di premere colle dita i budelli per 
purgarli dalle sozzure , la materia contenuta nel 
ventre delle renne è tanto preziosa e squisita al 
palato dei Groenlandesi, ch’essi la regalano ai mi- 
gliori amici. 11 ventre delle renne e gli escrementi 
delle pernici apparecchiati nell’ olio di balena , so- 
no per essi cibi delicatissimi. Non bevono Polio di 
balena, come è stato detto da alcuni ; ma mangia- 
no volentieri aringhe secche involte nel grasso di 
vitello marino in cui anche friggono il pesce , che 
masticano prima di metterlo nella padella. La loro 
bevanda è nuli’ altro che acqua, che conservano in 
vasi di rame, ovvero in trogoli di legno lavorali 
con molto -artifizio. Per rinfrescar l’acqua'che non 
tarda a scaldarsi nelle capanne , vi gettan dentro 
pezzi di ghiaccio o di neve. 

[ M.ANIEHA DI MANGIARE. ] I Grocnlandcsi sono 
sporchissimi nel mangiare; di rado puliscono i va- 
si e le caldajc, ma i cani ne risparmiano loro la 
pena facendolo colla lingua. Pongono le carni bol- 
lile entro piatii di legno, dopo di aver bevuto il 
brodo o mangialo la zuppa con cucchiai d’ osso o 
di legno; le carni secche sono stese in terra o sopra 
vecchie cuoja che loro servono di tovaglia : pren- 
dono il pesce nel piatto colle rn^ni e lo tagliano 
in pezzi c6i denti , ed afferrano [anche coi demi la 
carne, siccome fanno i cani. Dopo il pranzo il col- 
tello fa le veci di salvietta : perocché con questo 
si raschiano i denti e la bocca , leccandosi le dita. 
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!INod hanno ora determinata pei loro pasti , tna mati> 
giano quando hanno fame ; il principale loro pasto 
però è alla sera al ritorno dalla pesca: allora s’in- 
vitano i vicini che nulla hanno predato, o si man- 
da loro una porzione di pesce. Gli uomini non man- 
giauo colle donne, queste però nulla ci perdono , 
perocché dovendo passar tutto per le loro mani el- 
leno sanno regolarsi in loro assenza. 

[ Abiti ©eoli uomini. ] Gli abiti de’ Groenlande- 
si sono generalmente fatti di pelli di renne , di ca- 
ni marini e di pelli d’ uccelli assai ben conciate e 
lavorate. Gli uomini portano un sott’ abito fatto ia 
maniera che essi se lò passano come una camicia al 
disopra deila testa intromettendovi le braccia. A. 
quest’ abito portano attaccato un cappuccio con cui 
nei tempi 'freddi o umidi si coprono la testa. Tal 
veste scende per gli uomini fino alla metà della co- 
scia , e non è ben serrata al loro corpo j ma essen- 
do chiusa li garantisce dal freddo. Una volta por- 
tavano camicie di pelle di gallinella colla piuma al 
di dentro , ma queste sono divenute tanto rare che 
non ne hanno se non le femmine più ricche. Orasi 
vestono comunemente di pelli di vitello marino , 
ponendo la parte più ruvida al di fuori; ed orlano 
e guarniacono le cuciture di questi abiti con cuojo 
rosso o bianco di cane marino. 1 loro calzoni sono 
di pelli di vitello O'di renna; ma assai corti, non 
montando come i nostri fino all’ estremità superio- 
re dell’ osso della coscia. Le calze sono di due vi- 
telli marini trovali nel ventre delle madri , e le 
scarpe di cuojo nero , giallo o rosso sono legate 
al piede con careggio che passano al di sopra della 
pianta hanno il suolo che si davanti che di dietro 
sporge due dilof., ed è alquanto incurvato in fuori 
e senza talloni. 

[ Casacca di mare. ] Ma quando vanno in mare 
pongono sopra il vestilo ordinario una • sopravve- 
ste di cane marino ed impenetrabile all’acqua. «La 
casacca di mare , dice Crantz , è qna specie di gon- 
nella in cui il corpetto, il calzone, le calze e le 
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scarpe formano un solo pezzo ; è fatta di pelle di 
cane marino senza pelo e tanto ben cucita, che l’ac- 
qua non può penetrarvi. Avvi però davanti il pet- 
to un piccol buco per cui i Groenlandesi prendono 
1’ aria necessaria per sostenersi senza andare al fon- 
do , e che turando in seguito un cavicchio , a mi- 
sura che 1’ aumentano o la diminuiscono entro tal 
abito , scendono e risalgono a loro grado ; sono in- 
somma veri palloni, che corrono sopra l’ acqna sen- 
za immergervisi ». 

[ Vestiti delle donne. 1 II vestire delle femmine 
poco ditferisce da quello degli uomini ; i loro abiti 
sono più larghi ed alti verso le spalle^ hanno gran- 
di ed alti cappùcci , e non sono tagliali orizzontal- 
mente verso r estremità , ma ritondandosi dalla co- 
scia finn a terra , formano dinanzi e di dietro due 
lunghi orecchi de’ quali la punta orlala di filo ros- 
so , scende al di sotto del ginocchio. Portano due 
paja di calzoni, cioè gl’interni che arrivano soltan- 
to a metà della coscia, e dei q^uali ordinariamente 
non si spogliano neppure quando vanno a ietto , e 
gli esterni che scendono fino al ginocchio , c di cui 
servonsi solamente nel verno all’ uscir di casa, spo- 
gliandosene tosto che rientrano. I loro stivali sòdo 
più alti di quelli degli uomini ed hanna..un largo 
ginocchiello , le loro scarpe di cuojo rosso o bianco 
hanno una cucitura nella parte anteriore fiisposta e 
lavorata con moli’ arte Le madri e le balie portano 
un vestito largo verso le spalle quanto basta per 
portarvi un bambino; quest’abito caldo e comodo- 
serve di culla e di pannicelli all’ infante , che el- 
leno v’ inviluppano adatto nudo. Per ovviare ch’ei 
cada , elleno sogliono alzare e stringere al corpo la 
detta veste con un cintura di cuojo , assicurata sul 
davanti da una bottone , o da un fermaglio. 

[ Caeellt. ] Gli uomini portano i capelli corti , 
ed alcuni anche tosati afiìnchè questi non cadono 
loro sopra gli occhi e li distolgano dai loro lavori. 
Sarebbe però cosa* vergognosa ad una donna radersi 
la testa fuorché nelle occasioni di lutto , o per re- 

11 Costume Tom. XI. io 
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uunzìare al matrimonio. Esse usano rialzare sopra la 
testa tutta la loro chioma divisa in due ricci , l’u> 
no in forma di larga ciocca , e 1’ altro piu piccalo 
al disopra del primo ; ma tutti due elegantemente 
annodati c brillanti di graqi di vetro , coi quali so> 
gliono altresì formare le collane, i pendenti, i brac> 
(L-ialetti , ed ornano le vesti e le scarpe. Le più ric- 
che però hanno incomincialo a variare le loro gale, 
cingendosi la fronte di un nastro di refe, di seta , 
ma in maniera che le ciocche dei capelli , che sono 
il loro più bell’ ornamento , non ne rimangono na> 
scest.e. Squisitissima galanteria è pure presso le Groen- 
landeù il farsi in faccia fra 1’ un occhio e 1’ altro , 
sul colio , sulle braccia , sulle mani , sulle coscie 
e sulle gambe delle righe nere mediante un filo an- 
nerito nel fumo ch’esse insinuansi con un ago nel- 
la pelle e quindi estraggono. Le madri sottopongono 
a tal dolorosa operazione le loro figlie fino dalla 
più tenera infanzia ^ perchè le medesime non sienc 
esposte ai pericolo di rimaner senza marito. 

Abitazioni, ] I Groenlandesi hanno tende per 
1’ estate e case per 1’ inverno : queste sono alle cir- 
ca quattro braccia : le mura grosse un braccio sono 
di pietre e di torba , e sostengono un letto piatto- : 
le ^Destre poste tutte da una parte sono chiuse con 
liste d’ intestini di cane marino e di altri pesci di 
mare tanto trasparenti e ben cucite che lasciano pe- 
netrare la luce , senza dar adito al vento. 

[ D’ tNVEBNo. ] Le mura e la soffitta sono fodera- 
le* di pelli vecchie , attaccate con chiodi fatti di co- 
ste di vitello marino : esse garantiscono dall’ umi- 
dità; 1* ingresso della casa è si basso ch’egli è forza 
andare carpone per entrarvi ; e ciò è fatto per ri- 
pararsi dai vento e dal freddo. Ciascun edifizio con- 
tiene da tre fino a dieci famiglie , ed ogni famìglia 
ha la sua camera , essendo la casa divisa con più 
tavolati. In faccia alle finestre sono collocali i ban- 
chi alti un piede da terra e coperti di pelli sulle 
quali si sede e si dorme. Ogni appartamento ha il 
suo fupco , cd ecco come. Cootra tl tavolato - di se- 
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parazione sta posto un grosso ceppo e sopra qaesto 
una pietra piana che sostiene un treppiè con una lu> 
cerna di marrao , larga un piede , fatta a mezzalu- 
na ed incassala in un vaso di legno ovale postovi 
per ricevere 1’ olio che gocciola dalla medesima. 
Questa ha per lucignolo un muschio lino che ri- 
schiara e scalda la casa ; al di sopra della lucerna 
pende una pentola di rame o di pietra , lunga or- 
dinariamente nn piede e larga sei pollici , nella quale 
M fan cuocere le vivande. Allo stesso fuoco si pon- 
gono ad asciugare gli abiti e gli stivali stessi sopra 
una specie di graticcio attaccato alla soffitta. L’odo- 
re che mandano le lucerne che ardono , i pesci e 
le carni che bollono, le pelli che coprono le pare- 
ti , le vesti che asciugano , e 1’ orina che lasciaci 
fermentare nelle case , rendono queste abitazioni fe- 
tenti al somn:o rd intollerabili ai|forestieri. Le donne 
stanno per lo più sedute sul letto occupandosi nel 
cucire e nel preparare i cibi , ed i mariti coi figli 
maschi seduti dall’altra banda del letto voltando 
le spalle alle femmine fabbricano arnesi domestici 
ed utensili per la caccia. Al di fnori dell’ apparta- 
mento hanno una specie di dispensa dove ripongono 
pei bisogni giornalieri carne , pesce , aringne sac- 
che , mentre conservano le grandi loro provvisiqoi • 
sotto la neve. 

{ Tende ter t’ estate. ] Soggiornano nelle case 
settembre fino all’ aprile ed al maggio , tempo 
in cui lo scioglimento delle nevi che minaccia il 
tetto di tali edifizi , gli obbligaad accamparsi sotto le 
tende innalzale nella seguente maniera. Si selcia pri- 
mièramente il suolo di lastre di sasso in un quadrato 
bislungo , e si piantano fra tali lastfe alcuni pali , 
cui si appoggia all’ altezza di un uomo una specie 
di telajo in forma di baldacchino che termina in 
una cima fatta a piramide. Tali palizzate vengonU ' 
coperte di pelli di vitello marino , e le parti inter- 
ne foderate di belle nelli di renne : 1’ estremità in- 
feriore delle pelli esterne , che giungono fino a ter- 
ra e che sono ben unte di grasso affinchè la piog- 
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già non vi possa penetrare , è sopraccaricala di pie-, 
tre aiObnchè il vento non rovesci la macchina. Avvi 
nell’- ingresso una portiera fatta di budelli sottili e 
diafani , ben cuciti insieme- , orlata di filo rosso o 
turchino , e sospesi con anelli di cuojo bianco , la 
quale serve a dar luce ed a difendere dall’ aria. 
IS’ell’ ingresso trovasi una specie di vestibolo chiuso 
da pelli , nel quale si ripongono le provvisioni: la 
cucina è fatta all’ aria aperta ; ciascuna famiglia ha 
d’ ordinario la sua tenda ; le più ricche però ne al- 
loggiano talvolta due o tre. Le divisioni interne so- 
no fatte come nelle case d’inverno; vi regna però 
maggior pulitezza , nè si respira quel calore soffo- 
cante nè quel fetore che nausea cotanto gli Europei/ 
. J Princti-ali occuPAziom DEI Gbóeklamdesi. ] Le 
principali occupazioni de’ Groenlandesi in terra 
consistono nel dar. la caccia alle renne ed agli uc- 
celli , e sul mare nel prendere le balene , i cani 
marini ed altri pesci. 

[ Loro armi. ] 11 loro arco lungò un buon brac- 
cio è d’ oppio o d’ abete : affinchè riesca più forte 
stendono sul dorso del detto arco una corda di bu- 
dello in diverse file 1’ una presso 1’ altra , e lo ten- 
dono con una forte corda fatta di pelle di cane ma- 
rino, la quale spinge YÌvemente la freccia. L’estre- 
mità di questa freccia è armata d’ un ferro o di un 
osso coti uno o più uncinetti che de impediscono 
d’ uscire dalla ferita da essa aperta ; e quelle per 
tirare agli uccelli hanno all’estremità due o tre os- 
si ottusi che uccidono la preda senza guastarne la 
carne. Per la caccia degli uccelli acquatici essi fan- 
no uso di picche o di chiaverine lunghe sei piedi 
coll’estremità armata di ferro o d’osso, che scaglia- 
no colle '.mani così destramente che anche in molta 
distanza colpiscono 1’ oggetto , colla stessa facilità 
colla quale gli Europei feriscono gli aaimali col fu- 
cile. 11 principale strumento per la pesca è il gran 
rampone che consiste in un’asta lunga sei piedi' « 
grossa un pollice e mezzo con *un pezzo movibile 
d’ osso di balena lungo una spànna nella ciqta.j \<<f 
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[ Pesca. 0ella balena. ] Questo è armato di un 
dardo che termina in una punta di ferro : e che ha 
nei mezzo varj uncinetti. Kella grossa estremità del- 
l’asta sono attaccati due pezzetti spianati di costa di 
balena, lunghi una spanna e larghi due dila e che 
terminano come le ali o penne dei dardi, po»ie per 
rendere il colpo più sicuro e più diritto. Le princi- 
pali loro occupazioni sono sul mare, e superano gli 
Jburopei nella destrezza dì prendere le balene , i 

S fossi cani marini e gli altri animali di mare. Quan- 
o vanno alla pesca della balena vestonsi dei loro 
luigiiori abiti, come se si trattasse di una festa di 
nozze; giacché vuoisi che quest’animale ami ecces- 
sivamente la pulitezza., Imbarcansi 40 o 5 o persone 
Ira uomini , uonne e ragazzi sopra un gran Kane- 
ba-ad , vedi il num. o della tavola 4 , le donne 
portan seco aghi , filo c quanto fa d’uopo per rac. 
comandare in caso di bisogno i battelli , o gli abi- 
ti dei quali gli uomini fanno uso in mare. Gli uo- 
mini vanno in cerca delle balene, e quando ne vc^ 
dono una , vi lanciano il loro rampone che è ter- 
mainente .att.iccato ad una corda lunga due o tre 
braccia fatta di pelle di cane marino, cd all’estre- 
mità del I.1 quale è attaccata un’intera pelle di ca- 
ne marino, cucita e gonfiata d’aria come una* vefsei- 
-ca, ailincliè la balena, trafitta dal rampone, si stan< 
chi più presto nel suo corso, e non possa star- lun- 
gamente seti’ acqua : quindi avviene eh’. essa dopo 
la prima ferita ritorna dì nuovo alla vista del pe- 
scatore, il quale le dà l’ultimo colpo colla sua kin- 
cla, e qu.and’cssa è morta, gli uomini che trovansi 
nel battello prendono il loro sopraddescriito abito 
di mare, saltano ncll’acquc e, cominciano a tagliare 
d’intorno alla balena il lardo e le carni della me- 
desima. Alcuni hanno abbastanza coraggio di gettarsi 
sulla schiena della^stcssa mentre angora è viva per 
meglio ucciderla c spogliarla dei lardo e della carne. 

[ Pesca he’ cani marini. ] Prendono i cani mari- 
ni iq varie maniere, la prima delle quali e la più 
comune si è. quella di scagliare loro il rampóne co- 
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ine si suol fare colle balene. Verso il nord però , 
ove il mare è coperto di ghiaccio tulio 1’ inverno , 
ì Groenlandesi prendono i cani marini nella manie- 
ra aeeuenle. Dopo di aver essi cercalo sul ghiaccio 
uno di aue’buchi che i cani marini fanno colle lo- 
ro branclie affine di poter respirare, siedono vicino 
r 1 buco sopra una piccola seggiola di un solo piede 
con uno sgabello a Ire piedi per poggiar sopra i lo- 
ro a fine di garantirli dal freddo. Appena che il ca- 
Tì 0 marino meite il naso al buco per respirare , gli 
lanciano il rampone cui è attaccata una corda che 
tengono coll’altra mano; e quando veggono eh’ esso 
è ben penetrato nella carne , allargano il buco in 
raanicra che l’animale possa passare, e quando ne 
hanno tiralo fuori la testa gli danno tante percosse 
quante bastano ad ucciderlo. 

I Groenlandesi prendono i pesci con ami di fer- 
ro o di osso : le lenze sono di liste sottili e strette 
di barbette di balena legate insieme. Con tali lenze 
prendono loo pesci nel tempo che in Norvegia col- 
le lenze di canape se ne prende uno solo. Per pren- 
dere però gli Helle flynders servonsi di grosse len- 
ze fatte di pelle di cane marino , e delle lenze di 
canape ; prendono poi i salamoni ed i Slrand-orler 
col costruire dighe ne’ fiumi. 

[ Battelli Kaiak per oli uomini. ] 1 Groenlan v 
desi sogliono costruire due sorte di battelli per an- 
dare in mare: gli uni destinati soltanto per gli uo- 
mini sono stretti , e lunghi , terminano in punta 
nelle due estremità come una spola da tessitori , e 
son chiamati kaiak: essi hanno comunemente tre au- 
ne di lunghezza e soli tre quarti di larghezza , un 
buco nel mezzo perchè un' uomo vi entri e sieda : 
sono legati nell’interno con latta o sottili liste di 
legno e per tutto foderati esternamente di sotto e di 
sopra di pelli di cane marino. Non vi può seder che 
un uomo, il quale è si ben coperto dalla delta pelle 
che lega ai fianchi che l’acqua non vi può penetra- 
re. Egli fende le onde con un remo largo e piano 
selle due estremità^ e se ne va con una incredibile 
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Telocità alla caccia dei cani marini e degli uccelli. 

[ Umiak per i>e dosve, ] L’ altra specie di bat- 
tello è delta umiak o battello per le donne ed è a- 
perto come una scialuppa: ve ne<ha di quelli lun-< 
ghi 40 piedi. Sono chiamati hoìie-baader perchè le 
spie, donne vi remano, e sarebbe una vergogna per 
un uomo il farlo fuorcitè in caso di necessità. 
stanno seduti , non tralasciando • però di adoperare 
il loro piccolo remo di cui servonsi nei kaiak , e 
stanno attenti per iscopri re la balena cyd altra preda. 
Questi battelli sono composti al di dentro di una 
leggiera armatura di legname e coperti di grosse pel- 
li di cane marino. Valgoosene per trasportare il foro 
bagaglio, gli utensili, le tende ec. lie’ luoghi in cui 
voglion->i stabilire per fare le loro pesche o caccie. 
Questi battelli che sono molto stretti e piatti al fon- 
do Iranno anche una vela fatta di budelli di cane 
marino cuciti insieme e con essa vanno assai velo- 
cemente. L’albero è posto davanti o alla prora : la 
vela è larga in allo presso l’antenna e stretta a bas- 
so, e non si può veleggiare che sotto il vento e uon 
mai col vento di traverso. • ■ 

Gli uomini non sioc upano interra che a far bat- 
telli archi , freccie e simili arnesi per procurarsi 
il villo; le donne a tutto il resto e ben anche" a fab- 
bricare e riparate le case , a far abili , scarpe ec. 
Sì gli uni che le altre eseguiscono i loro lavori con 
molla industria ed esattezza. 

[ REi.fGio.«»F.. ] Parve ai primi Missionari Danesi 
che i -popoli della Groenlandia non avessero, alcuna 
idea dell’ Lille Supremo, poiché quando jnterroga- 
vano chi avesse fallo il ciclo e la terra, è-isi rispon - 
devano: non lo conosciamo, ma certamente da qual- 
che essere abile e potente-, ovvero dicevano; /e cose 
sono sempre state quali sono , e resteranno sempre 
nel medesimo stato. Pure alcuni missionari si per- 
suadevano clic i Groenlandesi avessero internamente 
una nozione oscura della divinità, ma una nozione 
erronea*e ridicola. 

[ SriaiTo BBONo E MALVAGIO.] Ccflo però SÌ è chc 
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i Groenlandesi imrnaginRrono certi spirili superiori 
ed inferiori , simili agli Dei della prima e della se- 
conda classe adorali dagli antich;. Due di lali spi- 
rili superiori , 1’ uno buono raliro malvagio predo- 
minano sopra il mondo : il buon principio dello 
Ttfrngarsuk è dolalo di forze e virlùsoprannalurali, 
ma non ha sempre esistilo, narrando essi diverse fa- 
vole ridicole suirorigine del medesimo; ed è quello 
che gli Angekok o indovini della nazione, dicono che 
vanno a consultare nel di lui sotterraneo impero. Il 
malvagio principio è uno spirito femmina, ma ano-- 
nimo , e secondo i Groenlandesi del nord, figlia di 
un potente Angekok , che separò 1’ isola di Disko 
dal' continente , spingendola piìx lungi verso il po- 
lo. Questa Proserpina abita sotto il mare in un va- 
sto palazzo dove colla sua potenza magica incatena 

f li animali dell’Oceano, e nel tino dell’olio che 
e serve di lucerna, nuotano tulli gli uccelli accfua-- 
tici. Le porle del palazzo sono custodite da terribili 
mastini di mare, e la soglia lo è anche da una spe- 
cie di Cerbero che non dorme più di un •batter 
d’ occhio , e non può esser sorpreso. I Groenlande- 
si , quando loro manca la pesca, pagano un Ange- 
kok, e lo deputano a placare la malvagia femmina. 

1 Groenlandesi amano lo spirilo buono; e quan- 
do dagli Europei è loro parlalo di Dio , credono 
che questo sia il loro Torngarsuk, sebbene non at- 
tribuiscano al niedesiino la creazione e l’impero di 
tutte le cose. Dei resto, non gli dirigono nè cullo, 
nè preghiere , persuasi eh’ egli è troppo buono , e 
non esige ne voti , nè oflerte. Sogliono però nella 
loro caccia e nella loro pesca porre presso una gran 
pietra un peazo di grasso o di pelle dell’ animale 
che prendono , specialmente della carne delia pri- 
ma renna che uccidono; ed interrogati, dice Craniz, 
della ragione di tal uso , rispondono d’ averlo ri- 
cevuto dai loro padri che lo praticavano per essere 
fortunati nella caccia. • ì • 

[ Vari altri spiriti che popolano'oli elementi ]. 

Questi popoli, mossi dalla debolezza ehc sembra oa- 
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turale' all’ uomo dì molliplicare gli esseri invisibili, 
hanno popolato di spirili tutti gli elementi. Ne han- 
no nell aria , che aspettano il passaggio delle ani- 
me per islrappar loro i visceri e divorarli, e que- 
sti spiriti sono magri , malinconici, neri e tenebro- 
si! Ne hanno nel mare che uccidono e mangiano le 
volpi quando queste vanno a prendere il pesce pres- 
so i lidi. Hanno spiriti ignei che volano nei fosfori, 
e fan deviare i passeggicri. Ci sono genj per le mon- 
tagne , quali giganti , quali pimmei , ma ingegnosi 
a segno , che insegnarono agli Europei tutte le ar- 
ti. Se i dgli piccoli s’ infermano per aver mangiate 
certe vivande, le tnadri ne incolpano gli spiriti del- 
le sostanze commestibili ec. I soli Angekok li vedo- 
no , e per meglio vederli vanno alla caccia cogli 
ocjchi bendati , li prendono , li tagliano a pezzi e 
li i^angiano. Ecco come si erge un impero fantasti- 
co nella- timida immaginazione degli uomini per crea- 
re e per diitruggere degli esseri a grado dell’inte- 
resse padre dei delitti e delle menzogne. 

[ Gli Anoekok o indovini. ] Questi maghi s’ini- 
ziano in conversare coi genj che abitano gli elemen- 
ti , essendo necessario a chi vuol essere Angekok , 
averne uno a propria disposizione. Si ritirano essi 
dunque in qualche solitudine, dove si occupano in 
profonde meditazioni pregando Torn-garsuk a man- 
dar loro di tali genj subalterni. Finalmente a forza 
di digiunare , di smagrire e di contemplare si alte- 
rano lo spirito a segno , che vedono apparizioni di 
fantasmi e di mostri ; e persuasi che i loro delirj 
siano i genj ricercali, nell’effervescenza dell’imma- 
ginazione il loro corpo si sconvolge , e wggiace a 
convulsioni eh’ essi vanno sempre piii fomentando. 
Quando invocano Torngarruk siedono sopra un sas- 
sn, e gli indirizzano la loro preghiera. All’appari- 
zione di lui si atterriscono , cadono come morti,: e 
rimangono per tre giorni in questo stato. In seguito 
il grande spirilo li risuscita, e dà loro un genio fa- 
migliare , che istruendoli nella scienza e riella sa- 
pienza utile alla loro professione; li conduce nei 
cieli e negli abissi. 
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Questi indovini sono 'meri ciarlatani , o persone 
di grande abilità , o entusiasti ingannati dalla loro 
immaginazione , o impostori sfrontati. Essi danno a 
credere di poter togliere o lasciar sussistere le ma- 
lattie , incantare o disincantare i d^rdi de’ cacciato- 
ri, evocare gli spirili benefici e discacciare gli s[^et- 
tri: e si fanno in tal guisa temere ed amare pel ma- 
le che spacciano d’esser capaci di fare agli uomini. 
11 popolo, che crede di aver vedute adempite molte 
profezie e guariti per loro mezzo molti inferini non 
sa persuadersi che la loro arte non sia divina ; e 
quelli 'Stessi che deridono la fiducia del popolo, non 
tralasciano d’eseguire le ridicole; ordinazioni d^i me- 
dici stregoni tioito il pretesto, che se non ne ritrag- 
gono vantaggio, non può loro -risultarne alcun dan- 
no; ragione ridicola, che ha sempre accreditati ipiù 
folli errori. Vi si trovano però alcuni savj che han- 
no certe cognizioni della natura o insegnate loro dai 
predecessori, od acquistate colle loro proprie osser- 
vazioni. Costoro, giudicano con sicurezza del tempo 
favorevole , o Contrario alla pesca; e sanno predire 
al popolo l’esito felice od infelice che può derivare 
dalle circostanze locali e momentanee delle sue im- 

f trese. Quando il ragionamento o la pratica hanno 
oro acquistato un certo credito, se ne seguono cie- 
camente i consigli: in una parola gliAngekok sono 
gli uomini di spirito, i medici , i filosofi, i teolo- 
gi della Groenlandia, t 

[ Ordinazioni oegci Angekok. ] Gli Angekok pre- 
scrivono regole di vita e di condotta ai sani ed agli 
infermi. Quando muore taluno , gli altri devono a- 
stenersi da certi alimenti e da certe fatiche; e se ne 
hanno toccato il cadavere , devono gettar gli abiti 
ebe allora avevano addosso. Le partorienti non de- 
vono mangiar lautamente: niunopuò nè bevere nel- 
la loro tazza, nè accendere il lucignolo alla loro lu- 
. cerna : esse non possono farvi cuocere cosa alcuna : 
devono mangiare il pesce prima delia carne , sem- 
pre però della pesca o della caccia dei proprj ma- 
riti ec. ec« . ■ Ov ' U ifc , 
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{ Amuleti 1 Qaasi tutti i Groenlandesi hanno de- 
gli od amuleti che consistono ordinariamente 

in pezzetti di legni, in. pietre, in ossa, in becchi, o 
in unghie d’uccelli appesi al collo, ovvero in strisele 
di' cuojo ravvolte intorno alla fronte alle braccia o 
sopra' il petto. Essi credono che tali reliquie abbia- 
no la virtù di preservarli dagli spiriti maligni, dal- 
le malattie 0 dalla morte. Quando essi vogliono pro - 
curare ai loro' figliuoli ingegno ed industria , prO' 
gano qualche Europeo ad alitar sopra i medesimi , 
o a permettere di legare addosso a quei bambini un 

f lezzo del suo abito o delle sue vecchie scarpe, Nel- 
’andare alla pesca della balena caricano d’amuleti 
ì kaiak e se medesimi per esser salvati dai naufra- 
gi, quindi la loro insensata fiducia gli espone mag- 
giormente ai più gran pericoli. 

[Opinioni dei Groenlaiìdesi siili,’ anima 1 « Cir- 
ca l’anima, dice Cranlz , alcuni' Groenlandesi ere- 
dono, eh’ essa non sia nell’uomo divers'à da quella 
degli animali, e non sopravviva al còrpo. Quelli pe- 
rò che pensaji così , sono brutali e stupidi , scher- 
niti dal resto della nazione ec. » Altri credono che 
1’ anima aia nell’ uomo un secondo principio , ma 
materiale, che lasciando il corpo viva separatamente. 
AHri danno all’ uomo due anime, cioè 1’ ombra ed 
il fiato. Nella notte 1’ anima vola dal corpo , e va 
alla caccia , al ballo , ai divertimenti : riguardano 
dunque il sogno come l’assenza dell’anima fuggiti- 
va che va dovunque le piace durante il sonno o le 
malattie. Quest’ opinione è fomentata dagli Angekok 
che si vantano di poter richiamare le anime cui. la 
febbre o la d'ollia tièn lontane dal corpo, e di can- 
giare 1’ anima -di un infermo in quella di un lepre, 
d* una renna, di un uceello, d’ un bambino. In (al 
guisa riparano- le perdite e le malattie delle anime 
per mezzo di permute o di trasmigrazioni, perocché 
I Groenlandesi hanno anche il dorama della inetem-; 
psicosi. Tale opinione, sia antica o moderna presso* 
di loro, riesce utile agli infelici. Un padre che per- 
de un figliò si lascia persuadere da una Védova elie 
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l’anima di quello èpassata infuno dei suoi nato do- 
po la morie di lui; ed il padre afflitto si la un do- 
vere di prendere , d’ adottare questo figlio e di ri- 
ceverlo in casa insieme alla madre, di cui si crede 
parente in forza della* triiAmigrazione, Alcuni credo- 
no in un’ anima spirituale , che non si nuiia degli 
stessi alimenti dei corpo, e che sopravvivendo alla 
corruzione della materia, si sostiene non si sa come. 
Da quest’ idea d’ immortalità nasce la credenza di 
una vita futura ed eterna; ed intorno alia vita e- 
terna s’esercitano la bizzarria e la libertà delle o- 
pim'oni. 

[ L’ ELISIO DEI Groenlandesi. ] Siccome i Groen- 
landesi ritraggono la migliore loro sussistenza dal 
mare , cosi pongono 1’ elìsio nel fondo dell’Oceano 
e nelle viscere della terra sotto le volle e gli sco- 
gli che sostengono le aqque. Quivi , dicon essi , re- 
gha un’ estate perpetua il sole non lascia di- pene- 
trarvi la notte : le acque sono sempre limpide : vi 
abbondano tutti i beni , le renne , i polli, i pesci, 
e i cani , cd i vitelli marini cadono vivi entro cal- 
daje Sempre bollenti. Per giungervi però bisogna a- 
verlo meritalo colla destrezza e colla costanza nella 
fatica, con imprese segnalale nella pesca , colla pa- 
zienza ne’ patimenti re. Le anime non vi pervengo- 
no se non camminando per- cinque giorni lungo u- 
no scosceso , tutto- coperto di punte ed inondato 
di sangue ; cosi che corron pericolo in un si penoso 
viaggio nel rigore dell’ inverno, e bersagliate dalla 
tempesta , di soggiacere per istrada ad una seconda 
morte la quale sarebbe seguila daH’annicliilamenio. 
Quindi la compassione per tali anime soilcrenli ob- 
bliga i congiunti del morto ad astenersi per cinque 
giorni da certi alimenti affine di non far perire l’a- 
nima che viaggia verso l’elisio. . . 

Àltrj pongono il loro esilio al di sopra delle nu- 
vole. E tanto facile alle anime volare negli astri 
che nella prima sera giungono nella luna , dove 
ballano e giuocnno alle palle colle altre anime : i 
fosfori seUcntrioiiali altro non sono che Jl- hallo delie 
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anime. Queste hanno le loro icude intorno ad Un 
gran lago abbonclanlissirao di pesci e di polli di In- 
dia. 1 savj della Groenlandia si burlano delle due 
sette , e si ristringono a dire di non sapere quali 
sieno il nutrimento e le occupazioni delle anime le 
quali abitano certamente un soggiorno di pace. Quel- 
li che credono in un inferno , lo collocano nelle 
regioni oscure della terra , soggiorno mancante di 
lume e di caldo , ed abbandonato ai. rimorsi ed al-, 
le inquietudini. 

Tali sono presso a poco le idee religiose di que- 
sti popoli. Sembra però che si ravvisino anche al- 
cune traccie della religione degli Eurepei nei loro 
priociptì relativi alla creazione, alla fìne del mon- 
do , e soprattutto al diluvio : è probabile eh’ essi 
gli abbiano presi dai INorvegj. Il primo uomo usci 
della terra; la prima donna dal pollice dell’uomo; 
c da questi due esseri derivò tutto il genere uma- 
no. L’ uomo introdusse tutte le altre cose nel mon- 
do ; e la donna fece entrarvi la morte , dipendo di 
tutti i suoi figli u bisogna che moojano per dar luo- 

^ gp alla loro posterità u. Coll’andar del tempo il mon- 

> do fu allagalo dal diluvio. Un solo uòmo salvato 
dalle acque pércosse la terra col suo bastone, nea- 

' sci una donna , ed il mondo si ripopolò. Glipvan- 

' zi delle conchiglie e dei pesci che si trovano entro 
terra , e le ossa delle balene che coprono le alle 
montagne sono prove permanenti di tal diluvio ec. 
Pare che Crantz nel riferire queste ed altre religio- 
se opinioni de’ Groenlandesi presti loro, le sue pro- 
prie idee. 

j [Matrimonj. ] La poligamia, sebbene tollerata , 

> non è comune fra questi popoli : fra venti mariti 
se. ne trova appena uno solo che abbia due, tre od 
al più quattro mogli, e questi vicn giudicato uomo 
più ferte e più destro degli altri , poiché può man- 

f tenere molte donne e molti figli. ' 

[ Poligamia. ] Pare che queste mogli anticamente 
vivessero pacifiche e senza alcuna gelosia ; ma dopo 
r arrivo del Danesi , avendo saputo che la legge di 


V‘ 



V I 

•4 

■ \ 


I 


i 


Dlgitized by Google 


S30 REGIONI N, E. N. E, DELl\M ERICA. 

Cristo non permeile la poligamia , le donne si af-. 
iliggono che i loro mariti vegliano avere più mogli, 
e pregano i Missionari di predicare agli uomini cen- 
tra si fatto abuso. 

[ Prostituzione dei.i.e maritate.] Quantunque al 

I irimo aspetto sembri che i Groenlandesi rispettino 
e mogli altrui , pure in certe occasioni non hanno 
scrupolo alcuno di prostituirle vicendevolmente. li- 
glino sogliono, radunarsi colle loro mogli ; e dopo 
aver per qualche tempo cantalo e ballalo insieme 
alla loro maniera , si ritirano successivamente colla 
moglie di un altro dietro una tenda di pelle , che 
separa quella parte della casa dove sogliono cori- 
carsi ; e vi rimangono soli per qualche tempo, fa- 
cendo ciò che ognun può immaginarsi. Quel marito 
che non dimostra alcuna ripugnanza nel veder cosi 
trattata la propria moglie , è reputato più spiritoso 
e più saggio degli altri. Si crede inoltre che sia una 
fortuna ed un onore per la maritata il darsi in 
braccioli lóro profeti o dotti détti angekok; anzi 
questi sono pregati e regalati dagli stessi mariti a 
dormire colle proprie mogli, e particolarmente quan- 
do esse non hanno avuto prole , essendo persuasi 
d’ottener per lai modo figli più virfuosi é più for- 
tunati degli altri. 

[ Pudore delle figlie ec. ] Le figlie dei Groen- 
landesi al contrario sono riservaiissiuie e pudiche , 
cosicché ben di rado accade che alcuna di esse ri- 
manga incinta essendo ciò reputalo un grandissimo 
disonore. Àggiugnesi , dice Egede, un’altra cosa de- 
gna d’ osservazióne , e questo è che i Groenlandesi 
non fanno malrimon] tra parenti fino al terzo gra- 
do; e credono pure indecente 1’ alleanza fra un fi- 
glio ed una giovane che siano stali insieme educati 
nella stessa casa , essendo allora risguardati come 
fratello e sorella. 

[ Cluimonie nuziali. ] La sola cerimonia nuziale 
consiste nella domanda clic fa lo sposo* della gio- 
vane , che desidera , ai parenti ed agli amici della 
uedesima , ed j ottenuto 1’ assenso , nell’ andare e-« 
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gli stesso , seppure è vigoroso , o altrimenti nel 
mandare due o piìi donne vecchie , per istrapparla 
a forza dalla casa paterna , giacché quand’ anche 
ella fosse consenziente , deve per pudore fingersi 
violentafta, essendo reputata cosa vituperevole il 
dimostrar voglia di maritarsi. Giunta alla casa dello 
sposo deve, come per eflelto di modestia, continua- 
re a mostrarsi restia sedendo per qualche tempo in 
un angolo della casa coi capelli sparsi e cadenti 
sugli occhi , finché cede alle istanze .dello sposo, 
e se ne va seco lui nel letto nuziale. Sonovi però 
anche nel Groenland de’ matrimoni di puro genio 
vicendevole, ne’ quali si prescinde da ogni ceri- 
monia , e perfino dalia domanda, della sposa ai pa- 
renti. Le novelle. spose conservano per qualche tens- 
po uua certa vergogna di essere passate dallo stalo 
di ragazza a quello di madri , e non desiderano a- 
ver figli prima di un anno dopt> il matrimonio. 

- [ Feste nuziali. ] 1 Groenlandesi piti agiati so- 
gliono dare una festa nuziale tanto nel giorno in 
cui vien' fatta la domanda della sposa , quanto nel 
giorno dopo il matrimonio, *é si distribuiscono in 
dette feste alcuni prem) consistenti in aste di Icgpo, 
om lavorate , coltelli ed altre, simili cose. 

r Divorzio. ] I Groenlandesi non credono indiss^ 
lumie il matrimonio) quindi spesse .volte lo sciol- 
gono per mancanza di, prole, od anche, ma pifi 
di rado ,. per discre|>anza di umore. Il marito quan- 
do non é contento della sua moglie, la guarda con 
occhio torvo, esce di casa, e per alcuni giorni non 
-vi ritorna. Ella accorgendosi della cosa , si ritira 
presso i suoi parenti., dove vive con somma circo- 
spezione affine di rendere odioso quello cb,e F ha 
discacciata. Talvolta le- mogli , non potendo accor- 
darsi colle allre^ donne della casa in coi sono en- 
trate , rompono elleno stesse la società conjngale j 
ma in tali separazioni i figli raasebi seguono le lo- 
ro madri , ed anche dopo la morte di esse , non 
tornano presso i loro padri per sostenerli nella vec- 
chìaja ) politica ammirabile , die dà ai conjugati i 
\ più forti motivi di vivere sem^e bene insieme. 
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[ Battiture in casa.' ] l mariti battono facilmente 
Jc loro mogli , ma per ciò non cessano di amarsi , 
riguardandosi una tal cosa come una bagattella, ed 
il marito come padrone assoluto della moglie. Qutn* 
di è biasimato un uomo ebe batte la sua serva , 
giacché questa non è proprietà dell’ uomo come la 
propria moglie. 

[ Parti. ] Le Groenlandesi mostransi robustissime 
nel parto ; appena sgravate seggono sul letto sbri- 

f ;ando le faccende domestiche, ed il giorno -dopo si 
erano e si danno alle loro solite occupazioni, non 
avendo altro riguardo al loro stato che quello di 
portare una cintura di pelle larga tre pollici della 
quale servonsi anche in tempo, di gravidanza : con 
tale imprudenza per altro alcune perdono talora 
la vita. 

[ Trattabienti Al neonati. ] Appena nato il bam- 
bino; la madre gli- mette in bocca un pezzettino, di 
neve , o veramente intigne un dito nelr acqua e gli 
bagna le labbra dicendo Smekautil , cioè, tu hai 
bevuto, bravemente , e tosto che la madre prende 
da mangiare gli presdhia alla bocca un pezzetto dj 
pesce , .dicendo ^ipai-i>otU , cioè , tu hai mangiato 
meco. E proibito tagliare il cordone dell’ombelico 
un coltello, ma ciò' si fa con una squamma di 
dn . dattero marino oppure coi denti. Alcuni soglio- 
po far seccare il cordone e conservarlo come un a- 
muleto. Il bambino poi viene collocato sotto il let- 
to. I parenti amano teneramente i loro figli, quan- 
do un ragazzo ha un anno Ja madre Io leco in- 
teramente da capo alle piante perchè diventi sano- 
e robusto. Finché egli è piccolo, la madre andana 
do o fedendo lo ha sempre sul dorso inviluppato 
nel proprio cappuccio , e per non aver putriraenti 
adattati al bambino , lo allatta qualche volta aldi 
là dei quattri anno'. 

[ Educazione. ] Poca cura si prende della sua e- 
ducazioue , non dandogli quasi mai gastighi o cor- 
rezioni di alcuna sorta ; cosicché i figli non mostra- 
no esteriormente uè limorg «è rispeilo pei loro mag- 
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giori ; pure d’ ordinario non riescono insubordina- 
ti , pè viziosi , e restan sempre in compagnia dei 
parenti. 

Subito che un fanciullo , dice Crantz , può far 
uso delle mani e de’ piedi, suo padre gli dà un ar- 
co è- de' dardi , perché egli si eserciti nel tirare al 
segno , e gli insegna a lanciar i sassi. INell’età di 
dieci anni lo provvede di un kaiak , in cui ei si 
diverta vogando , pescando , tentando fìnalmcnle i 
pericoli del mare. Quand’ ha quindici o sedici an- 
ni segue suo padre alla pesca del vitello marino , 
ed il primo che prende serve a fare un banchetto 
alla aua. famiglia ed al vicinato, durante il quale 
tutti ne ammirano e lodano la destrezza ; e dopo 
quel giorno di gloria , le donne pensano a trovare 
una compagna al vincitore. Ma se il giovane non da 
alcuna prova d’ abilità , è disprezzato dagli uomini 
e ridotto a sussistere della pesca propria delle don- 
ne , cioè di conchiglie e d’ aringhe secche. Alcuni 
che non giungono mai al merito della gran - pesca 
sono talvolta obbligati a fare l’uffizio di serva pres- 
so gli altri. Nell’ età di venti anni un Groenlande- 
se fabbrica il suo kaiak., i suoi arnesi , e voga coi 
suoi proprj r^mi. Allora non tarda ad ammogliarsi 
ma resta sempre, coi suoi genitori *, e la moglie di 
lui regola 1’ economia della casa. 

Le fanciulle fino ai quattordici anni in altro, non 
si occupano che in cianciare, cantare e ballare, qua- 
lora non servono ad attingnere l’acqua. Di i5 an- 
ni bisogna che sappiano aver cura di qualche bam- 
bino, cucinare preparare le pelli, ed anche, a misu- 
ra che s’ inoltrano nell’età , vogar sopra T. battel- 
li e costruire le case. 

[ Morte e sepoltura. ] Quando alcuno muore , si 
gettano nell’aperta campagna tutti gli abiti , i vasi 
e le suppellettili che appartenevano al defunto, te- 
mendosi di contrarre colla sola vista di essi qual- 
che impurità o qualche contagio. Per la stessa ra- 
gione si portano tosto fuori delle case deve alcuno 
sia mono tutte le cose anche nuove che apparteu- 
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gono agli alli'i ioquilini , e $t lasciano fino alla not- 
te esposte all’ aria , finché n’ esali 1’ odore dei 
davere. In seguito si cominciano le esequie urlando 
e piangendo dirottamènlé per un’ ora , ed intanto i 
parenti più stretti trasportano il morto fuori casa , 
non dalla porta- , ma sempre dalla finestra , e se 
non si trova nella tenda , si cava per un’ apertura 
fatta nella parte di dietro , col ritirare una delle 
pelli che chiudono il recinto della stessa tenda. li- 
na donna gira intorno all’ abitazione con un pezzo 
di legno acceso dicendo Pikserrukpok , cioè, nulla 
v’ ha più qui da farsi per te. Intanto si prepara in 
lontananza ed in un luogo eminente la tomba : si 
mette un poco di musco sopra la terra nel fondo 
della fossa, e sopra il musco si stende una pelle, in- 
di si ravvolge il morto, nella sua più bella pelle , 
ma. in maniera che ì talloni del medesinfo tocchino 
il dorso, è -portalo sulle spalle dal suo più stretto 
congiunto, c vieu deposlo nel sepolcro sul quale si 
ammucchiano grosse pietre per garantirlo dagli uc- 
celli e dalle volpi. Si collocano accanto al sepolcro 
il kaiak , i dardi e gli altri arnesi del defunto, 
quando, sia un uomo , c gli aghi , il coltello e si- 
mili quando sia una donna, poiché da molti si sup- 
pone che le anime abbiano bisogno di tali soccor- 
si per vivere nell’ altro mondo. Sopra il sepolcro 
di UD fanciullo sogliono i Groenlandesi mettere la 
testa di un cane; perocché l’anima di un cane tro- 
va la strada per- tutto.; e non manca di condurre 
il povero lanciullo che nulla sa, nel paese delle a- 
BÌme. Un bambino che non può digerire se non il 
latte ,. è non ha balia , é seppellito vivo colla ma- 
dre morta , qualora il padre non abbia né manie- 
fa di conservarlo , né cuore di vederlo soffrire. U- 
na vedova , vecchia , alQiita , inferma e senza fi- 
gli o congiunti -in istato di sostenerla , è anche sep- 
pellita viva : poiché si . crede che sia un allo di pie- 
tà risparmiare a lei la pena di 'languire in un letto 
di dolore- senza speranza di rialzarsi. 

. Seppellito il cadavere, quelli che hanno accora- 
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pagnato il convoglio tornano alla casa del defunto 
gli uomini vi stanno sedati in un profondo silenzio 
coi gomiti appoggiali ai ginocchi e la testa fra le 
mani ; le feimnine prostate col volto in terra pian- 
gono e singhiozzano senza strepito. 11 più stretto 
congiunto del morto ne pronunzia 1’ elogiò funebre 
che ad ogni periodo viene interrotto dall’ assemblea 
con pianti e con lamenti. Finalmente si espongono 
sopra il tavolalo i commestibili lasciati dal morto, 
e gli assistenti ne partecipano e replicano le loro 
visite di condoglianza per una o pjù settimane fin- 
ché durano i viveri. 

[ Lutco. ] La vedova porta per qualche tempo i 
suoi abiti piu vecchi , laceri e sporchi ; non si lis- 
va giammai ; si' taglia i capelli o li lascia cadete 
disciolti sulla faccia ; ed uscendo di casa*' si copre 
sempre la testa col cappuccio. Gli uomini non por- 
tano altri segni di lutto che le -cicatrici si fanno 
talvolta nei primi trasporti dei dolore , come una 
prova della profonda afflizione che penetra 1’ anima 
ed il corpot 

[ DiVEiiTiMEKTi. } I Groenlandesi hanno i loro 

f iiacevoti trattenimenti ne’ tempi dell’ ozio , e nel- 
’ occasione che ricevono visite di amici. 

[ BANCHETTr. }'Que$ti cominciano $empre *con un 
banchetto imbandito con profusione di vivande ; u- 
niscono però dii’ abbondanza anche i cibi più «qui- 
siti del paese , cóme carni di renne , di cane mari- 
no secche o cotte , code di balene e cose simili. 

S Suoni e danze. ] Alzati di tavola si dannp a 
lare al suono del tamburo*, strumento fatto d’un 
cerchio d’osso di balena o di legno , largo due dita 
incurvato in figura ovale , sopra cui è distesa una 
forte pergamena. Questo tamburo che ha la forma 
di racchetta , è tenuto per un manico con la mano 
sinistra , e vien percosso dalla destra con un basto- 
ne. A ciascun colpo il sonatore fa un salto, senza 
uscire dal suo posto , e contemporaneamente alcuni 
movimenti di testa e di tutto il corpo : e canta u- 
na canzone sopra la pesca c la caccia , sopra le im- 
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prese marittime della Dazione , sopra le gesta dei 
suoi antenati e sopra il ritorno dei sole in (jucll’o- 
rizzonte. L’ asseraolea con canti e con grida di già- 
ja va ripetendo fra 1’ ana e l’ altra strofa della ean* 
zone 1’ intercalare amma ajah , ajah-ah ah. Quan- 
do, il cantore ba rappresentato in tal guisa la sna- 
scena per un quarto d’ora , si ritira tutto sfiatato , 
e gliene succede un altro : il divertimento dura fin- 
che gli attori hanno perduto interamente la forza e 
la' voce. In queste adunanze colui che può gridar 
più di lutti, ^ c,fare salti o gesti stravanganti econ- 
torsioni di corpo le più hufibnesche , é stimalo il 

E iù spiritoso perchè fa ridere smascellatamenle la 
rigata. 

Hanno essi anche un altro ballo che si fa al lume 
della luna separatisi in due file, uno dei balleri- 
ni getta una calla ad un altro del suo partilo e 
quelli della nla opposta procurano di prenderla per 
ìshalzarla fra loro -, ovvero si tira la palla >fino ad 
un certo segno mollo lontano, e tutti le corron die- 
tro per prenderla. 

[ Giuoco DELLA PALLA Ec. ] Inoltre hanno un al- 
tro giuoco somigliante in qualche modo alla roulet- 
te , poiché seggono intorno ad un pezzo di legno , 
il-quale da una parte finisce in punta , ed essendo 
questo legno infìsso orizzontalmente in un cavicchio 
piantato in terra , .ciascuno a vicendà fa girare que- 
sta specie di sfera spingendola coiti un dito, e quel- 
lo , innanzi cui si ferma la detta>punta, ottiene il 
prt^io che tulli hanno prima destinato , e poi si 
ripete tal giuoco a piacimento. 1 giovani hanno un 
altro passatempo per la sera: essi prendono un pez- 
zetto di legno che ha un buco neil’estrctnitli: vi at- 
.taccano con un filo un piccolo cavicchio acuto, e 
procurano con misuralo movimenlo di mano di far 
entrare il cavicchio nel detto buco; quegli che l'iesce 
venti volle nell’ intento è vincitore , ma a chi sba- 

f ;lia , si fanno tante linee nere sul viso quante sono 
e volte che non è giunto al detto numero di venti. 
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[.'Lotta. ] Si esercitano essi altresi alla lotta che 
consiste nel darsi pugni gagliardi sopra la sdiiena 
Quello dei due primi campioni che sostiene meglio 
l’assalto, va a sfidare altri , hnaitaniochè può reg- 
gere ai colpi , e dopo si ritira trionfante. Èssi di- 
mostrano ancora la loro agilità e destrezza in difle- 
renti balli di corda , e pare cha abbiano non me- 
diocre abilità. Le ragazze poi divertonsi con una 
specie di danza prendendosi vicendevolmente per la 
mano e formando nn circolo , saltando tutte insie- 
me ora avanti ed ora indietro , cantando e facendo 
diversi moti. 

[ Giostha de’ cantori. ] In tali assemblee che si 
rinnovano più volte 1’ anno mentre abbondano i 
commestibili , e la stagione non permette di affidar- 
si, al mare , si fanno altresì certe disfide, che ter- 
minano con balli e con canti dette la giostra d»i 
cantori. Un Groenlandese che abbia qualche livore 
contra un altro sfida il suo antagonista a cantare a 
vicenda in faccia al pubblico alcuni versi satirici 
e niuno osa mancare a questa specie di duello. L’ag- 
gressore iotuoiia le sue strofe, al suono del tambu- 
ro ; ed i partigiani di lui , dopo ciascun verso can- 
tano 1’ amma ajah , mentre l’ assemblea applaudi- 
sce con grandi scoppj di risa. L’ avversai *o che in 
questa specie di» circo se ne sta seduto sopra uu 
banco , risponde alla satira con derisioni mordaci , 
sostenuti dagli applausi del suo partito, e sovente 
anche della stessa assemblea. L’ autore della disfida 
rinnuova 1’ assalto , e ribatte le parole piccanti dei 
suo nemico. Queste gare continuano per qualche 
tempo , e finalmente è giudicato perdente colui che 
rinia'nsi il primo senza aver più che rispondere al- 
1’ avversario : il duello però finisce sempre colla ri- 
conciliazione de’ combattenti. 

[ Vantao^oi che ne uerivano. ] Di rado in simili 
assemblee accadono strepiti, violenze o fatti contrai j. 
all’ ordine sociale : si approfitta di queste tenzoni 
per diffamare i vizj c per inculcare là buona mora- 



Digilized by Coogle 



238 RBOTONI K. E. N. E. DELL’AMESrCA, 

le : e le satire dei privati divengono un’ istruzione 

f el pubblico. Sì può dire che le assemblee di bal> 
o servano nello stesso tempò ai Groenlandesi di 
giuochi Olimpici , d’ Areopago , di Teatro , d’ 'Ac- 
cademia , di Mercato e di Corte di giustizia. Tutti 
gli affari si trattano in mezzo ai piaceri ; se v’ in- 
sorgono contrasti , rimangon tosto soffocati. Queste 
adun&nze sono la sede dell’ eguaglianza e della li- 
bertà : ciascun padre vi ha autorità sopra la sua fa- 
miglia ; ma ninno sopra tutta 1’ assemblea. Lo spi- 
rito pubblico che vi regnai, corrisponde allo spiri- 
to particolare che governa le case. Ciascuna di es» 
contiene più famigHe^ ma tutte indipendenti le ù- 
ne dalle altre; niun capo vi predomina , ninno vi 
acquista ascendente se non merca la stima dovuta 
all’ età , ài senno, all’ esperienza , al credito acquista- 
t(f nella pesca , alla cognizione dei luoghi e dei 
tempi opportuni a tale occupazione. Chi ha questi 
menti riceve , senza cercarlo , 1’ omaggio volontario 
di tutta la casa o dell’ assemblea , e gli si deferisce 
l’ ispezione sopra fi buon ordine e la- pulitezza del- 
1* abilazioné. Se qualcuno non segue i consigli di 
lui , fotta la capanna unicamente decide di non abi- 
. tare. nell* 'inverno, seguente col refrattario , e di far 
menzione -ffclla sua indocilità nelle canzoni della 
prima assemblea , qualora il delitto merita questa 
pubblica censura. ■ v 

.[SctENzsl'] Niuno certamente dopo tutto quello 
che abbiamo detto dei Groenlandesi , si aspetterà un 
articolo di scienze nella storia de’ medesimi. > 

r Lwoca. ] Tutta la loro scienza è una lingua 
'eh’ essi parlano senza studio e senza riflessione , qual- 
essa nacque , e quali furono tutte le lingue prima 
che avessero avuti scrittori che le dirozzassero: lin- 
gua che non ha alcuna affinità con altre del nord,' 
eccetto che con quella degli Eschimò die sembrano 
essere stati della stessa nazione : lingua composta 
quasi tutta di polissillabi che ne rendono difficile 
la pronunzia. La sintassi però ne è semplice e chia- 
ra ; lo' stile non è nè iperbolico nè enfatico come 
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quello ^egli orientali ed anche dei popoli settentrio- 
nali dell’America : ma gli indovini fAono uso nei 
loro discorsi di proverbi e di certe espressioni che 
hanno un senso contrario al significato già ricevuto ; 
una tale arte dà loro 1’ apparenza di sapienti e ser- 
ve alla spiegazione degli oracoli. 

[ Poesia. J La poesia de’ Groenlandesi è affatto 
rozza , mancando di sublimità di idee , di affetti' e 
perfino di immaggini ; ha però qualche sorta di rit- 
mo e particolarmente delle rime e dei ritornelli co- 
me può vederci in una canzone pubblicata da £- 
gede (I). ^ _ 

[ Aritmetica. ] L’ aritmetica è tanto limitata che 
la lingua non dà numeri di calcolo oltre il cinque , 
quindi essi per denotar il venti ri-petono quattro 
volle il cinque. 

' r Scrittura. ] 1 Groenlandesi avevano si poca idea 
della scrittura , che nei principio del loro commer- 
cio cogli Europei si atterrivano nel vedere, diceva- 
no essi , che la carta parlava ; e non osavano nè 
ricapitare una lettera , nè toccare «n libro, riguar- 
dando come un sacrilegio la pittura dei pensieri e 
delle parole degli uomini fatta con caratteri neri so- 
pra la caria bianca. Oggi però s’ incaricano volen- 
tieri delle lettere che loro si danno per recarle nelle 
colonie Danesi perchè ne sono pagati, ai maravigliano 
per altro che gli Europei con tutta la loro dottrina 
non capiscano i geroglifici della Groenlandia. 

[ Medicina. ] La medicina non ha fatto propeisi 
maggiori delie altre scienze : hanno però essi^de’ri- 
medj pei mali esteriori e li guariscono con pron- 
tezza , ma non ne hanno per le malattie interne 
che abbandonano alla natura. Crantz ci lasciò una 
storia delle malattie de’ Groenlandesi e delle prin- 
cipali medicine dai medesimi conosciute. 

[ Loro idee di fisica e di astronomia.] Stranis- 
sime sono le loro idee di fisica e d’ astronomia, il 
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mondo , secondo essi , è immobile- sopra i suoi car- 
dini ; ma i perni ue sono talmente consumati dalla 
vecchiaja che sovente si spezzano , ed il mondo sa- 
rebbe già da gran tempo distrutto se gli Angekok. 
non si occupassero continuamente nel riparare a tali 
rovine: 11 cielo ha il suo asse appoggiato al vertice 
di una altissima montagna collocala nel nord , e 
fa le sue rivoluzioni intorno al centro. Tutti i cor- 
pi celesti sono o Groenlandesi od animali , per u- 
na singolare fatalità trasportati nel firmamento ; ed 
in conseguenza del loro antico nutrimento, gli astri, 
dei quali essi presero la forma, sono divenuti pal- 
lidi o troMÌ.-l pianeti in congiunzione sono dite don- 
ne die si visitano , o che contrastano. Le stelle ca- 
denti sono anime che vanno a far un giro nell’ in- 
ferno per osservare ciò che vi sì fa. La costellazio- 
ne dell’ orsa-maggiore è detta la Renna \ e le sette 
stelle che la compongono, sono altrettanti cani che 
danno la caccia ali’ orso : per mezzo di queste stelle 
i Groenlandesi conoscono il ritorno della notte nel- 
1’ inverno ec. , », 

La luna fu già un uomo del Groenland detto 
yinmngait 0 Aiiningasina : il sole era una donna 
sorella del precedente , e chiamavasi Molina o A- 
jiU. Anningait trovandosi spesse volte insieme , in 
una di quelle case di neve che soglionsi fabbricare 
per divertimento dai fanciulli Groenlandesi , con 
altri giovanetti e con molte ragazze. ed essendo in- 
namorato di sua sorella , spegneva alla sera tutte 
le lampade per poterla accarezzare all’ oscura : ma 
come Àjut non voleva tali carezze, si tìnse di gior- 
no le mani di una materia nera per potere la sera 

tinger la faccia e chi 1’ accarezzava e così ricono- 
scerlo. Anningait che aveva una bianchissima pelle 
di renna fu macchiato in piu luoghi dalla sorella , 
la quale fatto il colpo usci di casa ed accese un 
fascio di musco: il fratello si aifrettò a fare lo stes- 
so , ma la fiamma del suo musco si spense tosto e 

non vi restò che il fuoco ; ciononostante egli si po- 
se ad inseguire la sorella attorno a quella casa , rau 
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essa per isfuggife le carezze -di Itiì* si ladeiò nell’a- 
ria , 1’ amante fece lo stessb', quindi d’ alfora in 
poi inseguons} continuamente aDcfié in Cielo , Ma- 
lina colla sua fiaccoljt infiammata e Anningait eolia 
fiaccola solamente infuocata e col viso macchiato 
er r astuzia' della rifros^ sorella. Credòno i Qroen- 
andesi che il sole o Malina' si^ più alta che la lu- 
na e vogliono ch’egli abbia in orrente* la sua di- 
dimora , e che gli Angekok non .vi possano arriva- 
re, per l’ estremo calore che spande; laonde vive 
assai malcontenta di non potere aver nuove di que- 
sto mondo , mentre Anningait ha la sua casa in 
occidente dove è sovènte visitato dagli Angekok. 
Questi sparisce di quando in quando dal cielo per- 
chè viene in terra a provvedersi di cani marini e 
di altri cibi necessarj per vivere , - ed anche per 
sorprendere le donne e quindi le fìglie-non si ar- 
rischiano' di osservar troppo la luùà pet hbn rima- 
nere incinte , e nessuna donna del Groenland osa 
dormire supina senza aver prima spulato 'nelle ma- 
ni ed essersppe imbrattalo il petto. Suppongono ì- 
nolire i Gròeplandesi che il- sole essendó feinn)ina 
perseguiti il sesso mascbile-é la luna’il lémtninilé cc. 

Quando tqoba egli è che dite vecchie lè quali 
ahitano una piccola casa nell’ ària, sono fra loro. a 
coniesa'a' motivo di una pelle di cane ùiarinQ^assai 
grossa e ben tesa su cui come sopra ..un r tamburo 
rimbombano i colpi delle due litigaMi ; queste òsli- 
nahdosi nella' lite fabno si che tutta la loro casa va 
crollando d’ogni parte, c ne cadond in terra 'i frjn- 
tunai , e se . ne spandono pèr 1’ aria le lathpade ac- 
cese , ecco là cagione del tnopoeudei baleni. Quan- 
di pieve egli è che le itcque poste nel . fiifnamèntò 
•^cabboddafio ad u^na diga che ivi le contièn'e ec. 
'^'La favole de’Gròenlanoesì Dod sono più assurde 
dì quelle degli Egizj , de’ Ciaesi, de Greci. 

.è-- , • • . . ■ . • “ 
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• ' . .. pJBSCRI^IONE 0£1 .l’ |sLA%{DA, 

V. • - . 

Lhola marayigliosa d’ Islanda , benché conosciuta 
selle secoli prima di Colombo , pure 'viene conside- 
rata dai moderni geografi qnal natqrale pertienènza 
del nuovo continente. Al solo nome d’ Islanda ci si 
rappresenta una terra di p^odigj .in cuL i . fuochi 
dell’abisso si spalancan voragini per mezzo i ghiac- 
ci } in etti bol.lenii sorgenti sgorgano, fra eterne ne- 
vi : in cui il genio della, libertà e della poesia ha 
fatto brillare le forze dello spirito umano fino agli 
Alitimi confini dell’ impero della vita. 

[ Scopra r A dell’Islakda.] Fra 1 ’ 860 e 1 ’ 872 tre 
navigatori visitarono l’ Islànda. Giona Arngrimo , 
^crlHore Islandese , è il solo che ci abbia" lasciato 
.(jualche notizia, sulla scoperta di quest’ isola (1), £i 

(\) Ecco r indice delle principali reUziont dell lslanda. 
Jonae ( Arngrimi ) brerit Commentarini de lalandia atc. 
fidile. i5ga ; Hanaw , l&gB , in 8. ■ 

Crjmogca acu reruiQ ItUadicarum , libri 111 , Barn- 
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dice, di avere trovato negli *annali della sua patria , 
thè un certo Naddoco, andando alle isole di Faro 
o.FcroCjTu getta'lo.da -una tempesta sulla cosl-a o- 
rient^e dellM^landa cui diede il nome di 3 netan~ 

____ • 

bourg^ i6o6fil>iJ.*^ i^io; ibid.. i6i4> ll>id., i6iiB. ibid., 
i& 3 o^ in 8. . . . . 

Dilbuiari B 4 «fl^(i Itlan.dia , sive fopulorum ac mirabi* 
lium qifae iti ea Oituli reperiuntu» dcscriptìo, cui de-Groen- 
landia «piaidam jnneta sunt. Le ftie , ioÓ9,^in 

( Jooaa' 'Arn'gritni ) Ida'n'dica'e Gealit priiudrdia èl ritus 
Baipublipae, Ley^e\ 16^9 , in la. * . 

•»— . Specirttfn kistoricum Idandrae etCì Anuterdamy 174?» 

in * * 

‘I)cKriplion de 1 ' Islande , par Isaac la Ptrejrc. Paris, 
i 663 , in* 8 . ; ' • 

•^j^idius Stnuch de Islandia. ff'iltemberg , 1670 in 4 * 
Job * Anderson Nachriebt ven Istand , Groenlaud j und 
der Strasse Davis Jlumbaurg, 174®» Pr^nefort et Leipsìe, 
1 ^ 4 ? i**® trad. in Francese, Paris, > 75 o , a vo.l. ìq 
la'Tradviii Olandese, Amiterdaih , 17^1., in ' 4 -, ‘ '* 

TilFurladclige efterrelningfr oin Isjand- ved NiU Horrebovr 
Copenhagutf, 1 , in. 8 . tradì in Olandese.,' Zutphen , 

in 8 trad. in Inglese, Jioad, 175S, infog. trad. in Fran» 
case., Pdris, , ,■ i voi. in la. . 

Beise igieocnt Island , v*cd Eg. Olafsen og B. Povdsen. 
Sorajè , .i^^a , a voi. in 4 - Irad. in Tedesco , Copenh*;^ 
gae. et Leipsìe, «774 7^ , a voi. in 4 - Dresde, a voi, 
in 4 * lìg> tradì in Franccie. Paris-, 1801 ^ 5 <vol. hi 8. 
con'Atl. in 4> ' *‘ 

Brcf raeiande en Resa lil dsland af ano Truil ; ì aaren 
I77a. Vpsal 1777', in 8. trad» i". Tedesco , ibid., t 779 « 
in 8) trad. in Inglese. Lond- ,.1580, in 8. trad in fran- 
cese , Paris , 1781 , in 8. 

.£k.oaomisk reise igienem de nord vvestlige, nordiige og- 
nord-ostilige kanter af liland, af ’E. Qlavios. Ctipenhagut^ 
1783’, in 4 * trad. *0 Tedesco, Letpsic, 1787, in 4 > ®g* 
Ch. Ul. Deter von Eggers Ptiysisclie und Statistisebe Be- 
sebreibung von Island pie. Copenhague , «786, in 8. 

Pbilosophìicbe Scbildèrung der gegeniracrligen Verfassung 
von IsliMid} nebst Stephenscns Bescbreibung dea Erdbran- 
des in Jabr 1782. Altana et Letpsic 1786 , in 8. 

Historiscb Gcograpbiscb Stalislicbe liacbrichten ■yon I- 
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da , a motivò delle aUi'e nevi che vi trovò. Questi 
fu il primo navigatore dCl continente che approdS 
in Islanda , senza però traltenervisi. GarSarò Sve- 
dese udendo parlare di tale scoperta, parli per céV- 
pare l’island-'» , la trovò,* vi paslò tutto l’inverno 
Dell'864, e le .diede il npme à'i.Gqrdars- IÌ ìIìh ,- 
cioè isola di Gdrdaro. Un certo Flocco, famoso pi-» 
rata di Norvegia' y* voi le pel terzo »isifere .qhesl’ i- 
sola ed approdò, lelicdmenle nella parte ’qrientaledi 
Gardars-llolm in cui passò 1 ’ inverno. . Vedendosi 
nella seguente primavera iisscdiatoj dai ghiacci che 
venivano dal Groenland. appellò c^uést’ isola Jslan’d 
cioè paese de’ ghiacci. Flocco passo gn secondo in- 
verno nella parte, meridionale di quest’ Isola ma 
probabilmente non trovandosi bene ^ ritornò' in 
Norvegia. Gli annali islandesi 'non riferiscono ^ 
questi Ire nttvi^atori abbiano trovalo degli abitatori 
in quest’ isola; ma citano soltanto com'e sorgente dei 
popoli d’ Islanda un . certo, Jagulfo , Barone horve- 
gio che- si ritirò in quest’ isola col suo 'cognato Hi- 



■land- (- Inserito nel Magazzino d^la bassa ^Iba ^ > 7 ^ • 
tom. II. fase. 7. ) , ' ‘ . 

Forsaeg til en IslandsL Natarchislorie, med adiillige lAe* 
konojniske samt 'Andre Anmerluiinger, ved N> Mobx'.- Cò* 
penhague , 1786 in 8. ' . " ' ' 

J.*S. PhimB llcise iiigtagélser i lagials, ,Hools og Freder 
fogne i Island , aarene 17(^8 og 17Ì$9. Cop^nhague, 1800, 

in 9- * - 

Sven Peulsen , Udtog baos Bagbog ete. ( (Ielle me- 
norie della Società di sloria naturale dì Copenhague , a. 
voi. I. e a. fase. 3 , voi. f. fase. 

Una società d’ Islandesi ha ptibblicato 17 fase, d’uft'im* 
portante raccolta cfa« ha* per titolo : 

Riltlies Islandska Sa'erdouis liste Ftlagt; cioè Opere del- 
la Società Letteraria d' Islanda , 1781-1796 Hrapsej in I- 
alanda e trovasi in Copenaghen. Relation d'un voyage fait 
en islaiide dan's 1 ’ ^lé de I’ an 1810 per Mackenzie. ‘V. 
Anoaics des voyages tomi 18.' 

Sur les vulcans de 'l' lUande , par M< le conile Yargai» 
Bodenar. Copenahgue 1817. ' ■ . 
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orleifo per avere ucciso du^ grandi signori del loro 
paese.' * - • 

[ Principai!i REi.ABi*oNr ] Olao magno nel sua Bre~ 
viarìum tìistoriae gentium aeptentrionalium lib.,11. 
c. 2 y ci lasciò utia l>reve descrizione di ^uesl’ isola 
ma piena di assurdi racconli che provano l’iguo^ 
ronza de’ tempi in cui scriveva t{uesi’ arcivescòvo. 
Arngrimo e Turlacio Islandesi hanno pabblicato ste- 
sili notizie della loro patria. La Pereyre' , seguendo 
^li scrittori Islandesi è. Danesi, ci diede alcune co- 
gnizioni di quest’isola in una leUera in data di Co* 
penaghen 1644 i in cui si contengono alcune cose 
importanti insieme a molle altre talse o dubbie. La 
storia d’. Islanda di Andarson fece cadere in dimen- 
ticanza tutte le antiche relazioni. Ma me'nire si cre- 
deva che questo uomo dottissimo avesse unita la 
verità e 1’ esattezza a'Ila profonda sua erudizione , 
P erudito Danese llorrehew venne mandalo dal j'e 
di, Danimarca in Lla^ida nel^iySo, e verifìcò colla 
nuova descrizione dell’ Islanda ^li errori ne’ quali 
era incorse il dotto Anderson. Questi non feee at- 
tenzione , dit e "Horrebqw , ,cUe' i , capitani di nave , 
ed i -negozianti, erano persone ’aifallo ignoranti nelle 
scienze-, e che perciò non dovea adoitare ciecamenlo 
le loro relazioni. Dobbiamo pert) dtrè per la verità, 
che alcune criticlie latte da ìloriebow ad Anderson 
sono ingiuste , che mollo sono troppo frivole, e che 
tutte sono scritte con amaiczza. Coll’ unione delle 
opere di questi due scrittori, non si potevano. pri- 
ma della pubblicazione de’ viaggi d’ Olafsen / di 
Povelsen e di Troil , aver più sicure guide*, per. 
acquietare una. giusta idea dell’ Islanda. i\el .17^9 
1 ’ Islanda fu nuovamente visitala dà Giovanni Stan- 
ley accotppagnalo dal dott.' Blac^ e da ?lire perso- 
ne di'considerazionc che partirono con lui da Leilli. 
Ultimaménte , cioè sul principio dell’ estate 1810 , 
Giorgio Mackenzie in compagnia del Doli. HoUand 
è del signor Brighi esegui lo stesso viaggio, i cui 

I iiincipali risultameiili serviranno pure di guidit nel- 
a -dcscriziouc di quest’ isola» - < . o 
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[ SiTUAzioKE GEOoitx^cÀ. ] La siluazione geogra* 
fica deU’ Islanda fu lungo tempo cotiosciula sulle 
osservazioni d’autori oscuri fatte nel 'mezzo del'se- 
cqIo decimosétumo^ La .fcarta' inesatta dell’ Islanda 
•pobblicala dagli eredi Homan , fu la sorgente , ec- 
cettuate alcune piccole variazioni , di tutte quelle 
ijié vennero in seguito. Ma nel 1778 'Borda , Pin- 
gcè € Verdun de la Cretine ne determinareno astrò- 
nomicamcdle molti punti' principali, alcuni de’qùa- 
li erano posti 6no al 3 e 4 grado troppo a polito- 
le (1). La superfìcie dell’ isola , che , secondo, le 
antiche carte era stata* valutata otto mila leghe qua- 
drate , venne ridotta in conseguenza di tali misure 
a quattro mila e cinquecento. ’ • 

- [ AsPEfTo DELI.’ ISO Lit. ] L’ Islanda, non è propria- 
nenfe che una catena di roccie imimense , la 'cui 
sommità è coperta eternamente di neve , benché il 
fuoco covi nelle loro viscere. « L’ Islànda intera*, 
secondo Malici che ce rie descrive 1- aspetto , de- 
ve essere riguardata* coriie^ una vasta montagna , 
che sparsa da vuoti profondi’, contiene nel suo se- 
no ammassi di minéra li. e di materie bituminose c 
si solleva per. tulio 'iteh.mezzo del mare che la ba- 
gna, in figui%i di uno schiacciato cono. La Superfì- 
ciò altro non presenta agli oichi che cjme di mon- 
tagne bianche per le nevi c per j gfiiacci perpetui; 
é più nel, basso ihimagine del disordine e della 
confusione. >.Yi sivvede un mucchio enorme di pie- 
tPé^o dì icogiì rotti e taglienti talora porosi e mez- 
zo .'calcinati , talora spaventevoli per .la nerezza e 
per le’ tracce del fuoco che vi si conservano impies- 
sc.; *Lé aperture" e le cavità di questi scogli sono 
piene d’ una sabbia rossa', nera e bianca : ma nelle 
‘valli che interrompono le montagne, si trovano va. 

■ ■ IMI- * 

(i) I primi navigatori Scandinavi indicarono la vera cir- 
conferenza Ijéir Islanda in modo conforme alle osservazio- 
ni moderne degli astronomi : potevasi , dicevano , far'b il 
girò paese in sette giorni , e la circonferenza era di 
168 vikur 0 leghe da quindici al grado. 
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s(i cd Bmeoi piiBt > 'dove la naiurà ; che senile 
raddolciii.cc i suoi fiatili', lascia un asilo sotTribUe 
ad u^imini che non ne Conoscono altri , ed un ab- 
bondarle e delkaio pRscolo' agli armenti. 

[ Montagne , koccie,J Pare <ch«'il trap ed il ba-t 
salite predominino nella qpmpoM'uone di queste mon- 



presen l 

Ioide ( 1 ), c5 tufo e di grUnstein di cui là faccia in- 
feriore venne e%'identcmenie suttoposta all’ azione 
un fortissimo fuoco ^ ma soUq una' grande pressione,' 
probabilmente nel fondo delP Oceaoo pritailivo [ 2 ]. 

[Lave^] Si distinguono mohé formazi'onv^di la- 
ve ^ 1’ una scorse e scorre spesJe volte'iir forma di 
torrente inHaminato che trajjocca dai crateri ; P al- 
tra di forma spugnosa e come cavernosa pare, per 
cosi dire , che sia bollita nel luogo in cui si trova. 
Quesl’ ultima lava rinchiude nelle molle sue cavità 
Vingolarissiiile stalauili (J). • « . 

[ Roccif, ÀrPELLATE JoKPLi ] Le' nToplagne sterili, 
dice Horrebow, divkloiisi in due specie : le uno 
sono semplici montagne di scoglie e di sabbia , le 
altre sono seogli coperti in limo l’^'anno , o intera- 
^ncnte o soltanto nella cima , di ghiaccio , e di ne- 
ve , e sono appellali Jokul} JoLeleìi. Là cosa singo- 
lare ft che* sopra molle montagne più alte di* (juesCe 
non si vede nell’ estate nè ghiaccio . nè neve. Con- 
viene, senza dulibió attribuite la cagione all’interna 

(r) Pietra cSè rìnsomiglitr alla mandorla.'*, • ^ 

(a) Macifnzie , Travels in Island. Edimburg Eet'iev)' | 
fom. 19 p. 43 a eie. 

( 3 ) Il «ignor conte Vargas ffedemar <^ jli<;de nella sud- 
detta* opera, non podi e nuove notizj'e aopra molte produzio- 
m vulcaniche dell' Islanda trasportate non' bk guari in Co- 
penaghen , siccome pure sulle cause, dell' attivila de' Vuica* 
ni c sul modo col quale si formano le sostanze vulcaniche. 
£1' analisi di questo importante scritto appartiene propria- 
mente «llb 6sica. V. Nouvelles Anaaies dea yoyages ctc. 
Paris , 1819» tDiih li. pag. ao6» 
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sostanza di qneiiXi. scogli , ed' alla loro abbondanza 
di salnitrctr - , , 

[ Fenomèsi ossERVATr'WE* DETTI JoKDL. ] (( l^a na- 
tura di questi Jokul , cosi prosegue il suddetto vi- 
aggiaforQ Danese ^ non sorprende meno de’ lenome • 
ni che vi- si sono osservati, Alcuni fisici esperimetili 
sopra queste montagne istruirebbero mollo più di 
una descrizione storica 3 ma siccome non ho potuto 
procurarmi che cognizioni di'quest’.ullimo genera , 
io riferirò ciò che roi hà sorpreso raaggiprraente. I 
Jpkal crescono e scemano , s’ innalzano e si abbas- 
sano , dngGOSsano , e .diminuiscono perpetuamente. 
Ogni giocào aggiugnp'e toglie. qualche cosa alla lo- 
ro figura. Se si seguono le pedate di <jiialcuno che 
vi è statò' nbl di pfecedente-., esse si perdono .ffn- 
proVvisamente , e si v||dono terminate in monti di 
rgb^accio c;he non si possono oltrepassare , dal che 
si deduce che tali' ghiàcci non sussistevano nel gior- 
no pércedente. Accade anche spesso , che si trovi 
un passaggio n una strada'in luoghi nei quali gior- 
ni prima si eran veduti mucchi di ghiacci inacessi- 
bili. Un imprudente viaggiatore volendo passare a 
traverso di questi- ghiacci- , ha perduto il suo c.i- 
vallo nelle spaccature 'che vi- si trovano; pochi gior- 
ni dopo si vide il cavallo steso sulla superficie de^ 
ghiaccio^ cosi ciò che era un precipizio profondo di ' 
molte tese si riduce al livello e non presenta più 
alcun voto w. Questi lokùl trovansi soltanto nel c\n- 
tone di 'Skaftefeeld' nella parte meridionale dell’ i- 
sola. Le altre montagne coperte di ghiaccio , come 
1 ’ Hccla , i^-'Weslér , il Jockel ^ il Dranga.ed altre 
non soggiacéiòQO agir accennali cangiamenti. ^ 

Ì Yui^CAMi. J Gli Jokul sono per la maggior parte 
cani che df« tempo in 'tempo vomitano fuoco c 
fiamme , e cagionano terremoti violentissimi : se ne 
contano circa^venti in tutta *l’isola. È un indizio 
quasi^ sicuro . di 'terremoti imminenti , quando le ^ 
montagne di ghiaccio giungono ad* una considera- 
bile altezza , ,cioò quando il ghiaccio e la neve han- 
no turatele cavità per le quali esalavano prima le 
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fiamme. Ai terremoti .succedono immancabiimente 
r eruzioni del fuoco che producono terribili eiTelli.. 
Fra i vulcani di quest’isola .il più famoso è il mon- 
te Hecla situato nella parte meridionale., ako circa 
quattromila ed ottocento» piedi sopra il livello del 
mare; oggi però è uno de’ meno pericolosi, essendo 
gjà^molii aulii da che non ha fatto alcuna eruz^ióne. 
1 vulcani di Skaftefeeld sono attualmente formida- 
bili quanto era l’ Hecla nei tempi passati. Nel 1.7^ 
una terribile eruzione empi interamente di pomice 
e di lava il fiume. Skapl-Aa. Un cantone fertile fa 
cangialo in un deserto coperto di scorie. Le esala- 
zioni sulfuree e le nubi di ceneri si sparsero quasi 
in tutta l’isola , ,ed usR epidemia ne fu la trista 
conseguenza. Ma nessun fenomeno prova tanto l’im- 
mensità di^ questa massa di materie vulcaniche , 
quanto la nuova isola, che poco tempo prima del- 
r eruzione avvenuta nel 1783 , apparve al sud Or - 
Test di Beikianess aotto 63 grad. po min. lat.., e"S 
grad. 40 Min. long, ovest. Quest’isola gettò fiamme 
e pomice ; ma allorché nel 1783 alcuni si recarono 
colà per yederlia,. essa era interamente sparita. 
probabile che quest’isola non fosse che una crosta 
di lava e di' pomice innalzata alla superficie del 
mare da un’ eruzione sotto marina^ 

. [ SoBOEHTi b’ac<ite calde.] Lc gorgeutl d’acque 
calde soqp un’ ahra singolarità ‘di ^cste isole, yi 
»i distinguono , 'dice Horrebow , ire specie di acque 
calde.delte genèfairaente /uterer: alcune di un ca- 
lore mezzano , che acquistano passando sopra un 
terreno riscaldato ,.altre che* formano fontane d’im 
cratere più.o meno grande , in cui bollono come se 
fossero sopra un fuocò ardente; ed altre che bollen- 
do' con violenza si lanciano nell’arra; quali assi- 
duànientc ed irregolarmente, e quali periodicamente 
e con un ordine continuato. Di quest’ ultima specie 
è una. sorgente nel cantone del nord, le ciji singo- 
larità degne deiraltenzi'one dei fisici furono descritte 
dal suddetto viaggiatore.” 

Presso un luogo 'dello H-eyku)n si trovano (r« 
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sorgenti calde ; lontane circa trenta lese l’una dal- 
1^ altra ,* in ciascuna delle quali l’acqua bolle, e 
si lancia alternalivamenle ; cioè quando la fontana 
dell’ una estremità ha gettata acqua, ne 'getta quel- 
la dcl'mezzo, e dopo di Asa quella d’altra estre- 
mità ; indi ricomincia a bollire ed a geiiarn| la 
prima , e ci4 continua sempre nello stesso ordi^ e 
tanto regolarmente , che ciascuna sorgente ne getta 
per tre volte in ogni quarto d’ ora. Queste tre lon- 
tane non sono già sopra. una montagna ma in una 
Vasta pianura lungi circa i8 leghe dal Monte Rra- 
lle , ed il suolo, in .cui sorgong , è mera roccia. 
L’acqua di due di esse che hanno l’apertura appa- 
rente, passa in mezzo alle pietre ed alVj spaccature 
est lancia all’altezza di circa due piedi. L’altra 
ha 1’ apertura -in un durissimo scoglio, e tanto per- 
iettamente tondo che pare' lavoro ddi’arte. Quando 
quest’acqua bolle , si lancia fin 13 piedi in alto , 
e* ricadendo nella stessa apertura vi si profonda 
quattro piedi. * 

[Ili Geyser. ] Ma la più singolare di queste sor- 
genti è quella appellata Geyser ché si trova vicino 
a Skalholt nel mezzo di una pianura in cui trovan- 
si circa quaranta altre sorgenti di minor considera- 
zione: la sua apertura ha 19 piedi" di‘ diametro , e 
•39 il •bacino'in cui. essa si spande. L’Arcivescovo di 
liroil l’ha ve^ta 'elevarsi ad 88 piedi', «d il Dot- 
tor Lind a 93. La colonna d’ acquti , circondata da 
un . denso fumo ricade sopra se niedesimo e termina 
Ì8 una larga girandola, 

[ Lo* STROK. ] "Una nuova sorgente venne ad of- 
frirsi per rivale al Geyser , ed essa è chiamata lo, 
Slrok : il suo zampillo è formato da un raggio di 
minore* diametro, ma lanciandosi con Usaggiore for- 
za deh Geyser , presenta una Superfìcie più netta , 
s’innalza' a maggior ahezza dispergendosi come i no- 
stri getti d’ acqua ■ariiliziali, (1). 'Tutta questa vstlle 


( 1 ) Olsen, Lettre «or l'is 11108/. <)an le« Memotres m>uv. 
de r Acadeoaic de> ScUncet de Copeabague, voi IV., a^cc 
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infernale è piena dì sorgenti e circondata da lave 
e da pomice. Queste acque bollcntif'e principalmen- 
te quelle del Geyser, depongono sugli Orli una crq^ 
sta di tufo siliceo. Gli Islandesi -rioavanb qualche 
vantaggio da queste calde, sorgènti, ròlle quali una 
volta -erano battezzati iloro antenati; esse servóh 
loro di barometri , addiittndó cella densità del lo- 
ro fumo la pioggia vicina ,.e colla scarsezza dello 
stesso fumo il tempo asciutto, e sereno; -di fuoco per 
cuocervi la carne ed altre vivande sospendendo le 
pentole al di sopra delle medesime; e di bagni, cre- 
duti gencralménte salutari. I vilJaiìì vicini vai luoghi 
in cui. scorrono le acque ancora lepide, .vi abbeve-' 
rano i loro armenti; e si è sperimentato che* le vac- 
che, le quali ne bevono, danno utft quantità straor- 
dinaria di latte. Oltre"! detti magnifici g^li d’ac- 
qua , 1’ Islanda ha ancora alcune sórgenti minerali 
appellate dagli abitatori sorgenti di birra. 

. ] Il stmeuBBRANO. ] Un’altra singolarissima produ- 
zione deli’ Islanda è una massa 'nericcia :■ pesante e 
‘atta a prender fuoco, chiamata in Islandese surtiir~ 
brand: essa è un legno fossile, leggicrmenté carbo- 
nizzato , e che abbrucia con fìanimar Un’altea spe- 
cie di legno mineralizzato -è più pesante del carbo- 
ne di terra e brucia senza' fìamAia. . 

‘[Minerali ec. ] Le montagne ecntràli dell’isola, 
probabilmente primitive , contengono ferro e rame, 
che non yiene lavoralo per mancanz.à di legna; mar- 
mo ,' calce , gesso, terra'da porcellana, ònici, aga- 
te, diaspi*i ed altre pietre. Vi abbonda lo, zolfo pu- 
ro ed impuro: le miniere di- Krisevig e'di Ilusevig 
sono le più considerabili. * 

[ )^IA. e clima. ]■ Anche il cjelo dell’Islanda pre- 
senta moki prodigj. A traver.So di un’ aria pregna 
di particelle ghiacciate, ;lsole e la luna pajono' dop- 
pj. o prendono straordinàrie- forme ; 1’ aurora borea- 
le si mostra Con mille diversi colori: dappertutto’ 

^ • 

iì(f. — C‘e»t le.tlctr Geyser de M. Sltmley , Icttcron Ict*- 
land , rySj. 
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l’illusione del mirage'cTe& spiagge e- mari immagi- 
nar]. 11 clima òrdinarro sarebbe temperato abbastan- 
za per petmellere la aullivazìone delle biade , che 
una volta' supplivano ai bisogni di una popolazione 
assai più considerabile; ed il governo si dà tutta la 
premura per laela rivivere. Ala allorché i gliTacci 
galleggianti si Termano Irà i -.romontorj settentrio- 
nali di quest’ isola I svanisce per uno o due anni 
ogni speranza di coltivazione, poiché un freddo ter- 
ribile si spande in tutta l’isola’, i venti portano in- 
tere colonne di particelle ghiacciate , e la ^egeta• 
zione sparisce* in ogni luogo: la fame e la dis|)cra- 
zione sottentrano a dimorare su queste montagne ri- 
scaldate inutilmente da tutti i fuochi .de’ sotterranei 
abissi. \ • 

[Frequenti intemperie.] In un secolo • si anno- 
verarono, quarantati è cattivi anni, fra i quali quat- 
tordici di carestia. Kegli anni 1784 01786, ne’qua- 
]i il rigore degli inverni venne in seguito a terribili 
eruzioni vulcaniche si videro perire gooo uomini , 
30^0000 cavalli , 11,401 bestie cornute, e 190,48^ 
bestie -lanute (i\ 

[ Vegetabili. J 11 territorio dell’isola , dice Ilor- 
rebow, è variato .come lo é dappertutto. (Qualunque 
però sia la differenza delle terre dell’lslanda, e l’u- 
tilità che potrebbe risultarne all’ agricoltura, gli a- 
bitalori non conoscono generalmente altra occupazio- 
ne campestre che quella di coltivare i prati, di con- 
cimarli , di garantirli dai 'bestiami-, e ai raccoglier- 
vi i . foraggi ^b« essi producono. Ecco in che consi- 
ste la ricchezza, delle possessioni ciascuna de Isqna- 
li ha i suoi prati o intorno ò vicino alle mura del- 
l’abitazione. L’grba yi cresce tanto presto, che quan- 
tunque in alcuni luoghi la neve sia appena sciòlta 
nella fine di giugno, quindici giorni dopo ci. si vé- 
de il fieno vegeto ed alto un. piede. 


'(i) Stephansen, Description-de l'Istande su dixhuitiemc 
•ìccle. Copeiihftgue, 1807. O/avtui Voys^s écoaomique «.n 
liiaode. Ùaf$en , Ydyage cu Xalande.* • . . 
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In olire in molti luoghi dell’ Islanda , e special" 
mente nel cantone di Skaflefecld cresce una specie 
di grano silvestre , elymus arenarius, in Islanaesey 
melar y ài cui si fa una buona farina e'ndi| inferlO" 
re,a quella che visi trasporla dalla Danimarca. Que- 
sto grano ^che prospera in terreni che non produop-. 
Ilo altra pianta , forma unp stelo alto tre piedi , e 
fa una lunga spiga simile a quella^del aostro £Ócr 
mento. Servono pusè di nutrimento agli abitatori ^ 
lichen d^ Islanda , .siccome pure un gran numero di 
radiche antiscorbùtiche-^ e raoìle specie d^erbe .ma- 
rine, fra le quali si distinguono l’arga saccarifera, 
ed il fucus foliaceus. \J Islanda produ.ce come .la 
Norvegia , un’immensa quantità di bacche d’ eccel- 
lente sapore. L’ arte di coltivare i giardini è sparsa 
in tullo. il paese; ma i cavolfiori non vi fanno buo- 
na riuscita, e la coltivazione de’ pomi, di terra pro- 
spera troppo lentamente pel vantaggio dell’ Isola. 

[ .ÀLBE&i, ] Nelle foreste non si vedono scnon i^ 
tulle e salici alt.i al più dodici piedi, vi si trov^HP 
macchie ed arbusti , specialmepte di ginestra 
fanno ombra bastante per difendere una odue .p«aE^ 
soitÈ dal sole. Scavandovisi la terra , si inconiraA# 
pedali* imputriditi e vecchie radiche , che indicano 
d’ esservi stati ne' remoli tempi dei boschi devastati 
probabilmente per una patliva economia. Talvolta 
si trovano tronchi d’alberi di una specie. singolare, 
ma sempre in grande profondità , e coniunemonl^ 
copctti, sotto e sopra di grosse piede; essLsono mol- 
to gravi , durissimi, ondati e neri al -pari 
bano. Ma le legne che la terra, ricura di dare ag|i 
Islandesi , vengono loro condotte dal -mare 
w .{ Leoni oacleggianti. } Egli « uh fenomeno ;d«’ 
più sorprendenti n^lla natura, il vedere un’immen- 
sa quantità* di grossi tronchi di pino, di abeti e di- 
altri alberi gettati ogni anno -dal mare sulle* coste. 
settcnlrìoT)ali dell’ I<3anda, e specialmente sul cape/ 
del nord e tulj’.altro appellato Langapess. 1 pesu 
che §ono gettati lungo questi *due pVoiiionloi j versò 
le altre, coste ; servono 'alla- coslruzÌQnti de’.baU$dU, 
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[Animali/] r^ell’lslamla non si vedono alnr ani- 
mali salvaliei che volpi. Se sorgra isole galleggiami 
di ghiaccio .vi giu^gne dalla Groenlandia qualche or- 
so , gli abilalori si danno tosto tutta la cura d’ uc- 
ciderlo tanto per la sicurezza dei loro bestiami, quan-- 
to per guadagnare il premio assegnalo alla pelle che 
è dovuta di diritto al fisco. Gli animali domestici 
sono i cavalli , i buoi , le vacche , i montoni e le 
capre. 1 primi sono generalmente piccoli, ma as.sai 
vigorosi/ 1 Buoi e le. vacche nelle parli meridionali 
non hanno per lo più le corna; le capre ed i mon- 
toni invece le hanno, grossissime , ed alcuni degli 
ultimi r»e hauno ire. L’ Islanda contò fino quallro- 
cento mila bestie lanute, e circa quaranta mila cor- 
nute. 11 governo ba hallo trasportare in quest’ isola 
alcune renne che vi si moltiplicano : è da notarsi 
che questo animale non vi era indigeno, benché il 
muscliio che serve d’ alimentò alle renne vi alligni 
abbondantemente. Fra i volatili si distingue per Fu- 
tile che ne deriva l’anitra di peluria delta quivi 
aeder-fugl, ed in lingua Ialina anas plumis mollis- 
simis. li maschio , grosso quanto un’oca ordinaria, 
ha molle penne bianche ; la leinìniiia ha le pènne 
sotto lo stomaco di color bruno. Gli Islandesi piut- 
tosto che far uso di questa finissima peluria, scel- 
gono di venderla a caro prezzo fuori dell’ isola. I 
più stimali fra gli- uccelli da preda sono i falconi 
siccome uioko abili e destri alia caccia ; il numero 
di tali animali , che dall’ Islanda passano atmual- 
meme in Danimarca, ammonta talvolta apiù di du* 
genio. Questi sono i giovani lalconi che il re di Da- 
nimarca invia ogni anno ai differenti principi del- 
r Europa : i bianchi sono più apprezzali dei bigio- 
bianchi , e di quelli che sono ialcramente bigi. Ma 
fra tulli gli animali dell’ Islanda i pesci sono i più 
Bumcrosi , i più variali ed 4 ]iiù importanti; la lo- 
ro inolliplicilà gli'sTorza a spandersi sopra li* spiag- 
ge del nord , c*ad offrirsi agli abifa tori , i quali 
mercè l’industria di tal commercio, suppliscono, al- 
ia ‘luaDcanzd delle altre produzioni negate loro dal- 
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la natara. 1 principale rd i più utili sono le ario^ 
ghe , i cabaheu da lóro chiamati iorchs , il gran 
merluzzo , F egr^in , F ascilo , il rombo , i flaiaitt» 
e la sogliola. Coi cabalieu, col gran merluzzo e col<' 
l'egretin gli abitatori preparano ’ily7flcl;/fscA e Yhen- 
gejtsck , due specie di pesci seccati alF aria , chia- 
mati stockfischyLe balene , i buoi marini , i pesci 
spàda , i TÌtelli ed i cani marini sono comuni nei 
mari Islanda. Fra i pésci d’ acqua dolce che vi- 
vono e muojono per lo più in riposo si trovano i 
sermoni., le trote e le anguille. Non si 'vedono in 
i^uesC iscde nè serpenti, ne altri rettili velenosi \ e 
pochissimi insetti tormentano quegli abitatori. 

* { Qualità’. risieHE begli Islandesi. J Gli Islandesi 
sono ordinariamente di medioere statura , ma ben 
falli , simili ài Norvegi , dice Horrebow , nella fi- 
gura e nei lineamenti. Hanno i denti bianelii e sa- 
ni, dal che risalta che la loro costituzione è eccel- 
lente , il clima salubre, ed il nutrimento di buona 
qualità; quindi il loro temperamento è mollo vigo- 
roso. Le donne sono di nna figura tollerabile ; e , 
sebbene d’ una complessione meno robusta , godono 
di una sanità 'che non è mai alterata se non da'gli 
infelici accidenti che seguono frequentemente i loro 
paHi. 

( IhtoviNCip E citta’.] L’Islanda è divisa in quat- 
tro quartieri denominati dai quattro punti cardinali. 
Quelli del* sud , dell’ est , e dell’ òvest formavano 
la diocesi di Skalholt. La diocesi di Holum conte- 
nevà*il quartiere del' nord, ma' dopo il i8oi' i due 
vescovadi sono stati uniti. In seguito si indicarono 
-nuovi luoghi |Terle«ittà da edificarsi. Quella di Reik- 
iavik annoverava non ha guari un ceetinajo di ca- 
se , ed essa è -al p'fesente la capitale. In Bessestadr 
venne fondato un buon ginnasio con una biblioteoa 
di mille e cinquecento'volumi la quale certamente 
è la più settentrionale del mondo. 

* Ai tempi di Horrebow “non si trovavano, propria- 
mente néll’ isola nè città nè borghi ; ma solamente 
villaggi 0 .piuttosto casali:' pure si dava il pome di 
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città o di piazza di commkrcicr air.unioue di tré <r 
quattro case apparledeiili alla compagnia danese chfe 
vi trafficava , e da c^i -dipendevano altrettami edi- 
fizj che servivano di cucina e di magazzini. Presso 
queste pretese città,' cuniunemente vicine a qualche 
porlo , si vedevano di tratto in tratto capanne 3i 
pescatori , che vendevano i loro slockGsch ai mer-* 
calanti Danesi ; quindi le spiaggia ed i Juogbi pros- 
simi agli stabilimenti della compagnia erano piìi po- 
polali di quelli entro terra. 

■[ Breve storia, delev reeigionr e del goveriìo 
DEOLi Islandesi. ] Gli antichi Islandesi, fra i sjuali 
probabilmente il sopraddetto Flocco diNorvi^ia pas- 
sò i due anni nei quali si. trattenne in Islanda, de- 
vono essere riguardali come gli abitatori primitivi 
deli’ hola ; ma la loro origine si perde nella notte 
tempi, e la' loro sorgente- si confonde con quel- 
la dei Celti , dei quali , secondo ogni apparenza , 
essi facevano parte. Sembra ancora dai loro annali 
eh’ essi in que’ remoli tempi adorassero fra le altre 
divinità , Thor ed •Odin, il primo de’ quali era co- 
me il Giove ,• ed il secondo come il Mercurio degli 
aniichi Greci e ialini. Gli altari consacrali a queste 
Deità eiauO vestiti di ferro j vi ardeva un perpetuo 
fuoco, e vi si poneva un vaso di bronzo per rice- 
veie il sangue , dèlie vittime che serviva a spruzzare 
gli assistenti. Accanto a questo vaso e'ra un anello 
d argento del fé.o di venti once che veniva bagna- 
to' dello stesso sangue , e che si prendeva in ìnano 
allorché si vofeya fare un solenne giurameDto.*^ue- 
gli idolatri sacrificavano uomini ai loro Del, asca- 
giktitdoli contra uno scoglio , q gettandoli in pozzi 
profondi, Scavasti espressamente presso ringrcsso de’ 
templi. Lo scoglio, secondo i fasti ^ell’ Jklanda, era 
nel.-meaz» di un circo, e dopo l’aDoIizione di quel 
bai-bar# nso.^ «onservò pèr molti anni il coloro del 
sangue umano die vi era stato versato. 

■[ MtTOa#OlA. I»LANJ>ESE.*CO.NTENl^A. NEÌ.1 .’ BdDA. J 
QuaUl iàòlani hanno- una milofogia antichissima 
fcriliq. iq versi , U cui coll«2Ìoae è abitata E<L 
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f/a ; ecco Tidea- che ne dà il.Pereyra (i). Gli au- 
tori' dell’ Edda .pongono per principio eterno un gi- 
gante detto Junner. Nacquero, secondo essi, dal caos 
alcuni piccoli uomini , che si avventarono contra 
questo gigante: ed avendolo ridotto in pezzi' ne fe- 
cero del cranio il cielo, dell’ occhio. destro il sole, 
del sinistro la luna, delle spalle .le montagne, del- 
le ossà gli scogli, della vescica il mare ec. » Chec- 
ché" ne sia però , dal racconto -di Perejra , e dalle 
spiegazioni che ne dà il Wurmio , niuno^hu spar- 
so tanti- lurni sulla mitologia Islandese, ed ^n par» 
ticolare sopra l’,Édda, quanti Mnllet, autore della 
migliore storia della l^nima.rca. Dopo l'introduzio- 
ne alla medesima/ si trova la traduzione della Ed- 
da o della mitologia Celtica, dove il lettore curio- 
so di conoscerla può trovare quanto sa dì meglio de- 
siderare. . 

[ L’ Edda quando comeilata. "J II dotto scrittore 
c* insegna esservi due Edda: la prima è la più an- 
tica compilata da Soemund Sigfusson , soprannomi- 
nato il sapiente , e nato' in Islanda circa il io 56 *, 
e P altra , circa 126 anni dopo , da ^norro Sturle- 
son , celebre Islandese , nato nel 1179 da una del- 
le più illusili famiglie dell’ isole. 

oi sa che i sacerdoti dei Celti , nàzione di cui' gli 
Islandesi , siccome abbiamo di.già accennato faceva- 
no parie, avevano, come gli antichi sacerdoti E- 
giziani o come i Bramani dell’ India , due specie 
di dottrina , 1’ una che si riservavanp qual segreto 
inviolabile , e che peri con essi , . 1’ altra eh’ era 
un’dnforme mescolanza di favole e. di dammi poli- 
tici trasmessi di generazione in -generazione per mez- 
zo della tradizione verbale Questi versi si perdcEO- 
iio dai 'Galli- e dai Brettoni, quando si'^ cangiò la 
forma del loro governo; ma probabilmente gli Is- 
landesi li (Xmservarono fine all^ metà dell’ undeci- 
mo secolo , epoca della prima collezione fattane da 
Sóemund sotto il nome di Edda. Questo home che. 


(1) Lettre à la Molhe-le-Vaycr. 
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applicato al corpo della mitologia- Islandese , ha 
posti alla tortura gli etimologisti., ma che, secondo 
Mallet , deriva da un vocabolo delT antica lingua 

S otica., che significa avola , si uniforma al genio*, 
ic' egli , degli antichi filosofi Celli , perocché spie- 
ga in tal guisa 1 ’ antichità della loro dottrina. » 

[ The poemi bell’ £dua. } Non retano oggi del- 
1’ Edda se non tre poemi interi , ed il compendio 
fattone in prosa nel principio -del deciniolerzo seco- 
lo da Snorro Sturleson -, di ({uesti tre poemi , i più 
antichi che sussistono in lingua gotica, l’uno è in- 
titolato y^ónlospa o' Profezia della Sibilla ; il secon- 
do flavamaal', e contiene la morale d’ Od in che 
n’ è supposto l’ autore j il terzo è intitolato Capifolo 
Huaìco e contiene il racconto dei prodigi che l’ au- 
tore si credeva o voleva farsi credere capace d’ o- 
perare per mezzo della magia, e soprattutto dei Ru- 
nes o caratteri Runici, de’ <|uali si attribuisce l’in- 
venzione allo stesso Odin. 

[ Chi fosse Ouin, ] 'Questi , secondo gli annali 
Islandesi , era un principe Asiatico che aveva gli 
stati situali fra il mar Caspio ed il Ponto Eusino , 
e che vinto e soggiogato dalle armale romane co- 
mandate da Pompeo nella Frigia-Minore, passò nel 
nord , si stabili primiciamenle nella Sassonia, e si 
portò poscia nella Svezia , nella Scandinavia ,. e 
nell’ Islanda insieme coi Frigj che lo avevano se- 
guito, 

[ Quando qiukse nell’ Iseànda e cosa opebasse.] 
Si crede che tale emigrazione sia avvenuta 70 anni 
prima di Gesù Cristo , epoca In cui la scena delle 
contrade settentrionali cangia improvvisamente d’a- 
spetto, Odin vi arreca 1’ uso- delle feltcrej. insegna 
1 ’ arte della poesia y persuade ai popoli che égli pos- 
siede molli segreti diYini , di potere colie parole e 
coi caratteri sedare le risse , bandir fb tristezza , 
guarire le malattie , eccitare o calmare le onde, O- 
din che parlava in tal guisa agli Scandinavi , na- 
zione povera e 6 elva*g^'a , era accompagnalo da una 
lumiaosa curie ^ talché parve -loro non inferiore ad 
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un Dio ;’ed ei seppe profìuàie della . loro maravi- 

§ iia per prolungare una storia adattata alle loro i- 
ee , composta dai suoi poeti. La credulità degli 
uomini è, sempre proporzionata loro ignoranza. 
(Sii Scandinavi , l'acilmente ingannati , deiGcarono 
1’ uomo die aveàno ricevuto per loro sovrano. Que- 
sti stabilì per giudici della nazione dodici primati 
del suo seguito ^ i quali ben presto dh ennero an- 
eli’ essi alirettan.ii Dei i le loro mogli colle loro figlie 
parteciparono degli stessi tnori. Dopo che tutte <[ue- 
ste umane divinità furon morte , si continuò ad iii- 
vcfcarle , come se esse presedessero ancora agli im- 
pieghi da loro esercitati mentre erano in vita. • 

[ STABtLIMENTO della HELIOION CRTSTIANA IN Is- 
LANDA. ] Non si può dubitare che 1’ Islanda non a- 
vesse nel nono secolo ricevuto il vangelo, sussisten- 
dovi i monumenti che lo comprovano. Secondo pe- 
rò le relazioni d’ Arngrimo , il Paganesimo non ne 
fu interamente estirpato che nell’ anno looo deU’e- 
ra Cristiana. 

[ LvTEnANrsMo iraoDOTTOvi. ] Nella metà del se- 
colo deòmo sesto , Federico re di Danimarca aven- 
do introdotto il luteranismo ne’ suoi stali , Volle an- 
che stabilirlo nell* Islanda che gli apparteneva co- 
me una dipendenza della Norvegia unita allora col- 
la Danimarca ; ma non si potè ell’clluarc la pilot ina 
in quell’ isola senza turbolenze e senza spargimento 
di sangue. Un vescovo mollo allèzionato al Caltoli- 
cismo lu condannato per la sifa fermezza a perder 
la testa, e la morte di lui fu seguila dal iotale aii- 
nichilamcnto del Catlolieispio. Si dy:e chele turbo- 
lènze-insorte a motivo dell’introduzione del Lute- 
ranismo durassero dal iSSg fino al i55i.’ 

Due vescovadi si dividono il dominio spirituafe 
dell’ Islanda , Skallioet ed.Hoolum: il primo’coin- 
prende tre quarti del paese , cioè i cantoni dell’ o- 
riente, del mezzogiorno e deJl’ occidente ; .quello 
del settentrione forma la diocesi del secondo. Quan- 
do vi fu stabilita la riforma una piccola parte dei 
beni del clero cattolico restò alle sedi vescovili ed 
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allè cure^ il resto fu CoriGscato a p'rofiltb del re. 
La tenuità delle x’endite del clero fa. sì die anche 
le chiese deli’ Islanda non sieno molto sontuóse. Ad 
eccezione delle sole due cattedrali che meritano il 
nome di chiese , tutti gli altri ediflzj di tal genere 
sono piccole cappelle costruite come, le case de,r con- 
tadini. Uh altarcj una cattedra, il fonte battesimale 
e poche. panche ne costituiscono tutto l’ornamonlo. La 
cattedrale di Hoolum è la. più considerabile per gran- 
dezza e per la maniera con cui è costruita : quest’e- ' 
diGzio ed fi palazzo vescovile che vi è .contiguo 
sono risguardali come ja maraviglia del , paese. La 
chiesa dice .Horrebow , formata , di legname appog- 
giato a grosse mura lunga circa 8o piedi , larga 
3o ed alta circa 5o. E fabbricata sopra una colli- 
netta ed ha un piccolo campanile di legno. Intor- 
no al coro, sussiste tuttavia un grosso muro di bel- 
la pietra innalzalo già da 400 anni da un vescovo 
che avjea formalo il disegno di far fabbricare nella 
stessa guisa tutta la cattedrale: ma la morte di lui 
ne interruppe l’impresa, nè più si pensò a conti- 
nuarla, . 

[ MÀTBT'tìosj. ] ì malrimonj degli Islandesi son 
fatti comunemente senza cerimonie, c vi ha più par- 
te l’ interesse che 1’ inclifi.nzione ; nè sonorari i nia- 
irimonj forzati , stabiliti dai genitori senza inlelli- 

5 enza'degli sposi : la celebrazione però ne è sempre 
a stessa. 11 ministro della parocebia del giovane 
pt^opone il matrimonio ai parenti delia fanciulla o 
a quellÉ che li rappresentano; e quando tutto è sta- 
bilito, i più sj,retli. congiunti dell’uno e dell’ahra 
conducono gli ‘spo.si ^illà chiesa , dove questi rice- 
vono la benedizione innanzi all’altare , e dopo in- 
comùi’ciato il divino servizio. Talvolta nell’ uscire 
dalla chiesa «i dà un bicchier d’ acquavite a ciascun 
assistente , ma non v’ ha mai nè musica hè ballo.ll 
signor Anderson , che accusa" gli ecclesiastici Islan- 
desi ignoranza , d’ ubriachezza e di libertinaggio 
dicé ,che mentre si celebra la cerinionia,il ministro, 
gli, sposi e gli assistenti bevono acquavite finche pos- 
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sono'’.tenei' in mano . la bottiglia e sostenersi ‘sulle 
gambe : "Horrebow però lo confuta colla sua propria 
testimonianza. : ' * •. ' ' . 

[ Governo civiEB. ] Il capo del governo è ordina* 
riamente nn signore di prim’ ordine che ha il tito- 
lo di Governatore generale,. *e ebe risiede alla Cor- 
te. Dopo di esso viene jL-Gr-an Bailo , che ha l’ob^ 
bligo di soggiornare, nell’ Islanda in Bassested , ca- 
sa appartenente al 're e residenza del~ consiglio su- 
premo , di. cui egli è come il primo, presidente si 
rispetto al 'civile che al criminale. Oltre il Gran 
Bailo il re mantiene un ì-icevitor generale, detto si- 
niscalco .,’e due. principali , chiamati Lowmen. Il 
primo riscuote tutti i dritti e le. rendite reali e- na 
da' conto alla caipera' delle finanze di Copenaghen. 
Queste rendile consistono in una specie di capitazio- 
ne , chiamata gieftold , dovuta da ogni abitatore 
giunto all’età di venti anni , e consistente in diè- 
ci pesci , nella pigione di certe fabbriche pubbliche, 
ne’ diritti sopra i porti , ed in quelli pagamenti an- 
nualmente -dalla compagnia Danese pel conamercio 
esclusivo. Sebbene il Gran Bailo abbia la giorisdìzio- 
se generale deli’ isola , essa è anche; divisa , fra i 
dite Lòwmcn , uno dei quali ha dipartimenti del- 
l’ èst* e- del sud , 1’ altro quelli del nord e 'deli’ o- 
vest. Oltre a questi distretti generali , cé ne ha lÓ 
pasticolari detti Syàsel , ciaschno de’ quali ha uh 
Syslomèn , o vice-Bailo*., che; giudica le cause in 
prima istanza. ' ’ • ; 

yi sono 'differenti leggi , secondo le qoali su de- 
cidpno*tutti i casi conirovcrst: le pri-me sono conle- 
nuCe ìd-'uP antico codice di diritto Islandese, a cui 
si 'ricorre quando si 'tratta’ di Successioni, d.i beni 
stabili ed in ‘^generale di contese' insorte a motiva 
del tuo e del. mio. Le cause risguard^nti i feudi e 
gli affari ecclesiastici sì decidono . secondo le lèggi 
della'Norvegia e i diversi editti del re.di’Danlifaaroa. 

In tutte le èause si ricoxfe primieramente al 
lomen \ da questo ognufio può appelfarsi al Low^ 
men che ha olio a'ssessori che giudican con . esso ; 
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pure'le loro sentenze non sono definitive ed ógnu- 
no’può appellarsene alla gran giurisdizione cui pre- 
siede il Gran Bailo assistito dal Lówrapn che nou 
Ila giudicalo sopra l’affare controverso , ma 'molti 
Sysfomen , e qualora occorra , dagli assessori della 
giurisdizione dello stesso Lówuien. Questa corte ‘di 
•giustizia corrisponde al cotisiglio supremo della Nor- 
vegia , così rispetto alla formalità , come perchè un 
giudice può esservi direttamente citato o per aver 
negala giustizia , o per altre cause relative alle sue 
funzioni. Dal tribunale superiore dell’ Islanda si 
portano gli appelli alla corU suprema di Copenaghen 
qualora 1’ affare sia d’ importanza ,.e*d’una natura 
prescritta dalle leggi. 

1 supplizi per gli’ uomini sono la decapitazione e 
la forca; le dònne condannale a morte ^ sono anne- 
gate entro un sacco. 

[ Incivilimento degli Islandesi. ] L’ Islanda e 
forse in tutto 1’ universo il solo paese, (i) in -cui 
r incivilimento' siasi sviluppalo nella più sorpren- 
dente maniera , se noi consideriamo gli oSt^icoli fisi- 
ci che dovevano opporsi a’ suoi progressi , e di fatto 
ella è cosa maravigliosa , il vedere che 1’ industria 
umana abbia potuto portarsi al di là de’ bisogni più 
urgenti deliavita in un’isola posta all’estremità del 
globo abituale, circondata da’ ghiacci del polo e de- 
vastata dai fuochi vulcanici. Eppure le scienze vi 
fiorivano in un’ epoca remotissima , la -poesia vi fu 
coltivala con felice successo e vi ebbe origine il 
prinro sistema delle nazioni seltenlrionjtli. Un popo- 
lo libero ed indipendente', governato dalle .Sue pro- 
prie 'leggi j trovò nel possedimento di questi beni 
un’ abbondante corfapeii'sor ai maji fisici che l’ oppri- 
mevano. E così mentre che la tirannia feudale col- 
1’ effusione del sangue teneva 'le più belle contrade 
dell’ Europa in uno stalo di barbàrie , la libertà e 
la 'pa'ce seguite dalle arti e dalle scien« rifuggiro- 

(i) y. Relation d’ un voyagc fait en Islande en i8io, 
par Mackenzic ctc. 
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noin, UD clima inospitale, e trovàcono sui confini 
del Cerchio artico un -asilo, cui in allora le ridenti 
campagne dell’lta(jla e della Francia ^npa accordava- 
no alle medesime. 

Ora però 1’ Islanda non offre piU un si gradevo- 
Je spettacolo: i mali fisici vi sussisto'no ; ma *qAei 
mezzi morali e politici che ne temperavano. 1’ ama- 
rezza sono .quasi intemeratamente' svaniti..- Dopo la 
cunquis'ta fattane dai Principi della Norvegia , so- 
prattutto dopo 1’ unione della .Norvegia alla Dani- 
marca , 1’ Islanda più non è. che un cattivo appan- 
naggio dr un Monarca lontano. Per 1’ ignoranza di 
pubmica' economia., o'<pel disprezzo dei suoi prlnci- 
pj ,' le stesse misure progettate pel vantaggio di que- 
st’ isola -disgraziate^, divennero funeste alla* sua pro- 
sperità , ed il privilegio esclusivo. di una compagnia 
di conimercio condusse la pronta rovina dell’Islanda. 
CioDOufhtante le arti , .le scienze e l’ istruzione ebo . 
fiorivano in un grado eminente in quest’ isola non 
P hanno abbandonata intéramente , ed e.«sa è >degha 
tuttavia^della attenzione di un viaggiatore illuminató. 

[ Scienze ed arti ]. L’ Islanda non ci presenta 
quasi alcun vestigio di antichità : la* tipografia al 
contrario vi rimonta fino alla scoperta di que^’ .ar- 
te. Abbiamo veduto che gli Irlandesi coltivarono la 
poesia -fin dalla più rimoia antichità : egli è certo 
che essi anteriormente all’ arte di scrivere la qua- 
le non venne, introdotta nell’ isola che nell’ undeci- 
mo secolo , scolpivano i loro versi sulla pietra, sul- 
le mura e sugli scudi. 1 Sagas opere storiche degli 
Islandesi scritte in versi , e 1’ Edda di cui abbia- 
mo già falla menzion'e”, provano- cb’ essi hannb sem- 
pre apprezzata la poesia e chi la -coltivava. Fra glL 
islandesi -che si sono distinti- nelle scienze meritano 
special .menzione nn'- Snorron Slurleson , un -Soe- 
mondpe , ur Thormo^us Thorlacms ,.un Àrnat Ma- 
gnaoùs', Arngrimus Jonas (i) e molti altri scrit- 
tori assai celebri. • ’ 

CO Qutilo icxittore ci diede nel tuo Érimògeo la- vita 
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Il Dottore Holland 'che accompagnò Mackenzie in 
Islanda non teme d’asserire nel suo articolo sull’e* 
ducazione e $ulla letteratura degji Iilandcsi , che 
anche in oggi tro.vansi in questo luogo lontano e 
selvaggio molte pèrsone il cui ingegno e le cui co- 
gnizioni farebbero onore alle più dotte ■ società ; IL 
benefizio dell’ educazione , egli prosegue, si estende 
sopra tutti gli abitatori di qualunque condizione es- 
si sieno; òd il grado d’istruzione che sitssis'le fra le 
bassq classi è verisinvlmente più grande che in o- 
gni 'altra parte dell’ Europa continentale. Accade 
assai di rado di trovare un Isdandese che non sap- 
pia leggere e scrivere , e che noó dia prova di mol- 
ta intelligenza. L’. istruzione è una delle sue ordi- 
narie occupazióni, e 'mentre che«la piccola capan- 
na di -terra in cui abita è sepolta sotto la neve , e 
che le tenebre e la desolazione la circondano» da Or 
. gni. parte , la luce di una lampada rischiaiil la pa- 
gina nella quale legge alla sua famiglia ^lezioni di 
religione e eli virtù. 

La felice applicazione degli Islandesi alle lingue 
è una ^circostanza che. sorprende piacevolmente, uno 
staniero. Questi trova degli uomini U cui domicilio 
annqnzia una condizione vicinissima allo stato sel- 
vaggio"; uomini che SQn privi di tutti i piaceri del- 
la vita, e che in mezzo alle tempeste dell’. oceano 
se np van cercando coi loro piccoli barttelli una 
cattiva sussistenza per le loro famiglie. Eppure fra 
queste stesse persone egli trova una cognizione sor- 
prendente delle opere classiche dell’ antichità ; un 
gusto formato sui modelli delia Grecia e di Roma, 
ed un senso aperto alle bclle/ze contenute nei, me- 
tlesitni. Spesse volte nel girare il paese egli ha per 
guida un uomo clic gli parla in latino con molta 
facilità ed clegan^za. Gli Islandesi hantio molte com- 
posiziohi poetiche': ^la storia uno de’ loro studj. pre- 
diletti ; rnà si osserva eh’ essi non si sono distinti 



di molti- IsUndesi cei«bri. V. sltresji h <S peci'men Jstan.diae 
Hltioricum et àorographicum dello stesso autore. 
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nelle scienze positive o propriamente dette e nella 
filo ofià. 

Gl’ Islandesi hanno moltissima disposizione alle 
arti ; e la prova si è che si trovano nell’ isola non 
]'Ochi buoni artigiani in differenti professioni , seu^ 
za che abbiano mai avuti altri maestri che il loro 
gusto e la loro inclinazione. Or nulla prova , dice 
florrebovr , tanto bene 1’ abilità quanto il saper fa- 
re tutto ciò che concerne 1’ uso ordinario , senza a- 
vere nè i migliori materiali , nè gli strumenti pro- 
prj dei relativi mestieri. Le principali occupazioni 
di questi isolani consistono nella pesca , nell’ invi- 
gilare sopra il bestiame e nel pronttare di tutto ciò 
ch’essa produce. Le pelli dei loro animali sono con- 
ciale grossolanamente , perchè vi mancano gli ar- 
nesi, necessarj alia professione di cuojajo ; ma atte- 
so il metodo vi si guadagna nella celerità ciò che 
si perde nella perfezione. Sanno tinger nere le cuoja 
di bue e farne selle ed arnesi che durano più che 
quelli degli altri paesi , sebbene sien -cuciti cqn mi- 
nor artifizio. L’ occupazione più generale durante 
l’inverno è quella di prep-asrare le lane dei monto- 
ni , di filarle e fabbricare panni sopra telai non me- 
no incomodi che rozzamente costrutti. Questi non 
sono già orizzontali come i nostri , ma perpendico- 
lari ; talché la positura disadatta dai lavoranti , e 
la mancanza degli arnesi convenienti permette ap- 
pena l’oro di far tutta la giornata una mezz’ auna 
del grosso panno chiamato u>admel. Dopo però che 
il re di Danimarca vi ha mandato molli abili tes- 
sitori con telai convenienti , gli Islandesi abbando- 
narono il loro anlieo metodo , e le fabbriche giun- 
sero ad un alto grado di perfezione. 

L’economia rurale dell’ Islanda , cosi Mackenzie, 
consiste interamente nella cura de’ foraggi , poiché 
1’ isola non produce biade. In molti luoghi la rac- 
colta dell’ erba è assai considerabile , benché sia 
ben luugi dall’ esser tale , quale potrebbe divenire 
con una convenevole attenzione. Si comincia a se- 
garla verso la fine di luglio^ ma Mackenzie osserva 

Jl Costume Tom. XJ. x’Jt 
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non esservi alcun campo in tiii 1’ erbe inutili son 
si trovino frammischiate in eguale quantità colle 
nutritive : tutte sono segate alla tinlusa 'con una 
falce corta e stretta, ma prestamente e con molta 
destrezza. 11 fieno è principalmente riservato per le 
vacche ; «isncijoslante ue’ tempi calli vi se ne distri- 
buisce un poco anche ai montoni ed ai cavalli. 

[Commercio.] 11 principal commercio degli Islan- 
desi consiste nei bestiami ch’essi conducono ne’por- 
li ; quivi gli uccidono , e dopo di averne levate le 
teste e le interiora , li consegnano alla compagnia 
Danese che li saia e li trasporta nelle botti. Una 
lariCfa regola il prezzo cosi del bestiame , come del 
pesce secco, Siecondo ramo considerabile del loro 
nommercio. Gli altri generi che si estraggono dall’i- 
sola, sono il butirro , l’olio di pesce , diversi- la- 
vori di lana , il wadmel , i guanti, le calze di la- 
na greggia di montoni, di agnelli e di volpi di dif- 
ferenti colori , la peluria e diverse altre penne. Le 
mercanzie che' yi si introducono sono legname dala- 
yoro , ferro lavorato e greggio , ami e ferri da ca- 
vallo , vino , acquavite , grano, tabacco, tele gros- 
se ed alcune manifatture di seta. Essendo un tal com- 
mercio dato In appalto ad una compagnia, si com- 
prende che i privilegj di e^sa n’ escludono ogni al- 
tra nazione. 

[ Usanze e costumi ec. ] Il pesce cotto nell’acqua 
di mare e condilo col butìrfo, ed il latte di vacca 
,o di pecora sono il principal nutrimento degli Islan- 
/de»i. 

f CiRi, BEVANDE. ] Essì mangiano anche il gruau 
a farina di formenlo cotta nel latte. La zuppa 
latta di carne fresca e di gruau è una delle loro fa- 
vorite vi vande ; e cibansi di pesce secco e di carni 
salate e affumicate. A torto sidicè daalcuni che gli 
Islandesi non conoscono l’uso del pane. È vero che/ 
essendo in quest’isola trascurata l’agricoltura, il for- 
munlo , e tutti gli altri grani vi sono rari , ma il 
commercio , come abbiamo già veduto , vi supplii 
ke bastantemente. Koq vi è porto, iq cui non eq- 
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trino annualmente da 400 fino a 1000 bolli di la> 
rina , olire a due o Ireccnlo bolli di pane. Quesl^ 
provvisione non è sullicienle perchè tulli gli isola- 
ni mangino giornalmente pane: ma basta pcrclie non 
si dica, che i medesimi ne ignorano 1’ uso. £ certo 
che gii Islandesi più poveri cuocono comunemenle 
il paue nelle feste solenni , nelle occasioni di noz- 
ze e di altre assemblee di questa specie; ma gli al- 
tri poi ne manguino in tutto l’anno, lu oltre la fa- 
rina del grano silvestre ad eccezione dell’ esser ne- 
ra , fa un quarto di pane più che la farina Dan^ 
se; quindi un islandese non ne darebbe in permu- 
ta nna bolle per averne' un’ egual quantità di que- 
st’ ultima. La loro bevanda ordinaria è la materia 
acquosa del latte che rimane dopo fatto il butirro 
cui danno il nome di Syre. A misura che questo li- 
quore invecchia diviene chiaro ed agro fino ad egua- 
gliare in forza l’aceto di vino; quando è giunto a 
tal punto vi mischiano moli’ acqua per temperarne 
l’acidità. Del resto ciascuno beve e mangia secondo 
le sue facoltà ; ed i ricchi si trattano non men bè- 
ne che altrove. La visita fatta da Mackenzie e dai 
suoi amici ai primo magistrato Slephenson darà un’e- i 

salta idea della maniera di vivere della classe ricca. 

Noi siamo stali accolti, cosi Mackenzie, colia mag- 
giore cordialità , ma con molte cerimonie. Il signor 
Slephenson che ci venne a ricevere sulla porta , ci 
introdusse nel migliore appartamento dellq casa.' Ap- 
pena seduti , giunsero le dame, e ci venne presen- 
tato cafi'è, vino , biscotto e formaggio Inglese, ma 
ciò non fu che il preludio di un pranzo, o per dip 
meglio di Uua cena più sostanziale che ci tu data 
a oll’ore. Essa consisteva in salamene collo, in mon- 
tone arrosto, in patate d’Inghilterra, in sagù e cre- 
ma , in birra di Londra, detta porier ed un eccel- 
lente vino di Porlo. Noi credemmo di certo che le 
dame, le quali avevano preparate le vivande , ne 
dovessero essere partecipi , ma con nostra sorpresa 
ricusarono di seaefe, e ci dissero di avere già pran- 
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salo. Pare che anche le donne della più alta con- 
dizione sieno considerate come semplici serve con- 
forme all’ antica usanza praticata una volta in In- 
ghilterra ed in altri paesi d’ Europa. La nostra al- 
bergatrice se ne stette , durante il pranzo, in piedi 
sulla porla colle braccia incrociale , e ci osservava 
ineiUre che la sua figlia con un’altra ragazza se ne 
stavano intente a cangiare i piatti , ed in continua 
agitazione perchè nulla ci mancasse. 

Ì Vesti degli uomini. ] li vestire degli Islandesi 
el coiTiune della nazione s’assomiglia moltissimo 
a quello de’ marinai , e consiste in una veste ed in 
un' calzone , nell’estate di'tela , e- nell’ inverno di 
wadmel : ognuno ha ben anche un soprabito assai 
lungo, chiamato hempe, che porla nell’uscir di ca- 
sa , nel viaggiare e nell’ andare in chiesa. I ricchi 
Islandesi , gli uilìziali ,. e gli impiegati nell’ ammi- 
nistrazione pubblica vestono alla foggia 'de 'Danesi , 
e portano panni finissimi. 

[ Vesti delle donne. ] Le femmine hanno vesti , 
farsetti e 'grembiuli di wadmel o d’altro panno; al 
di sopra del farsetto si pongono ordin*ariamente uim 
lunga veste che sale fino al collo , chiude bene il 
pe^tOj e le cui strette maniche coprono loro le brac- 
cia fino al polso su cui 1’ a:£bbiàno : questa veste 
non giunge a* terra ma lascia vedere la vesle> di sot- 
to per circa sei pollici : essa è sempre nera ed è , 
siccome /rueila degli uomini , chiamala hempe , è 
orlata a basso di un nastro di velluto , o di una 
certa guarnizione eh’ elleno si fanno , e che $’ asso- 
.ni'iglia al merletto. Tutto è cucito diligentemente, e 
questo vestimento dii un’ aria bellissima. , 

■ [ Ornamenti. J Le donne -ricche portano lungo la 
parte anteriore AeW» hempe molte paja di fibbie d’ar- 
gento ben lavorale e quasi sempre dorale , le quali 
servono soltanto d’ ornamento; il grembiule è guar- 
nito nel basso -di nastri di velluto o di seta di dif- 
ferenti colori , e nell’alto ha tre grossi bottoni di 
filograna d’argento, ordìnariampnle dorali, e quaj- 
volta di rame, che servono ad attaccarlo ad uDst 
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cintura gnernita di piccole lastre e borchie d’argeu'^ 
lo o di rame con alcune aperture per ricevere i sud- 
detti bottoni. Questa cintura viene assicurata nella 

f arle davanti con un uncinetto dello stesso lavoro. 

farsetti , il cui colore è sempre eguale a quello 
delia hempe , hanno strette maniche che giungono 
fino al polsOj e sono altresì guerniti di dietro enei 
fianchi , e in tutte le cuciture ^ di nastri di seta o 
di velluto di diversi colori , e coperti nella parte 
anteriore di una stoffa di seta sìmile ai nostri. Nel^ 
r estremità di ciascuna manica son posti quattro o 
sei bottoni -d’ argento coi quali si può affibbiarla se 
si vuole. Questi farsetti hanno no collare chiuso , 
largo tre dita che sporge alquanto in fuori; e la ver- 
ste di sopra si unisce esattamente conquesto collare 
che è di una bella stoffa di seta o di velluto nero j 
orlata d’ un cordone d’ oro* e d* argento. 

[ Acconciatuha. ] L’ acconciatura delle Islandesi 
consiste nel portare sopra la testa* un gran fazzolel^ 
to di grossa .tela bianca , coperta interamente da 
un* altra pih fina; essa é disposta in forma pirami- 
dale; talché pare che abbiano sul capo un pane di 
zucchero alto tre piedi ; intorno alla fronte si met- 
tono un altro fazzoletto di seta , che ravvolge lóro 
la testa e le tempie per la larghezza di tre dita. Ve- 
di la tavola* 5 n. i. 

Oltre a questi abbigliamenti orditiarj, la civette- 
ria ed il lusso ue hanno inventati altri per le fem- 
mine che vogliono distinguersi : elleno portano al 
di sopra della fronte diversi piccoli ornamenti d'ar- 
gento lavorati assai bene ; e soprattutto vi portano 
in forma di pennino tre o quattro grossi bottoni di 
filograna dorati con pietre di varj colori, o piccoli 
anelli o lastre traforate. 

[ Vesti deixe spose. ] 11 vestimento delle spose 
è singolare. Nel giorno delle nozze elleno non por- 
tano. kempe, ma soltanto il sopraddescritto farsetto; 
hanno sulla testa una corona d’^ argento dorata che 
giugne fino alla frónte; due catene cPegual materia 
incrocicchiate sul /arsetto vi formano festoni e si atr 
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traversano davanti e di dietro: il loro collo è cinto 
da altra catena sìmile cui è attaccata una scatoletta 
odorosa o come quivi è chiamata di balsamo , scen- 
de sopra il petto , si apre da ambe le parli, cd ha 
comunemente la forma di un cuore o di una croce. 
« lo posso assicurare , dice Horrebow, che le vesti 
e gli ornamenti delle Islandesi sono di buon gusto 
e disposti con molto garbo : le donne più opulente 
ne hanno del valore di tre o quattrocento scudi del- 
l’ impero. i> 

[ Scarpe. ] Le scarpe, fatte dalle donne tanto per 
se stesse quanto per gli nomini , sono di cuojo di 
bue o di pelle di montone senza pelo o lana e cu- 
cite in maniera che calzano esattamente , ma non 
hanno tallone. Si legano con quattro sottili coregge 
di pelle di montone, due delle quali attaccate die- 
tro alla scarpa sono legate dinanzi al di sopra del 
collo del piede, e le altre due partendosi dalle par- 
li, dette comunemente orecchie, dopo aver fatto uà 
giro ai di sotto della ^scarpa , sono legate all’ estre- 
mità del piede. • 

[ AsrrAzioKr. ] Le abitazioni degli Islandesi non 
sono magnifiche ed eleganti , ma comode ed agiate 
in proporzione delle loro facoltà. Horrebow ne de- 
scrive una da contadino per dimostrarci, egli dice, 
quanto sieno essi lodtani da quello stato di barba- 
rie , in cui , secondo alcuni , tuttavia si trovano. 
La prima parte della casa consiste in un lungo cor- 
ridojo coperto da un tetto in cui trovansi per dar 
adito alla luce , alcune aperture in forma d’occhio 
di bue , chiuse da piccole invetriate ; o più comu- 
nemente da impannate di pergamena assai trasparenr 
té « che quando nevica o minaccia tempesta , sono 
coperte da una specie di paraventi. » JNell’ una e- 
•tremità del corridojo è ringresso comune; nell’al- 
tra dirimpetto all’ingresso si entra in unastanza. lun- 
ga circa trenta piedi e larga circa a quindici, chia^ 
mata badstube o stufa , co'munemente sàia di lavo- 
ro , doverle donne attendono alle loro manifatture. 
Dietro questa è la camera da letto del padrone e di 
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sua moglie; ed al disopra dormono i figli e le ser- 
ve, Ai due lati della della sala di lavoro si Irova- 
UG quanto camerini, due da ciascun lato dell’ in- 
gresso comune , e che non hanno altra uscita che’ 
nel corridojo : 1’ uno d^ essi serve per cucina, l’al- 
tro di dispensa ; il terzo per conservarvi il latte , 
ed il quarto per dormirvi i domestici ed anche i fo- 
restieri di tal classe, e gli si dà il nome di skaule. 
Quest’ edilìzio’ contenente sei camere libere le une 
dalle altre non ha ingrosso fuorché quello del cor- 
ridojo; talché chiusane la porta, esse non hanno pih 
comuUieaziottf al dì fuori. Nel tetto di ciascheduna’ 
camera trovansi alcune aperture per introdurvi la' 
luce; la sala però del lavoro è' per ordinario illu- 
minata da due fjiicslre con invetriale. Alcune case 
oltre al.*e sei camere ne hanno un’altra accanto alla 
skaule per alloggiare i forestieri di distinzione ; ed 
è la sola che aìbbia urta porla particolare al di fuo- 
ri oltre quella del corridojo. Dirimpetto- o accanto- 
alla slcaule sono altri ridotti delti shiuner , dove si 
depongono le provvisioni per TinVerno e gli uten- 
sili di tutte le specie. In vicinanza è una casetta det- 
ta la fucina, dove si lavora il Ibrro ed il legname; 
e non lungi le stalle o gli olivi. Il fieno non è ri- 
posto nelle case; ma viene ammucchialo in una pilaz'- 
za cinta da urta fossa, e collocato in piccoli monti 
separati gli uni dagli altri , e coperti di zolle per 
garantirlo dalla pioggia. 

La stufa , la camera del padrotie' e quella de’fo^ 
restieri sono quasi tulle’ intavolate , e sopra di asse 
v’ha alcuni gabinetti , nei quali si ripongono le 
casse , gli abiti ed altri efielli. Ordinariamente que^ 
sle camere Hanno piccolè finestre con sei vetri qua- 
drali ; ma le altre non hanno per sofliuo cho il 
tetto nè altre aperture che le sopraddette coperte di 
pergamena. ‘ 

Nell’ architettura e nelle facciale delle case nulla 
si vede di ricercalo. Siccome i materiali vi vanno 
' da Copenaghen , e costano molto , cosi vi si fab- 
brica con econouiiai 1 pezzi d’appoggio, i canali, gK 
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angoli degli edifìzj si riposano sopra grosse pietre ; 
e le mura sono di sassi mescolati con terra e con 
zolle. Questi hanno nella loro base circa quattro 
piedi di 'grossezza e terminano in iscarpa larga due. 
1 tetti sono formali di tavole disposte le une sopra 
le altre come le ^vagne ; e quelli dei poveri di e- 
rica coperta semplicemente di zolle* Queste case per 
altro sono freschissime nella state , e tanto calde 
nel verno , che alcuni abitatori non accendono fuo- 
co cella sala del lavoro ] altri hanno stufe di terra 
colta o di mattoni. 

[ ScFPEU.ETTiu. ] Le suppellettili non sono gene- 
Talmente di gran valore ; i letti sono fatti di wad- 
mel e di piume ; e le tavole , le sedie , i banchi e 

f ;li armadj ornano presso a poco tutte le case d’ Is- 
anda. Ma se in queste suppellettili non si osserva 
gran delicatezza di lavoro, non sono esse meno co- 
mode , e 1’ attenzione delle donne nel tenerle pu- 
lite ne compensa il difetto dell’eleganza. Le persone 
però distinte ed i ricchi abitatori hanno ottime sup- 
pellettili e tutti gli altri ornamenti utili o sempli- 
cemente di lusso che si osservano altrove. 

[Divertimenti.'] ^ diverliriienti degli Islandesi 
sono semplici al pari della vita ch’essi conducono : 
tutte le loro ricreazioni nell’ozio dell’inverno , du- 
rante le tempeste , nelle domeniche e nelle feste , 
consistono nel radunarsi in famiglia, nel cantare le 
antiche canzoni guerresche dei loro antenati , e nel 
giuncare agli schacchi. Essi hanno molte canzoni del 
suddetto genere , che cantano sopra arie assai rozze 
perchè non conoscono la musica ; nè hanno stro- 
menti. Ignorano parimente la danza , nè hanno al- 
cun esercizio che vi si avvicini. Gli Islandesi dif- 
feriscono in ciò da tulli gli altri popoli settentrio- 
naii, e forse da tutti i popoli del mondo ; essi han- 
no però un gusto tanto grande pel giuoco degli 
scacchi , che al dir di Percyra , non v’ha contadi- 
no tanto miserabile che non abbia la sua scacchiera 
fatta di sua mano ,. d’ossa di pesci. Questo giuoco 
k antico , e comune non solo presso gli Islandesi ^ 
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ma anche in tutte le contrade del nord. La ci^naca 
della Norvegia riferisce che il gigante Droi'one , già 
precettore d’ Eraldo il Coniato , essendo stato in- 
l'ortnato delle valorotlé imprese del suo allievo , gli 
mandò , fra i doni di gran valore , un- bellissimo 
giuoco di scacchi. Or quest’Eraldo regnava circa 
1’ anno 870. 

[ Carattere oboli Islandesi ec. ] La liberalitò , 
la buona fede , un vivo attaccamento alla patria , 
maniere facili ed affettuose soglion formare il carata 
tere degli Islandesi: il furto è un vizio generai* 
mente da essi abborrito; sono poco industrioéi e d’u- 
more piuttosto melancolico. Horrebow vi fa ascen- 
dere la popolazione dell’ Islanda , ad ottantamila 
anime , numero assai piccolo in proporzione della 
grandezza dell’ isola. Ma gli Islandesi , malgrado la 
loco vita frugale , di rado invecchiano : oltrepassa- 
ti i dieci lustri sono attaccati dalla tisichezza o da 
altre malattie di petto , che dopo qualclie tempo di 
languore , li conaucono al sepolcro. Una cosi pron- 
ta distruzione , secondo Horrebow , proviene dalle 
loro eccessive fatiche nel mare , e aalla loro im- 
prudenza : poiché quest’ isolani nel tornar dalla pé- 
sca , spesso inzuppali d’ acqua , trascurano di cam- 
biar vestimenti. La lebbra vi è quasi sempre eredi- 
taria , lo scorbuto, le coliche, le infermità ipocon- 
driache vi sono anche comuni , e siccome mancano 
di medici , cosi gli Islandesi . sono per lo più vitti- 
ine della prima malattia che gli attacca. Talee que- 
sta colonia di Scandinavi , posta fra i ghiacpi del 
polo e le fiamme dell’abisso. 

[Terse al nord dell’Islamda:] Al nord-est del- 
1 ’ Islanda si stendono alcune coste mal conosciute , 
che appartengono o al Groenland o ad un arcipe- 
lago ghiacciato : esse fnron vedute accidentalmente 
da alcuni navigatori che inseguendo le balene s’ i- 
noltrarono in questi mari pericolosi. Sembra che al- 
cune scosse provate racenlemente in alto mare con 
alcuni ammassi di pomice galleggianti indichino la 
sussistenza dei Yulcaoi verso U 75 grado. • 
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[Islanda di Giovanni di Ma yen. ] L’ isola di 
GÌ3vanni di Mayen, visilata spesse volte non è clit* 
un ammasso di roccie nericce , ma senta traccio 
vulcaniche. Essa porta il noAie del capitano Gio. 
May Olandese che la scoperse nel 1614 , ed è af- 
fatto sterile e disabitata. La costa orientale è sem- 
pre circondata' da’ghiacci fino all’cstetisione di dieci 
miglia in mare; nella parte settentrionale trovasi il 
Beerenberg o montagna degli orsi, cosi detta per la 
grande quantità di questi animali che vi si veggo- 
no in ogni tempo : la sua cima si perde nelle nu- 
vole ed è perpetuamente coperta di ghiacci e di ne- 
ve. 11 signor Anderson nella sua storia naturale 
dell’ Islanda riferisce la storia di un incendio sin- 
golarissimo avvenuto in quest’ isola nel 1733. Un 
certo Gio. Laab capitano di un vascello d’ Ambur- 
go vide molte fiamme di prodigiosa lunghezza che 
s’ innalzavano dai piedi della montagna , diffon- 
dendosi da ogni lato a guisa di vivissimi e rapidis- 
simi lampi ; a eh’ erano eccompagnate da terribili 
sotterranei tuoni. Una densissima nebbia pose fine a 
questo fenomeno , e le fiamme non durarono che 
ventiquattro ore. La montagna non si aperse , non 
gettò nè alcuna materia combustibile , ma nc^usci 
soltanto un .nero e denso fumo^ ed. un’ en9nné quan- 
tità di cenere. 
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cosi CHTAltATO: 


Il gruppo di tre isole e di non poche altre piccole' 
che portano il nome di Spitzberg , termina nello 
stato attuale delle nostre cognizioni la catena delle 
grandi terre glaciali dipendenti dal Grocnland e 
per conse^eoza dell’ Àmerica settentrionale. La gran- 
d’ isola wllo Spitzberg propriamente detta è sepa- 
rata da stretti canali dall’isola del sud-est e da 
quella del nord-e«t. Essa fu così chiamata dal no- 
me Spitz che significa punta, perchè questo paese è 
tutto pieno di acute montagne (i). La penisola o-- 


(i) Eccone le principali relazioni. 

La Navigation du Spitzberg, de Jacob Lemaire. Amiler^ 
danty i6ia , i« 4- • 

fiistoire du paya nonimé Spitzberg , ou file de Terre- 
Meuve, avec le naturel dea habitans et dea aaimau.t qu’ oii' 
y trouTC. Amsterdam, i6i4, in 4« 

Hiatoira dn paya tiommé Spitzberg , par H, G. K.^Atm'- 
tterdam , \^20 , in 4 « ' ■ ' ‘i 
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rientale della grand’ isola venne appellala Nuova- 
Frislanda. Verso la punta nord-ovest Irovansi gli 
avanzi dello stabilimento degli Olandesi pescatori 
di balene , chiamato Smeerenborg ^ ossia castello di 
grasso , perchè essi vi facevano bollire il loro olio 
di pesce. Alcuni Olandesi , dice Martens , vollero 
passarvi l’inverno , ina perirono tutti. 

»[ Montagne. ] Lo montagne dello Spilzberg , co- 
ronate di nevi perpetue e hancheggiate da gbiaccia- 

} *è , mandano da lungi uno splendore simile a quel- 
o della luna piena: esse sono composte di uuaspi- 


B^cit dei aventares lingulitre* de quatre voyageurs Ras- 
sei qui furcnt jetès dani l' Ile dèierte du Spttaberg orien- 
tai etc. trad. dall'originale tedesco in inglese e dall' ingle- 
se in francete. Questa relazione trovasi unita alla atoria 
di Saint Kdda. 

Die ziaei neuesten von cap. Tchiltcbagow unter nommen 
Reisen ire Eismeer , in den Jabren 1765 und 1766; von 
G. F. Muiler. Petertbourg , >773, in 8. 

A Vojragc towards thè Nortb-Pol^ , bjr Lord Mulgrave, 
Lond. in 8. 

John Pbipps Mulgrave't, A^'oyage toward thè North Fo- 
le , in theyear < 773 . Lond., 1774 « in 4 * trad. in franee- 
ae , Paris 1775 , in 4 - •>(!• 

Neoa Gescbichtc der Polar Laendcr. Berlin, 1777, 3 
Voi. in 8. 

Of tbc Arctic World: Introductioii to thè Arctic Zoologjr 
ì>y Th. Fennant. Lond. 1785, in 4 - trad. in francese. Pa- 
ris , 1789, a voi. in 8. Bg. 

Johan. Reyn. Forster Gescliichte der Enldckiinge*. und 
Schiflabrten in Norden. Frauefort sur-l'Oder, 1780 , -2 
voi. in 8' trad. in inglese Lond., 1787, a voi. in 8. trad. 
in francese , Paris, 1789 , a voi. in 8. 

John fiacstrom's Account of a Yoyage lo Spitzbergeo. 
Lond. 1800, io 8, 

Hisloire des pèches , des déconvertei et des dtablisse'- 
mSht des Hollaodaia dans les mers du Nord eie. par Ber- 
nard de Reste. Paris, 1801 3 voi. in *8. 

Yoyage au Spitzberg et à la Nouvelle-Zenible , entre^ria 
en 1796 par J. Hitnkof etc. Trad. de TAUeinand de Cam- 
fe. Paris, 1801, iu 8. Gg. 
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eie di granito grosso , il cui ceppo' nudo in gran 
parte risplende come- una massa di fuoco in meszo 
ai cristalli di ghiaccio. L’ enorme loro altezza le fa 
scorgere in grandissima distanza, e siccome esse sor- 
gono immediiatamcnte'dal seno del mare, così le ba- 

{ 'e, i Vascelli, e le balene e tutte le cose sembrano in 
oro vic'nanza piccole all’estremo. Ài piedi delle 
montagne, cosi racconta Martens, ve ne sono altre di 
ghiaccio la cui altezza giugne fino alla sommità delle 
dette montagne, ed il cui pendio è coperto di neve. 

[ GuiACcr. ] Vi sono sette grandi montagne di 
ghiaccio, tutte in una medesima linea e fra alte roc- 
eie , «d esse divengono ogni giorno più alte per le 
nevi che vi cadono : ve ne ha altre di ghiaccio che 
galleggiano in questo mare. Queste sette montagne 
di ghiaccio sono giudicale le più alle del paese : 
eranvi delle nubi intorno e verso la metà delle 
montagne : al di sopra di queste nubi la neve era 
risplendentissima ; le vere roccie sembravano tutte 
di fuoco , eppure il sole non dava che una pallida 
luce : alcune di queste roccie non sono che una so- 
la massa dai piedi fino alla cima, e senabrano mu- 
raglie in rovina , le pietre hanno vene rosse, bian- 
che e gialle , e l’acqua che qualche volta ne scola 
comunica il loro colóre alla neve: sui massi che 
tiòvansi ammucchiati ai piedi delle munlagnc cresce 
ne’ mesi di giugno e di luglio ogni sorta d’ erbe , 
specialmente ne’ luoghi riparati dai venti settentrio- 
nali ed orientali. ISeil’ inverno questo paese è cir- 
condalo dai ghiacci che vi sono spinti dai. venti : 
1’ est ve li caccia dalla Nuova-Zembla, ed il nord- 
ovest dal Groenland e dall’ isola di Gio. Mayen. 

[ Baje. ] Accade spesse volle anche in estate che 
il paese sia circondato dai ghiacci; ma quando que- 
sti trovansi in gran quantità , i vascelli procurano 
di entrare nelle baje , se pccò il vento è loro favo- 
revole. 1 porli più sicuri dello Spitzberg sono : 
Porlo Sicuro , la baja del Sud c quella del Nord*: 
gli altri o sono troppo aperti ed esposti ai venti , o 
troppo pieni di ghiaccio, 1 più frequeittati sono la 
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baja del sud , Zuid.-fJaven , che ci fa rappresenta- 
ta da Marlens , e q.iiella del nord : io , dice questo 
viaggiatore , vi ho molte volte' veduti dieci , venti 
ed anche trenta vascelli ancorali. 

• [ Viaggio allo SriTr-BEBO- uell’oltika sved'Zione 
Inglese. ] Ma con miglior ordine , e assai meglio 
che da Martens ^ Irovansi dcseriltc le coste dello 
Spitzberg ed i ghiacci di que’ mari che lo circonda- 
no al nord ^ nella relazione del viaggio fatto non 
ba guari per ordine del governo Inglese , onde sco- 
prire una comunicazione Ira il mar Pacifico e l’O- 
ceano. La JDorblea ed il Ti-ento bastimenti arnaati 
dal detto governo , 1’ uno sotto gli ordini del ca- 
pitano Davide Buchtin, e l’altro sotto quelli del 
luogotehente Gio. Franklin per andare direttamente 
al polo f salparono nell’ aprile del i8i8 e verso la 
fine di maggio giunsero ad iscoprire lo Spitzberg. 
Essi fecero rotta per passare a ponente di quell’iso- 
la ma Airono arrestati da un? immensa barriera di 
ghiacci che prolungavasi da tutte le parti fin dove 

E oteva giugner l’occhio , e che chiudeva tutte le 
aje. La Dorolea giunse non pertanto fino al 8o.® 
di latitudine;- ma siccome un forte vento l’ aveva 
separata dal Trento, cosi tornò indietro onde rag- 
giungerlo e lo rivide efleitiv amente nel giorno se- 
guente. Entrarono ajJora' nella baja della Maddale- 
na 79 , 33 „ di- lalitndine e si diressero poscia ver- 
so ponente , costeggiando il ghiaccio , che presenta- 
va loro dapperlntlo una massa solida. 14 dieci giu- 

f ;oo incentrarono qualche bastimento , che pescava 
a balena , e ne riseppero che non potevano lusin- 
garsi di avanzare al nord dal .lato di ponente, quin- 
di ritornarono indietro sperando di potersi inoltrare 
al nord per la parie di levante ; poiché sembrava 
loro che il mare fosse più sgombro da quella parte, 
ma poco dopo si ritrovarono compiutamente rinchiu- 
si fra’ enormi masse di ghiaccio. Rimasero circa do- 
dici giorni in. quella situazione , non cangiando di 
posizione che allorquando la corrente li trascinava 
coi ghiacci , dei che non si accorgevano che pel 
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diverso Aspetto che presentava loro lo Spitzberg. Un 
colpo di vento aperse finalmente la barriera eh’ e- 
rasi formata intorno ad essi, e fece si che potessero 
uscire da quella pericolosa posizione. Seguirono al- 
lora le estremità del ghiaccio fn traccia di un’aper- 
tura per introdursi al nord, e non trovandone en- 
trarono il 36 giugno nel Fair-Haven che trovasi fra 
1 ’ isole di Vogelfang e di Cloven-ClifF , sulla costa 
. dello Spitzberg. 

Dopo essere ivi rimasti otto giorni all’ ancora , 
ripresero il largo e s’ irioltrarono al nord per la 
parte di levante. Avendo scoperto qualche apertura 
parziale * nel ghiaccio , vi passarono in mezzo, e 
giunsero al’ 8 o. 3 s» , dove trovaronsi di bel nuovo 
chiusi fra i ghiacci , 'e restarono tre settimane in 
quello stato. Finalmente a' forza di fatica riuscì lo^* 
ro di sciorsene il 39 luglio ,' trasportandosi in altre 
acque meno ingombre di ghiaccio. Eran già nove o 
dieci miglia di distanza da quelle enormi masse , 
quando il 3 o luglio una terribile procella gli ri- 
spinse verso colà > dove dovevano infallibilmente 
infrangersi se vi urtavano contro. Non rimaneva che 
un partito da prendersi , ed era quello di spiegare 
tutte le vele , di correre sui ghiacci minori e di 
procurare d’ aprirvisi a forza un passaggio. La Do- 
rotea diede F esempio, ed il Trento le tenne dietro. 
Uno spaventevole scroscio fece tremare i più im- 
perterriti fra quei navigatori. Le navi non avreb- 
bero resistito a quel primo urto se non fossero state 
di una solidità unica. Finalmente , per buona sor- 
te, si calmò il vento, la mattina susseguente fu 
bella, i ghiacci si separarono abbastanza per lasciare 
il passo'aiJe due navi , le quali, riuscirono a rag- 
gingncre»la baja di Smeerembeg. Colà passarono 
tutto il mesa d’ agosto a racconciarsi , si dipartirono 
dalla detta baja al comimiare di settembre, e giun- 
sero satle* coste dell’Inghilterra il 10 ottobre. 

lo tempo della loro dimora nella baja diSmeeren- 
berg fecesi molle osservazioni utilissime alla nau- 
tica, si esaminò l’interno e -la costa dello Spitzberg; 

■'.<4 'jr?';?-.!!! 'r.:ì «itìOré . 
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e ci si diedero molte cognizioni anche di guanto ap- 
partiene alla storia naturale di quel paese. 11 luogo- 
tenente Beechej che accompagnò la detta spedizione 
polare ci ha lasciata ne’ suoi disegni la veduta di 
una costa settentrionale dello Spitzberg , che ora ai 
mostra nella grande rotonda di panorama di Enrico 
Aston Barker piazza Leicester a Londra. 

[ L’ Ice-Blink. ] \J Ice-Blink , è un fenomeno che 
sempre apparisce superiormente ad un cumulo di 
ghiaccio nen compatto , quando però l’orizzonte sia 
compiutamente sgombro di nubi. Ne sono causa evi- 
dente i raggi del sole che battendo sulla nevosa sti- 
perficie de' ghiacci , e riflettuti quindi nell’aria .so- 
vrastante , ivi si fan visibili ; quindi ne viene che 
anche le fenditure e gli spazi traghiaccio e ghiaccio 
veggansi nell’ atmosfera insieme col blink, e ne ven- 

S a quindi una perfetta mappa aerea del ghiaccio e 
ell’acqua (i). 11 Bed-Hiil, collina rossa, cosi chia- 
mata dal colore del suolo , sembra esser 1’ estremo 
punto toccalo dalla maggior parte dei viaggiatori. Al 
capitano Fhipps però riuscì d’ oltrepassarla dopo tre 
tentativi. Au altura di quella terra la Dorotea ed 
il Trento rimasero inceppati nei ghiacci tredici gior- 
ni. Al sud-ovest di Rea Bay , baja rossa , trovansi 
tre magnifici monti di ghiaccio che hanno circa un 
miglio di lunghezza e dugento piedi d’ altezza. Più 
avanti verso la sinistra son le due isole chiamate 
le Norvegie: all’estremità settentrionale di una di 
esse si scopersero ultimamente 243 sepolcri con iscri- 
zioni Inglesi ; e non luqgi le rovine di stabilimenti 
per uso di far bollire l’olio. Più verso sinistra scor- 
gesi la Rupe feesa\ questo promontorio fu cosi chia- 
mato dai primi viaggiatori perchè spartito in due e- 
stremità nord-ovest del lo Spitzberg, ed è quella pun- 
ta di ICFra., alla quale va d’ordinario a congiunger- 
si la barriera di ghiaccio. Chiude finalmente la sce- 
na il Vogel-San^, isola lussureggiante in paragone 
del resto , perche coperta di varie qualità di liche- 
ni che vi iàn vivere molte renne. 

(0 V. Scoribj sul ghiaccio polare. 
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[ Giorno di cinque mesi. ] Un giorno di cinque 
mesi, è l’estate di questo luogo, il levare ed il tra- 
montare del sole iudicano ilimiti della stagione vi- 
vente ; ma il calore non comincia a penetrare un 
po’ dentro la terra ghiacciata che verso la metii di 

a uesta stagione , o per dir meglio, verso il mezzo- 
ì di questo giorno. Dopo il terzo giorno di maggio, 
dice Martens , il sole non tramonta più: non v’ ha 
quUsi aK'una differenza fra il giorno e la notte per 
ciò che riguarda il freddo; ma nella notte, la luce 
del sole , quando però splende , s’assomiglia ad un 
bel chiaror di luna e si^ può contemplare il sole col- 
la stessa facilità che si mira la luna: è per si fatta 
maniera che si distingue il giorno dalla notte : il 
due d’agosto mentre noi facevamo ritorno al nostro 
paese , abbiam veduto per la prima volta tramon- 
tare il sole. Negli ultimi due mesi d’estate, e par- 
ticolarmente in luglio, i raggi del sole erano si co- 
centi che facevano struggere il catrame de’ vascelli 
nel lato riparato dal vento. 

[ Vegetabili. ] Ciò non ostante non siveggon na- 
scere che poche piante ,. e queste sono coclearie , 
ranuncoli, semprevivi ; Martens ebbe altresi il pia- 
cere di coronare il sup cappello di papaveri raccol- 
ti su queste tristi spiaggie. 1 golfi e lebaje si riem- 
piono di fuco e d' alghe di gigantesca dimensione , 
una certa specie ha dugenlo piedi di lunghezza. 

[ Animali. Foche. ] In queste foreste marine ama- 
no di rotolare i loro enormi corpi le foche , vaste 
masse di grasso inseguite dai cacciatori Europei fin 
nel mezzo de’ ghiacci eterni : colà questi animali se 
ne vanno in cerca dei molluschi e de’piccoli pesci, 
che sono il loro cibo ordinario ; e là questi esseri , 
in apparenza ai grossolani e poco sensibili , si dan- 
no in preda ai loro amori ed ai loro trastulli. 

[ Valhoss. ].' Colà trovansi d’ ordinario a stormi 
sopra i ghiacci galleggianti i valioss (i) , schifosi 

(i) nval-ross parola Islandese e Danese: ht>all balena ; 
ross , cavallo : Cavatlo-baUna. 
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animali cb» giungono alla lunghezza dldieiolto pie- 
di , e ne hanno dodici o tredici di circont'erenzà : 
la loro testa è piccola e sì connessa al collo da non 
parere che una continuazione del medesimo^ piceeli 
son pure gli occhi e infossati nella testa ^ grosse le 
labbra e munite di lunghe setole y la pelle grossa 
circa un dito , pende a pieghe o grinze, particolar- 
mente* intorno* al collo , ed è coperta da un certo 
pélo setoloso d’ un giallo sporco o d’una tìnta ver- 
dastra hanno corte le gambe , grugniscono come i 
porci ed hanno enormi zanne il cui bianco 'avorio 
è nascosto sotto uno strato di fango marino. Qualche 
volta tutta la compagnia è immersa nel sonno adec- 
cezione di uno che fa la guardia ^ ma talora però 
dormicchia , ed in tal caso si può accostarvisi ed 
ucciderli colla bajonctta c colla lancia. Le madri 
immancabilmente han cura della salvezza decloro par- 
ti a prefereuza della propria , spingendoli al mare, 
quantunque mortalmente feriti. Si ebbe ben anche uq 
mirabile esempio d’afi'etto di una di quelle giovani 
foche verso la miKlre; ] 70 Tchè vedendola ferita dal- 
r equipaggio, inlieri tanto* che andò ad attaccare lo 
schifo: e sebbene ripeluianienie ferita non volle de- 
sistere , ma si trascinava sul ghiaeeio inseguendo i 
marinuj finché una lancia le passò il cuore:^ 

[ Halene, nabhval ec. ] La balena gcUa zampilli 
d’acqua dalle vaste sue nari , e s’assomiglia ad un 
banco galleggiante sul quale varii testacei e mollu- 
schi bannoslabilito il loro soggiorno;, ma esse è; spes- 
se volte ferita a morie dal narhval (r) , a cui la 
perdita coBtir)ii.a di una delle sue zanne orizzontali 
fece diire il nome di liocorno marino : la balena è 
spesse voile vittima benanche di una specie di del- 
fino appellata spada di mare, che le strappa pezzi 
di carne y e che procura soprattutto di divorarle la 
lingua. 

Gaso polarb. ] JFra tutti questi viventi colobi 

(1) Nar-hifat , chi nar , corpo aorto-, in klandese : e 
hval , ucniiore di kalcn». ' 
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Hel mar glaciale si avanza un quadrupede formida*- 
Liie, vorace e sanguinario, e qwesl’ è l’orso polare 
Questi animali giungono ad uu’ enorme grandezza ; 
sono di pelo bianco, Iiànno la testa lunga come quel- 
la de’ cani ed abbajano- quasi allo slesso modo; la 
natura accordò loro un acutissimo odorato, etrovansì 
quasi dappertutto entro il circolo polare artico. Si 
ritirano durante 1’ inverno nelle loro gelale spelon- 
clie , dove eredesi che vivano in istato di torpore 
finché ricòmparisca il sole suirorizzonle:.allora sbu- 
cano fuori di nuovo , e divorano tatto ciò cbe in<- 
centrano. 

[ Renne voi.pt ir, ] La renne , la volpe artica- e 
varie specie di ’occelli servono ad essi di principal 
cibo , ma siccome questo non basta a soddisfare la 
loro voracità , cosi si lasciano trasportare dai massi 
galleggianti di ghiaccio , e si pascono di foche ma- 
rine e degli avanzi di balene morte. La timida ed 
amabile renna si pasce di muschio che copre le rOc- 
cie: truppe di volpi ed innumerabil» nccelli di ma- 
re vengono altresi per qualc-bo tempo a popoFare 
queste isole solitarie ; ma appena terminato - il gior- 
no se ne fuggono traversando terre incognite , e se 
ne vanno- in America od in Asia.. 

[UecELU, ] I pili distinti fra gli occeili polari 
sono il Larus gtqcus , elegante uccello chiamato 
borgomastro dagli Olandesi , perchè è il principale 
degli uccelli di mare delle regioni artiche : fabbri- 
ca i suoi nidi sull’ alte rupi , e si pasce di cclacef 
c di piccoli uecelli i di rado si allontana da lentt 
o dai ghiacci; sta però quasi di continuo sull’ ali.. 
Il Larus eòumeus è un belli.ssimo ucceHo che beh 
di rado si vede lungi dai ghiacci , è bianco come 
la neve , ha le ali principali tinte di un rosso de- 
licato di garofano , grandi , neri e sfavillanti gH 
occhi , e le palpebre di un rosso chermisi. Lo ster- 
na hìrundo supera per le belle piume ogni altra 
spetie d’uccelli domiciliata nelle artiche regioni : la 
natura Io ha provved'uto di un becco sì acuto , ed 
è dotato di tale attività che attacca impavide uccel- 
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lì molto maggiori di lai , e può dirsi che signoreg* 
gi e tiranaeggi ogni altra specie , tranne il borgo* 
mastro. Le oche salvatiche sono assai numerose Del- 
le baje dello Spitzberg , dove si recano a far razza: 
sono celebri per la mollissima loro piuma che for- 
ma un oggetto di esteso commercio io molte parti 
d’ Europa. 

^ Pesca della balena. ] Gli animali marini dello 
Spitzberg allettano si* fattamente la cupidigia degli 
Europei che fanno dimenticar loro i gravi pericoli 
di questi mari inospitali. La pesca della balena , di 
cui si fa menzione fin dal nono secolo , ha spesse 
volte occupato, fin quattrocento grossi bastimenti di 
ogni nazione. Gli Olandesi nello spazio di quaran- 
tasei anni presero treutadue mila e novecento bale- 
ne , delle quali i barbigi] e 1’ olio formavano un 
valore di 38o,ooo,ooO di franchi (i). Ora pare che 
questi animali frequentino in assai minor numero i 
mari dello Spitzberg; nè se ne veggono più dei co- 
si grandi come nel principio di questa pesca. Le 
vacche marine sono più numerse e più facili ad es- 
ser prese; le loro pelli ohe vengono impiegate a so- 
spender le carrozze , ed i loro denti più compatti 
di quelli dell’ elefante sono gli oggetti che ' traggo- 
no sovente allo Spitzberg colonie temporanee di 
Russi. 

[ CoBKo ni Nabhval. ] 11 corno di narhval fu 
per lungo tempo oggetto di un superstizioso rispet- 
to ; se ne cavavano dei supposti rimedj universali , 
ed era sospeso ne’ musei con catene d’ oro. l Mar- 
gravii di Bareuth ne conservavano molti ne’ loro te- 
sori di famiglia : essi ne aveano ricevuto uno in pa- 
gamento di una somma di più di 60,000 risdalleri. 
1 due raini di questa casa si divisero uno di questi 
corni con tanta formalità che non avrebbero fatto 
di più nei dividere un baliaggio (a). Ma i medici 

(i) ^nderton , Hittoire da commerce voi. 7 . pag. a33. 
trad. tedesca. 

(a) Spiut , Arcbivisce nebenarbeiten , fase. 1. pag. 69 ^ 
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^ oggigiorno hanno abbandonata questa panacoa , 
ed il liocorno ha perduto il suo valore ioamagina- 
rio. Un’ altra sostanza originaria .di queste regioni è 
stata parimente il soggetto di alcune favole; questa 
è la materia cerebrale della balena maschio , ap- 
pellata assai impropriamente spermaceti , e più con- 
venevolmente bianco di balena , di cui si fabbrica- 
no nel nord candele di una bianchezza sorprenden- 
te. Tutti questi grossi animali sono però meno utili 
all’ uomo delle aringhe , le quali , da quanto pare 
hanno per patria o per asilo il mar Glaciale. Colày 
io quelle acque inaccessibili esse sfidano e 1’ uomo 
e la balena : ma cause incognite ne le hanno fatte 
uscire pei recarsi co’ loro innumerabili sciami a cir- 
condare le coste settentrionali dell’ Europa « del- 
1’ America. - 

[Legni gaeleooianti. ] Un’altra curiosità deve 
trattenerci ancora per poco iii questa regione pola- 
re : ed essa è l’estrema abbondanza del legno gal- 
leggiante il cui mare conduce sulle coste del Labra- 
dor , del Groenland e più ancora su quelle dell’Is- 
landa , dello Spitzberg e delle terre artiche fra que- 
ste due isole. Si dice di certo che gli ammassi di 
legno galleggiante portati all’ isola di Giovanni-di- 
Mayen non sieno inferiori in estensione all’ isola 
medesima (i). Le baje dello Spitzberg ne sono pie- 
ne , e si accumulano sulle coste orientali della Si- 
beria. Questi ammassi sono composti di tronchi di 
larice, di pini, di celri di Siberia, di abeti, di legno 
fernambucco e di campeggio. Pare che questi tron- 
chi sieno stali trascinati dai grandi fiumi di Asia e 
d’ America; gli uni provenienti dal golfo del Mes- 
sico sono condotti dalla famosa corrente di Bahama 
gli altri sono spinti dalla corrente che al seltentrio-» 
ne della Siberia si dirige coslanteménte da levante 
a ponente. Ma se questi legni galleggianti proven- 
gono in parte dalle foreste ehe attualmente sussisto- 
no , un’ altra parte ha , da quel che sembra , una 

(i) Cranlz , Hiitoire àu Groenland, toro. l. 
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origine più remota , e die bisogna cercare nelle 
grandi rivoluzioni del globo. 1 depositi di carboni 
di terra , ^elli di .legni bituminosi e di alberi ro- 
vesciati si stendono indistintamente sulla superCcie 
de’ continenti , e sotto quella de’ mari. Questi avan- 
zi di vegetabili appartengono a molte catastrofi , a 
molti sconvolgimenti di lerrenL Tutta l’ estensione 
del globo fu sottoposta a simili rivoluzioni ^ e se ne 
veggono le uaécie anche nelle regioni polari. Ma 
noi contenti di aver riferito questo curfoso fatto, la- 
scèremo ai fisici il formare dei le ipotesi sull’ origi- 
ne del medesimo. 



DEL CA]¥AD A’ 

^ H-uolta JFratuiK. 


Situazióne esteneious. 

Il Canada , che dopo la pace dei ij 63 ap|^tiene 
alla Grau-Bretagna , è situato ira il 65 grado circa 
3 o minuti ^ ed il 99 di longitudine ovest di Parigi 
e fra il 43 e 49 grado di latitudine nord. Esso ha 
la Nuova -Galles meridionale e la Nuova-Bretagna 
od il Labrador al settentrione ; si estende da levan- 
te a ponente , dall’ isola di Anticosti nel golfo S. 
Lorenzo , fino al lago Uinepek. Una linea tortuosa 
che comincia presso a poco dal lago dei Boschi e 
traversa il lago superiore , il lago Hnron , il lago 
Herié, il lago Ontarfo ed il fiume S. Lorenzo fino 
al 45 grado di latitùdine nord , dopo di avere scor- 
so direttamente a levante lo spazio di circa a tre 
gradi , va a raggiungere la catena delle montagne 
d’Albany, che segue fino al Nuovo-Brunswick^ e io 
separa cl^li Stati-Uniti. Si crede che non oltrepasti 
in lunghezza le 5 oo leghe e 60 in. larghezza. 

[ ScoFEjiTA DEL Canada’. ] Nella pre&zione a qne> 
sto volume noi abbiamo di già parlato della sco- 
perta fatta nel 1497 dell’ isola di Terra-Nuova da 
Giovanni e Sebastiano Cabot , e de’, viaggi intrapre- 
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si nel i5ag dal Fiorentiao Yerrazzani nell’ Ameri- 
ca settentrionale. 

[ Scoperte di Cartier nel i 534 . ] Nel i 534 Car- 
tier di S. Malò si accinse a continuare le scoperte 
del Yerrazzani, e dopo di esser giunto al Capo Buo- 
na-Yista in Terra-Nuova , diresse il suo cammino 
al mezzodì , ed entrò in una gran baja del golfo 
eh’ e^li chiamò Oaja dei calori. Costeggiolla in se- 
guito^per la maggior parte , e prese possesso del 
paese che avea riconosciuto. Nell’anno seguente ginn* 
se nello stesso golfo e gli diede il nome di S. Lo- 
renzo, nome che vi si estese in seguito al gran' fiume' 
che gl* indigeni chiamavano fiume del Canadà. Car- 
tier ascese per quel fiume per lo spazio di 90 le- 
ghe e giunse ad Hocheiaga , grande borgata india- 
na , sopra un’ isola appiè di una montagna. Diede 
a questa il nome di Mont-Royal , ed è chiamata 
in oggi Montreal. Chi desiderasse sapere molte bel- 
le particolarità sullo stato di questa parte del Ca- 
nadà in quel tempo , potrebbe leggere la Raccolta 
de' Viaggi del Rarausio. ' 

'[ Di de Laroqde nel i 54 i se. ] Nel i 54 i Gian- 
francesco de Laroque Gentiluomo’ Piccardo fece u- 
no stabilimento nell isola reale , e spedi Alfonso dt 
Sainlonge a riconoscere il nord del Canadà al di 
sopra del Labrador. Nel 1 598 -il Marchese de Laro- 
ue scopri l’isola delle Sabbie e le coste vicine al- 
Accadia. 

[ EU Chamflain'nel 1G04 E sEo. ] Nel. 1604 i si- 
gnori di Monts e Samuele di Champlain terminaro- 
no la scoperta di queste coste; fecero quella della 
Baja Francese , e si avanzarono fino ali’ isola di S. 
Croce. L’ inverno seguente Champlain riconobbe tut- 
ta la -costa meridionale del Canadà. Nel 1608 fon- 
dò la città di Quebec , capitale della Nùova-Fran- 
cia. Nel 1611 Champlain scopri il paese < degli Iroc- 
chesì , e cammin facendo incontrò un gran lago , 
cui impose il suo nume. Nel 161 5 scopri il paese 
degli Huroni tra il lago £riè, il lago Ontariu ed 
il lago Huron. 
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L’ interno del Canada fu scoperto a poco a poco 
dai Gesuili; e ciò che giace al di lò del Mississipi, 
al nord e al nord-ovest lo fu appresso da alcuni 
TÌaggjatori Canadesi , e specialmente dal Signor Lc- 
Sùeur , dal padre Henncpin e Decan. 

[ Principali rei.azioni sul Canada’, ] Fra gli 
scrittori che ci diedero notizie storiche sul Canadà 
meritano particolare menzione i segueoti. Giacomo 
Cartier valente geografo ed idrografo ci lasciò una 
descrizione esalta delle coste , de’ porti, degli stret- 
ti, de’ golfi, de’ fiumi e delle is^ole che ei riconob- 
be si colle sue navigazioni sul fiume S. Lorenzo , 
che ne’ suoi viaggi nella parte continentale del Ca- 
nadà. 

[ Relazioni di Cartier e di Champlain, ] Anche 
al presente i marinari fanno uso della maggior par- 
te de’ nomi eh’ ei diede ai differenti luoghi in cui 
lo portò l’infaticabile sua attività. Champlain che 
ad una grandissima es|terienca univa non poche 
cognizioni , era il piu atto di tutti a descrivere uri 
paese in cui avea per tanti anni soggiornalo. La 
scelta eh’ egli fece dei varj avvenimenti accaduti 

I irima eh’ ei si recasse nel Canadàj e di tutti quel- 
i , di cui fu testimonio od il principale autore , è 
giudiziosissima e la relazione che ne fece è scritta 
in uno .stile semplice e naturale. Siccome però egli 
non era, nè poteva essere buon fisico ebuon natu- 
ralista , cosi non dobbiamo stupirci se di quando ia 
quando, si scorge una poco illuminata credulità nel- 
la sua narrazione , che comincia dalle prime sco- 
perte fatte in questa parte d’ America dal Verraz- 
zani , e giugno fino al i63i. 

[ Grande raccolta di relazioni sul Canada*. ] 
Merita altresì d’essere consultala la grande raccolta 
delle -relazioni sul Canadà pubblicala in Parigi nel 
1634 e seg. Benché la maggior parte degli autori 
delle medesime fossero imbevuti dei pregiudizi del 
loro' secolo', nulladimeno èsse sono preziose perchè 
solo da queste si può avere una giusta idea delle 
costumanze de’ popoli indigeai^ che con una pro- 
Jl Costume Tom.Xl, i3 
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diglosa allerazione nel caraUcre' fisico e morale sh«- 
bìsIodo tuUavia nell’iinmensa estensione del Canadà 
e delle contrade cinconvicine. 

[ Relazioni di Leclerciì. ] Il Missionario Léclercq 
nella nuova relazione della Gaspesia _dimosti'a* mi-^ 
neri pregiudizj c tnaggior senno di quello che si 
possa generalmente aspettare ija un Missionario. Ben 
delineato è il quadro ch’egli ci diede dei costumi , 
delle usanze e dello opinioni religiose de’ Gaspesia- 
ni e delle altre vicine popolazioni: la narrazione 
delle apostoliche sue fatiche non occupa che il se- 
condo posto. 

[ Di de La-IIontan. ] Il viaggio del Barone de 
La-Hontan che a molli fatti autentici frammischia 
alcune piacevoli fìnzioni , benhè scritto con uno 
stile duro e barbaro venne dal pubblico accollo con 
favore , perchè , siccome osserva l’editore di questo 
viaggio , vide Ja luce in un tempo , in cui le re- 
lazioni del Canada e de’ paes( adjacenti yiresso che 
tutte compilale da’ Missionarj non racchiudevano 
quasi altro che racconti di messe , di miracoli e di 
conversioni. La verità òhe guidò La-IIonlan nel tes- 
sere questa sua relazione fece coprire di un velo le 
fàvole che in essa ei sparse; ed alcuni scrittori di 
somma riputazione, quale fra gli altri si è un Mon- 
tesquieu , lo citarono con fiducia. Le posteriori re- 
lazioni hanno poscia svelati tul.ti i difetti rimprovera- 
ti a ragione nel suddetto viaggio, o si conobbe che 
La-Hontan avea spesse volte alteralo i fatti , cor- 
rotti quasi lutti i nomi proprj dei luoghi e de’ po- 
poli , e che avea sparsi nella*sua narrazione alcuni 
jepisodj affatto favolosi. 

[ Di LetBeau. ] Le terrìbili situazioni, nelle 'quali 
varii avvenimenti ridussero più volte il viaggiatore 
Carlo Le-Beau , lo hanno sforzato a vivere lunga 
tempo fra gli indigeni dell’America settentrionale. 
Nessun altro ci ha fatto conoscere cosi- bene i co- 
atomi , le usanze , 1’ interno regolamento delle tre 
più considerabili nazioni del Canadà, gli Irocehesi, 
gli HuTotji e gli Algoncini. Egli ci scopre esatta- 
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mepte'le inesaUczze che trovansi nelle anlecedeiiti 
relazioni , e parlicolarmenle in quella del Barone 
de la-ITonlan. 

[ Di Caiilevoix. ] Ma la relazione die più di o- 
gni ahra ci può istruire sugli stabilimenti fatti nel 
Canada , e sul carattere fisico e morale delle ^nu^ 
merose popolazioni che vi sono sparse, e vdelle qua- 
li alcune sussistono tuttavia , si- è quella scritta in 
Inglese di Charlevoix. Si sarebbe però desiderato 
eh’ egli non si fosse di troppo diffuso in questa sua 
narrazione, c che non avesse talvolta mischiato alle 
importanti osservazioni alcune truppe frivole parti- 
colarità. , . 

[Di IIf.riot, Weld e Lambert.] La storia del 
Canada di Giorgio Heriot pubblicala nel 1806 ; il 
viaggio nel Canada d’ Isacco Weld fatto negli anni 
1795 e scg. e 1 ’ altro nel Basso-Canadà e negli Sta- 
ti-Uniti d’ America , eseguilo negli anni 1800. e 
seg. dal signor Lambert ci hanno data una più am ^ 
pia descrizione di quel vasto pacse,^e tutte le noti- 
zie, necessarie a conoscere csaltanicule la storia del- 
le differenti popolazioni che l’occupano. Questi scrit- 
tori dunque che alle diligenti osservazioni unirono 
una sana critica saranno i principali che ci servi- 
ranno di guida a delineate il costume di questa 
importante contrada dell’ America settentrionale. 

[ Nome di Canada’ a q,uai paesi. ] 11 nome di Ca- 
nada non fu dato in origine che alle terre, le qua- 
li cingono il golfo S. Lorenzo ^ ed alle due sponde 
del fiume dello stesso nome, sino verso Tapussac, e 
SI crede comunemente che quel nome fosse tratto da 
qualcheduna delle selvaggio tribù dei contorni. Fu 
in seguito esteso appoco appoco fino al Mississipi , 
e furonvi talvolta^ compresi anche la Nuova-Inghil- 
terra , e il Nuovo Belgio che |vesentemente è la 
Nuova-York. Ma da lungo tempo non si conosce 
sotto il nome di Canadà che il suddetto paese chia- 
mato Nuova Francia. 

[ Aspetto del paese. ] Il Canadà è generalmente 
montuoso c coperto di boschi: -la parte orientale po- 
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Sla fra il golfo S. Lorenzo e Quebec è coperta di 
montagne; dopo questa città fino alla foce dei fiu- 
me d’Ulauas esse cominciano a divenir più rare e 
meno elevale ; ed al di sopra di questo fiume il 
paese è perfettamente piano. I\el rimontare il fiume 
S. Lorenzo ci si presentano le maestose foreste del 
Canadà che circondano ammassi d’acqua dolce! più 
, vasti del mondo. 11 fiume S. Lorenzo non è che un 
lungo stretto pel quale scorrono le acque de’grandi 
laghi del Canadà. 

[ Lago supeuiore. ] 11 più lontano di questi mari 
d’ acqua dolce è appellalo Lago Superiore ; esso ha 
cinquecento leghe di circonl'erenza ; le .sue limpide 
acque alimentate da quaranta fiumi posano in un 
bacino di roccie , e formano delle onde quasi e- 
guali a quelle dell’ Oceano Atlantico. 

[ Lago Hurok. ] Il lago liuron , che ha trecento 
leghe di circonferenza riceve le acque del prece- 
dente che vi giungono per molte rapide cadute Co- 
nosciute sotto il nome di Salti di Santa Maria. 

[ Lago Michigan.] Si danno sole 'dugento leghe 
di circonferenza al lago Michigan ^ le cui fertili 
sponde appartengono interamente agli Stati-Uniti : 
le sue acque si allivellauo per mezzo di un largo 
stretto a quello del l.'igo Huron. 

[ Lago S. Clair. ] Un altro stretto o per rreg'io 
dire il rapido fiume di S. Clair serve di -scolo al 
latto liuron , c forma, allargandosi, il piccolo lago 
di^S. Clair. 

( Lago Eriè. ] Un canale più tranquillo detto 
propriamente Detroit unisce questo bacino al lago 
Eric che ha più di novanta leghe di lunghezza e 
trenta circa di larghezza , ma che essendo poco 
prolòndo e circondato di terre d’ ineguale altezza è 
sottoposto a colpi terribili di vento che ne rendono 
assai pericolosa la navigazione. Tutte le volte che 
le acque sono agitate dal vento diventano torbide 
a cagione della quantità di sabbia gialla che si 
solleva dal Ibndo nella calma le acque sono lim- 
pide e di Gti colore verdastro. II Iago Eric si sca- 
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rica nel lago Ontario col mezzo del fiume di Nia- 
gara e delle sue celebri calerallc tante volte descrit- 
te, ma die nessuno potrà giammai descrivere] de- 
gnamente. Ciò non ostante mai non vogliamo omet- 
tere di porvi sotto ociliio , il meglio che ci sarà 
possibile questo' sublime punto di vista, ma innanzi 
di darfie un’idea ai nostri leggitori noi seguendola 
relazione d’Isacco Weld, faremo una ben circostan- 
ziata descrizione del fiume e delle cateratte- 

[Fiume Niagaha.] II fiume Nìagara ha la sua 
sorgente nella parte orientale del lago Erié , e dopo 
un corso di trema miglia si scarica nel lago Onta- 
rio. Partendo dal lago Eric, sino a qualche miglio 
al di là , esso non eccede in larghezza i trecento 
passi, e sarebbe abbastanza profondo da portare dei 
vascelli , che .pescasseio nove o dieci piedi, ma la 
sua corrente è tanto rapida ed irregolare , il suo 
corso è talmente ingombro da enormi scogli che sa- 
rebbe pericolosissima cosa il navigarlo con altri le^ 
gni che con battelli. 11 letto poscia si estende , gli 
scogli spariscono , le acque comecché rapide , cor- 
rono senza fracasso c con uniformità, e la naviga^ 
zione diviene sicura pei battelli sino al forte Chip- 
peway , situato tre miglia al di sopra delle nuove 
cateratte. Ma colà il suo corso nuovamente s’ingom- 
bra per altri, scogli die incontra ; le acque dopo 
essersi precipitale per molli salti che si succedono 
gli imi agli altri , sono talmente irritale, che se u- 
na canoa osasse oltrepassare il forte Chippeway , 
forza umana non sarebbe valevole ad / iriipedire che 
non fosse messa in pezzi mollo primo di arrivare 
alle cateratte. 

Devesi nulladimeno osservare che le acque sono 
agitate soltanto verso le sponde, e che nel mezzo 
la corrente , quantunque rapida , non è talmente 
ingombra di scogli da impedire ad una canoa gui- 
data da mani esperte di giugnere fino ad un’ isola 
che si trova sul margine stesso della cateratta. Ma 
conviene perciò il conduttore della^canoa prenda il 
suo punto di partenza al disopra del forte Chippc- 
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■May, ove la correlile è uguale, e che trovi esatla- 
Oieiitc il mezzo del canale ; perchè se si aJlonla- 
nasse un tal poco a driua o a sinistra, gji sarebbe 
impossibile rimettersi , e verrebbe trascinato suo 
malgrado verso le caleratle , ove troverebbe una 
morte inevitabile. Per quanto sia grande la dill’uol- 
là nel discendere fino all’isola, essa è un dull.a in 
paragone di quella che si prova quando trattasi di 
tsoon riivrp verso il forte Chippeway. Eppure malgra- 
do dell’ iininincTiic pericolo si trovano persone che 
hanno la folle temerrtU di andare in quell’isola , 
per godere la vista delle cateratte per dietro, o per 
semplicemente vantarsi di esservi stati. 

[ Cateratte di Niagaka. ] A misura che il fiume 
si avvicina alle cateratte , la sua corrente diviene 
più rapida e le acque raddoppiano di violenza pas- 
sando attraverso alcuni scogli, che si oppongono -al 
loro passaggio , ma dacché sono giunte al margine 
si precipitano in una sola massa , senza inconlrare 
alcun ostacolo nella loro caduta. Un poco prima di 
arijvare al precipizio il fiume fa un giro oonsldera- 
hilc sulla dritta, ciò che dà al nappo di acqua una 
direzione obliqua, egli fa lare un angolo colla roc- 
cia da cui cade. La largliez.z.a delle cateratte è mag- 
giore di quella del fiume quando sia misurala^ un 
poco ai di sotto del precipizio : ma il disegno che 
si offre porrà il leggitore in islato di giudicare me- 
glio che non potrebbe farsi colla più diligente de- 
scrizione. Vedi la Tavola 5. n. 2 che presenta la ve- 
duta generale della cascala. 

[ Veduta generale delle cascate. ] Osservasi in 
questo disegno che il fiume non lòrma cadendo un 
solo nappo di acqua, ma che è diviso da alcunè i- 
sole in tre cateratte disrintc le unc dalle altre. 

[Veduta della cascata a terrò di cavallo.] 
La più grande, quella che è al nord-ovest del fiu- 
me, appartiene agli Inglesi, ed è chiamala la gran- 
de cateratta o cateratta a ferm di cavallo perchè ne 
ha un poco la forma. La sua altezza è di cento qua- 
^aQladue piedi, mCDlre quella delle altre è di cen- 
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losessanfa; ma la maggior sua larghezza e. rapidità 

10 fanno tiare la [irt loronza sulle due altre. Essendo 

11 letto del liuinc al di sopra del precipizio più bas- 

so da una parte che dall’ altra , le acque si spin- 
gono verso la parto in cui il lello^ è jiiu basso, ed 
actjuislano in con.-eguenza ima maggiore velocità nel- 
la caduta di quello che scappano dall’altra juu'le , / 

e questo grado di velocità viene ancora auintmlalo 

dai salti’ che si trovano iti maggior numero da que- 
sta parte. 

Egli è dal centro del ferro di cavallo , che s’ i- 
nalza quella nube prodigiosa di vapori che si scor- 
ge molte miglia da lungi (i). Mon e possibile misu- 
ri) n rumore dcMa cascata, dice Weld , si estende lai- 
volta alla distanza di quaranta miglia, e la nube formala' 
dal vapore si distingue Ad una distanza maggiore, ma que- 
sto succede quando il cielo è chiaro e sen no , ciocclic è 
comunissimo in quii paese^ Trovandoci, aggiugne il detto' 
Viaggi.alore, sul lago Eric a bordo di un legno da guerra, 
scorgemmo la nube quantunque noi fossimo distanti qiia- 
rantaqnallro ni glia. Era quel giorno estremamente cbiaro 
e sereno, t|nando il capita'no ché discendeva dalla gablria 
ci disse , mostrandoci ima piccola nube bianca sulf onz- 
■zoiile , clic quella era la nuvola che compariva coslante- 
iiuqte sopii! Niagara. Cicdciniiio da pinna ch'issa fosse 
una semplice coogeliura, ma osservando la cosa con mag- 
gior allcnziorie fummo convinti , che il capitano avea ra- 
gione. Tutte le altre nubi che apparivano nell’ orizzonte', 
cambiarono tosto’ di luogo c disparvero ; quella sola sestò' 
sempre nello stesso sitoj. i>« ci fu d'nìCire SCOYgcrc col mez- 
ao (li im connoccbiale , che quella nube provava ad ogni 
isl.mle dille variazioni nella sua forma a cagione dei va- 
jiori che di continuo s’ inalzavano ivregolarnienlc dalle sot- 
lopo.sle Cateratte. 

Drouin de B. rey nel primo voi, dilla sua opera Inlit. 
L'Europa et l'Ameriqua coni par èes eie. Paris, l3i8, cosi 
ci descrive con qualche differenza questa famosa caduta : 

Il salto che è dalla parte degli Stati-Uniti ha i63 piedi 
d’altezz.a perpendicolare cil un quarto di lega di larghezza. 

Pìnn si potrebbe spiegare la sorpresa che si prova nel ve- 
dere quest’ enorme massa d' acqua cadere sopra una roccia' 
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rare l’astensione di questa parte della cateratta al- 
trimenti che -coll’ occhio, ma l’opinione generale as- 
segna alla circonferenza della medesima seicento pas- 
si. L’isola che la separa dalla catena vicina può a- 
vere circa irecenlocinquanta passi di larghezza ; la 
seconda cateratta non ne ha che cinque; l’isola che 
separa questa dalla terza ne ha trenta , c la terza , 
comuneuientc chiamata la cateratta di Schlopper , 
perchè tocca la riva dov’ è situato quel fofle , no 
ha per lo meno quanto la più grande delle isole. 
La larghezza dunque totale del precipizio èditnjlic 
trecentotrentacinque passi (i). Questo calcolo non è 
esagerato; imperciocché molti viaggiatori l’hanno sti- 
mata al di là di un miglio Inglese. La quantità di 
acqua che si precipita da queste cateratte è prodi- 
giosa , se debbasi prestar fede al calcolo che la fa 
ascendere a circa 670,255 botti al minuto (2). 

11 curioso viaggiatore che si reca sol Io scoglio 
della tavola situato sulla sponda che appartiene a- 
gli Inglesi , e sul margine della cateratta delta il 
Jerro ai cavallo , gode senza ostacolo alcuno dalla 
veduta di questo maraviglioso quadro. Ila esso da- 
vanti que’salti spaventosi che si trovano innanzi al- 
la cateratta; Si scoprono sulle sponde immense fore- 
ste che cuoprono ambe le rive del fiuine ; un poco 
al disotto si presenta la cateratta del ferm di ca- 
vallo ; in qualche distanza sulla sinistra quella del 
forte Schlopper, e perpendicolarmente sotto i piedi 
trovasi quel i§rribile abisso , di, cui 1’ occhio alter- 


calcarca bianchissima da dove essa risala ad una grande 
altezza , cangiata In spuma , che la fa parer bianca come 
nere, li vapore che nc esala e che si alza qual nebbia ver- 
so il cielo , ai scorge cinque le^he da lungi , ed ì raggi 
del sole vi producono un' ìride superba. Il rumore cb'essa 
manda é tale che si ode in lontananza di sei e più leghe, 
(i) Un miglio c Ire quarti Italiano. 

(a) Essendo la botte, di cui sj. parla, del peso di aooo 
libbre, cd un piede cubo d' acqua pesando circa 70 libbre 
nc viene che le 670,256 botti corrispondano a 19,160,148 
piedi cubi. 
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rito osa appena , scorrendo sotlo il margine dello 
scoglio, misurare la profondità. B diilicile espriine~ 
re lo sbalordimento dal quale l’anima è compresa 
alla vista di si imponente estraordinario spettacolo; 
ed è soltanto dopo qualche tempo di raccoglimento, 
che si è in istalo di gustare le parti che compongo- 
no quel quadro maraviglioso, ed esaminarle distin- 
tamente, giacche è impossibil cosa coglierle tutte ad 
un colpo d’occhio. Questo esame richiede tanto tem- 
po ed attenzione , che quelli stessi , i quali dimo- 
rano molti anni sul luogo , e che ebbero campo di 
contemplare a loro agio quello spettacolo, sono for* 
zati a convenire che ogni volta sembrò loro più sor- 
prendente e Sublime. 

[ Lago Ontabio. ] Le acque del Niagara dopo que- 
ste maestose cadute discendono verso il tranquillo 
lago Ornarlo. Esso è il più orientale dei quattro la- 
ghi pei quali passa la linea che separa gli Stati-U- 
niti dalla provincia dell’ alto Canadà: ha, secondo 
"Weld, dugentovénti miglia da oriente in occidente, 
e settanta nella maggior larghezza.' Questo lago è me- 
no soggetto degli'altri ai venti ed alle burrasche , 
e se vuoisi por mente all’ immensa sua estensione, 
ai rimane sorpreso della tranquillità delle sue ac- > 

que, che sono limpidissime, benché sembrino nera- 
stre quando si osservano dall’ alto del bastimento. 

È comune opinione non solo fra gli Indiani , ma 
ben anche fra un gran numero di Bianchi che abi- 
tano le sponde del lago Ontario , che le sue acquo 
si alzino e si abbassino allernativamente dopo sette 
anni compiti. Véro è , dice Weld , che quel feno- 
meno è smentito da molti altri | e che è talmente 
in opposizione pon tutte le osservazioni fatte su paj;;ì 
masse di acqua in diverse parti del globo , che sa- 
rei tentato di crederlo un puro eA'etto dell’altrui im- 
maginazióne. Nulladimeno quando i più vecchi abi- 
tatori del paese assicurano unanimemente che un ta- 
le flusso e riflusso abbia luogo periodicamente nelle 
acque del Iago, è cosa prudente il sospendere il pi o 
prio giudizio. Àlcuoi però sono dtopinioue che l’e- 
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screscenza e l’ abbassamento delle acque di questo 
Jago debbano essere attribuite a cause accidentali e 
non ad alcuna logge fissa stabilita dalla natura. 

[ LaOo delle Mille-Isole. ] 11 lago Oniario si s<a- 
rica nel bellissimo Jago delle Mille-Isole, e da qutf- 
sto nel fiume San Lorenzo propriamente detto. 11 la- 
go delle Mille-Isole ba venticinque miglia di Imi- 
giiezza e sei di Larghezza. La città di Kingston gia- 
ce a quii>dici miglia dal punto più lontano della 
parte superiore, del lago. Infinito è il numero delie 
isole sparse in questo Jago: tutte sono coperte di bo- 
schi : molte sono cosi vicine che dall’ una airallia 
si può senza iatica scagliare una pietra, ma ad on- 
ta di ciò il passaggio è sicurissimo per un battello 
e talvolta anche per una fregata. Le acque di que- 
sto lago sono estremamente rapide, come sono in tut- 
te le parti del fiume S. Lorenzo al disopra del la- 
go S. Francesco. Passato questo ultimo Iago , fino 
al fiume Utawas, sono torbide a cagione dei bian- 
chi di marna sui quali scorrono. Le sponde delle 
isole sono dappertutto di roccie.e di scogli che s’i- 
iialzano perpendicolarmente, e spesse volte fino al- 
l’altezza di venti piedi sopra l’acqua. Kon c’e qua- 
dro cosi bello e varialo come quello di cui si gode 
scorrendo fra queste isole. 

[ Fiume S. Lorenzo. ] 11 fiume S. Lorenzo ha ùna 
foce di novanta 'miglia ed è navigabile, dai vascelli 
di line^ fino a Quebec,, ciocche forma una. distanza 
di quattrocento miglia. 11 suolello è al presente più 
profondo di quello che lo fosse al tempo della sco- 
perta, e creder si debbe che il tempo accrescerà que- 
sto vantaggio. Le inondazioni hanno luogo lòtte le 

I irimavcre, le acque chiare c limpide che escono dal 
ago Oniario , si precipitano con tanta impetuosità 
verso la foce , che Irasciu; no seco i banchi di sab- 
bia, staccano gli scogli , e scavano il proprio letto. 
11 canale situato al nord dell’ isola d’ Orleans, che 
secondo la relazione di Charlevoix, non era nel 1720 
abbastanza proiòndo per una scialuppa di mediocre 
grandezza, cecclluuto il tempo delle grandi maree , 
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è al presente capace , in ogni tempo, de’ più grossi 
vascelli, ed 'è quello pure che in oggi si frequenta 
generalmente. WelA utl suo viaggio al Canada ci 
lasciò una tavola clic fa conoscere le differenze che 
si trovano nella navigazione di questo fiume, le lon- 
iicllalc dei vascelli che possono montare o discen- 
dere secondo la profondità delle acque, ed in fine 
le differenti larghezze dalla sua foce fino al lago 
Ontario. 

[ Fiumi e cascate. ] 11 fiume più importante del 
Canadà dopo il S. Lorenzo è l’Utawas che porta al 
gran fiume il tributo delle sue acque limpide c ver- 
dastre : fra le molte e bèlle cascale eh’ esse fanno, 
la più considerabile è quella chiamata la Cliaudiè- 
re. 11 fiume Sanguenaj' , che viene altresì dal set- 
tentrione è formato dal lago S. Giovanni. Un altro 
fiume ragguardevole che viene in retta linea dal mez- 
zodì è il Sorelle eh’ esce dal lago Champlain, lago 
che forma una importantissima comunicazione mili- 
tare , e di commercio fra il Canadà e gli Stati-U- 
niti. Fra i piccoli fiumi quello di Montraorcncy è 
celebre per le sue cateratte pittoresche : esso passa 
due volte fra perpendicolari roccie coperte d’alberi; 
e chiuso in un letto largo cento piedi si precipita 
da una altezza di dugento quarantadue piedi, e scm- 
bra.-trasformarsi interamente in fiocchi di neve: pic- 
cole nubi s’ innalzano ad ogni istante , riflettono 
mille colori e spariscono urtandosi contro le nude 
roccie che servono di quadro a questa scena meno 
imponente, ma assai più variata di quella del ÌN'ia- 
gara. ' 

[ Minerali, scolo e clima. ] 11 Canadà senza rin- 
chiudere vere catene di montagne, si innalza grada-\ 
tamente. Le caterratte dimostrano il cangiamento del 
livello delle acque; ma la divisione stessa delle acque 
fra il mare d’Hudson ed il fiume S.Lorcnzo, nou of- 
fre che un seguito di colline e di roccie isolate. 11 suo- 
lo è dappertutto considerabilmcnte elevalo al di sopra 
de’ laghi. In molli luoghi del Canadà sono state 
scoperte alcune miniei'c di ferro ; ma non vi c che 
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una sola fucina fabbricala dai Francesi r Jc vene 
del minerale ebe servivano alle medesime di ali- 
mento sono quasi esaurite. Si pretende altresi che 
vi sieno miniere di piombo conienenti una certa 
quantità d’argento, ed alcuni indizj fanno credere 
che si potrebbe trovare del rame nei conlorui del 
lago superiore (i). 

11 freddo ed il caldo son ivi estremi , poiché il 
termometro in luglio cd in agosto , ascende a agS 
gradi di Fabrenheit , e nell’ inverno il mercurio vi 
gela. La neve comincia col mese di novembre , e 
nel gennajo spesse volte riesce difficile ad un Fu- 
ropeo lo stare qualche momento all’aria aperta sen- 
za provare terribili conseguenze. Alcuni intervalli 
di tempo più mite non servono che a far sentire più 
vivamente il freddo e provare più pèricolosi effelli. 
Sovente a Quebec sul principiar dell’ inverno la 
re ve rotola in grandi masse nell’ aria , e copre le 
strade fino al livello delle fineslrine delle case bas- 
se. Finalmente in dicembre i venti nevosi cessano; 
un freddo uniforme ed un’ aria serena succedono ai 
detti venti in un subito i ghiacci giungono nel fiu- 
me , e si accumulano in maniera da riempirne tut- 
to il bacino ; ma la niaggior parte del tempo que- 
sti ghiacci sono galleggianti , e gli abitatori della ri- 
va meridionale, spinti dalla speranza del guadagno 
li passano arditamente , lasciando ora sdrucciolare, 
ora galleggiare le loro sciatte. 1 ghiacci spariscono 
parimente con un’estrema rapidità verso la fine d’a- 
prile, od al più tardi sul principio di maggio: essi 
si- spaccano con uno scoppio simile a quello del 
cannone , e sono trascinati al mare con una violen- 
za spaventevole. La primavera si confonde coli’ esta- 
te; il caldo improvviso fa lussureggiare la vegeta- 
zione a vista. Il più delizioso mese dcU’aDnoè quel- 
lo di settembre. iJiia particolarità che merita osser-^ 
razione, si è quella che l’inverno, benché rigidis- 
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sìmo , è meno lungo nell’ allo Canada clic nel bas^ 
so , malgrado della loro prossiiniili. Questa ditreren' 
za che deriva dalla vicinanza della catena delle Àl> 
Icgtieny e dalla natura montuosa del terreno è tale 
che a Montreal la neve dura quasi meno di due 
mesi verso la foce del S. Lorenzo ; e che a Niagara 
che è al di sopra delia detta città, essa rimane al- 
tri due mesi meno sulla terra; ma al di là del la- 
go £rié il freddo si accresce di minuto in minuto. 

' [ Agricoltura ] La coltivazione non s’ allontana 
di multo dalle sponde del gran fiume. Le produzio- 
ni consistono in tabacco pel consumo dei coloni , 
in legumi ed in grano che forma un capo d’ espor- 
tazione. La coltivazione del formcnto ha fatto rapi- 
di progressi. Le terre divengono migliori a misura 
che si rimonta il S. Lorenzo. I contorni di Mon- 
treal superano tanto in fertilità quelli di Quebec , 

G uanto le terre dell’ alto Canadà superano quelle 
i Montreal. Nelle vicinanze di Quebec un terreno 
poco profondo copre qu^si da per tutto un immen- 
so letto di pietre calcaree bigie che posto ia con- 
tatto con l’ aria , si scioglie in polvere. Le praterie 
del Canadà , superiori a quelle delle più meridio - 
nali contrade Americane , danno un’ erba fina ed 
assai folla. Ma i Canadiani sono valenti agricoltori ; 
essi non coltivano la terra nè sovente nè con quel- 
la profondità che si richiede : i campi sono pieni di 
erbe cattive. Il loro- formenlo ha lo stelo lungo sol- 
tanto dai diciotto ai venti pollici ; le spighe lion 
giungono a due terzi dalle nostre : essi lo seminano 
sul principio del mese di maggio , e lo raccolgono 
verso la fine d’agosto. I Canadiani Francesi ben di- 
versi dagli Anglo-.Americani non si danno alcuna 
briga di creare un giardino od un verziere. ' 

[ Frutti. ] I migliori frutti del Canadà sono le 
bacche le fragole ed i lamponi : si coltivano i meli 
ed i peri ne’ contorni di Montreal: le viti dannò 
piccole uve di un gusto piacevole , ma acidetto: si 
coltiva una gran quantità di melloni , anzi pare'^, 
che questo vegetabile vi sia iadigeno. Una pianta-. 
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giqne Ji luppoli riusti a meraviglia. II paese produ- 
ce due specie di ciliegi salvatici , dai quali non se 
ne trac grande vantaggio (i). 

[ ViiG-ETAarGSE iND OE.SA Et. ] Nella Vegetazione in- 
digena de’ paesi posti al Scllentrioiie del fiume S. 
Lorenzo, si trova un mescuglio singolare di fiori 
della Lapponia e degli Stali Uniti, il gran caldo 
dell’ estate fa sì che le piante annuali , e quelle 
che la neve copre durante l’ inverno »ieno per la 
maggior parte le stesse de’ paesi più meridionali ; 
mentre che gli alberi e gli arboscelli essendo inte- 
ramente esposti a lutto il rigore del clima , appar- 
tengono alle' specie che caratterizzano le regioni ar- 
tiche. Il ginseng, di cui abbiamo già più volte par- 
lalo nella descrizione della Tartaria ( 2 ) , ed il gi- 
glio del Canada , simile a quello del Kamtsciatka , 
indicano un certo tal qual legame tra la flora dcl- 
1’ America e quella dell’ Asia. La zizanià acquati- 
ca , gramigna propria di questo clima , e che si av- 
vicina alla natura del riso., cresce abbondantemen- 
te nella melma de’ fiumi, e somministra uù alimen- 
to agl’indiani erranti ed agli uccelli di maremma. 
Benché il paese sia coperto di numerose foreste, gli 


(>) V. tlna descrizione più circostanziata negli Anna- 
Its det Voyages , tom. 18. 

^ (a) Questa preziosa pianta clic i Cinesi pagano a peso 
d oro, fu scoperta nel 1718 dal Padre LaGlcau nelle fo- 
reste del Caoadà ov' essa è comniie. Fu portala tosto a Can- 
toD, « vi fu pteg^iatissiina, e venduta a caro prezzo. Quel- 
1 esito fece si ciré il ginseng , il quale era venduto trenta 
o quaranta soldi la libbra , ascendesse Gno a venticinque 
lire, e che nt uscisse nel lySS per cento cinque mila li- 
re. Ma la sollecitudine colla quale quella pianta veniva ri- 
cercata, spinse i Canadiani a raccoglierla nel mese di mag- 
gio , quando ciò dovea farsi in settembre , cd a fasta sec- 
care si sole quando dovea farsi seccare all’ ombra c lenla- 
inente. Questo fatto screditò il ginseng del Canadà presso 
tutti i popoli che Io ricercavano j c la colonia fu privalp 
di un ramo di commercio,' il quale ben diretto poteva di- 
venire una sorgente di ricchezza.- 
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alberi non acquistano gianiinai quella grossezza c ri- 
gogliosa vegetazione thè li disiinguono negli Stati- 
Uniti. La famiglia degli abeti , e degli alberi verdi 
vi è forse la più moltiplicata j vi si distinguono gli 
abeli a foglie argentine , il pino di Weymoulh , il 
pino Canadianò , e la Thuya occidt’.ntalh o cedro 
bianco del Canada, che non bisogna confondere col 
Cupressus distic/ia degli Stati-Uniti. Dopo questi , 
che occupano il primo posto , noi annoverdfemo 
r acero o zucchero c 1’ acero rosso , la betulla , ri 
tiglio, e r olmo d’ America , il legno di ferro ed il 
Cercis Canadensis o guainierio del Canadà» Le mol- 
tissime Specie di qucrcic ci sono generalmente igno- 
te: quelle d’ Europa si presentano sotto la forma 
d’ arooscelli bistorti : c perciò i legnami da Costru- 
zione del Canada si traggono dalle provincie della 
nuova Inghilterra. Trovansi altresì nell’ isola di S. 
Lorenzo il sassofrasso , 1’ albero cd il gelso rosso ; 
ma tutti sono in un eguale stato di languore. 11 
frassino cornane , il tasso cd il frassino dei monti 
allignano parimente nelle contrade settentrionali 
dell’ antico e del nuovo continente , ma le foreste 
del Canada posseggono un ornamento caratteristico 
ne’ leggieri festoni della- vilt salvalica e negli olez- 
zanti fiori dell’ asclepiade di Siria (i). Le foreste 
del Caradi somministrano principalmente doghe e 
tavole di abete ed un certo numero «li piccoli al- 
beri da nave. Le potasse e le ceneri periate sono 
altresì una produzione delle foreste. 

[Zucchero d’acero] I Canadiani estraggono mol- 

(i) Lo ipazio illimitato che ai apriva alla colonia della 
Nuova Francia o Canadà , offriva ai suoi primi sguardi , 
dice Raynal,.cupe foreste , folte rd inpenetrapili , la cui . 
sola altezza ne attestava l'antichità. Tutto in questa ver- 
gine regione del nuovo mondo portava , all' epoca della 
scoperta, l’impronta del grande e del sublime. «La natura 
vi spiegava un lusso fecondatore, una magnificenza ed una 
maestà che inspirava la venerazione , e mille grazie agre- 
sti che superavano in6nitamentc le bellezze artificiali de’ 
nostri climi. 
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to zucchero d’ acero, -albero conosciulo ancora sotto 
il nome di albero da zucchero. Ve tie ha due spe- 
cie : quello di pianura o di terreno hasso ed umi- 
do , e quello di collina , o acero venato ; perchè 
il suo legno ha un’ iufìnitù di piccole vene di dif- 
ferenti colori : il primo dà maggior copia di sugo 
del secondo ; ma in eguale quantità di sugo questo 
produce una doppia porzione di zucchero, 

[t[loME VENDA ESTBATTO DAL.!.’ ACEHO. ] Il mCtodo 

migliore per cavarne il sugo consiste nel fare ali’ 
albero quando è in sugo, un buco con un succhiel- 
lo di un pollice o di un pollice e mezzo di diame- 
tro , o tre di profondità in una direzione obliqua ; 
ma quello che è generalmente seguito consiste sem- 
plicemente nel fare una profonda incisione con una 
scure , alla quale , come al foro praticato secondo 
r altro metodo , si adatta un piccolo trogolo che 
riceve il liquore a misura che distilla dalla ferita. 
Un acero di venti pollici di diametro dà annual- 
mente tanto sugo quanto basta per produrre cinque 
libbre di zucchero per lo spazio di venti , e qual- 
che volta di treni’ anni. Si -osserva però che quelli 
feriti colla scure periscono più presto , e non pro- 
ducono tanto zucchero , quanto gli altri forati col 
succhiello. Questa difTerenza viene attribuita alla 
precipitazione colla quale scorre il sugo per l’inci- 
sione falla ’colla scure; mentre esso cola lenta mente 
e senza cagionare spossamento all’albero, pel foro 
praticato coll’ altro strumento. ^ 

Lo zuccliero di acero è il solo in uso nelle cam- 
pagne del Canada , gli abitatori delle città ne fan- 
no pure un gran consumo, ma in luogo di ser- 
virsene in patti , ciqè nello stato in cui esce dalia 
caldaja , ne raschiano la superfìcie con- un coltello 
e In polverizzano. Allora esso somiglia Io zucchero 
greggio dell’ isole d’ America , ma quando sia raffi- 
naso noti *è inferiore per la bianchezza, per la for- 
za e pel gusto al più bello zucchero delle isole. 

Il sugo dell’acero non solamente dà lo zucchero, 
ma ben anche uq ccgellenic aceto , che qUic avere 
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tutta l’acidità del nostro ha ben anche un sapore 
assai grato. Sene fa pure della birra che molti pren- 
derebbero per quella d’orzo ; ed in fine quando si 
distilla produce un eccellente liquore spiritoso. 

[ A.sjmalt. ] Gli animali che aDitano le vaste fo- 
reste o che vanno «rran do nelle incolte parti di que- 
sta contrada sono il cervo ,* l’alce di America, il 
daino , 1’ orso , la volpe , la martora, ^ ’alto sai- 
valico , il furetto , la donnola , lo scojifltoii^ (i), 
la lepre ed il coniglio. Le parti meridionali danno 
ricovero ad un gran numero di bissonti , di daini 
della piccola razza, di capriuoli, di capre e di lu- 

I ii< Le paludi, i laghi , e gli stagni abbondano di 
ontre e di castori che sono assai stimali. Pochi fiu- 
mi possono essere paragonati al S. Lorenzo per la 
varietà, la copia e l’eccellenza del pesce. Ma il cal- 
mane ed il serpente a sonagli , incofuodi agli abi- 
tatori delle più meridionali regioni , non giunsero 
Uno in queste contrade. Fra gli uccelli indigeni, i 
primi viaggiatori annoverarono già il grosso gallo 
d’ India, che venne spesso e male a proposito con- 
siderato come originario della costa di Maiabar e che 
in lingua Tedesca porla ben anche il nome di poi- 
• • 

(i) Gli scojaltoli , dice Weld , erano venuti dalle parli 
meridionali c dal terrileiio degli Stati-Uniti. Gli scoiatto- 
li attraversano ancb' essi i fiumi a nuoto , ma diflìd.mdo , 
per quello che pare della loro robustezza ,. cercano il pas- 
saggio più breve , e dirigono perciò il loro corso verso il 
fiume di Niagara al di sopra delle cateratte , ove il suo 
Ietto è più stretto e le sue acque sono più quiete. Fummo 
assicurati a N'agara che più di cinquantamila aveano pas- 
sato il fiume nello spazio di due o tre giorni, e che i dan- 
ni commessi nelle abilazìonì Inglesi erano tali , che i col- 
tivatori ai stimarono molto fortunati polendo raccogliere 
un terzo della messe che speravano. Questi scojaltoli di 
color nero formano una specie particolare nel continente 
Americano. La grossezza loro è presso a poco uguale c 
quella dello icojattolo grigio , dall' una alle due libbre a 
mezzo. 
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10 tK CalicHl (i). Il colibrì si smarrisce nell’estate 
in questa regione boreale , e se ne va svolazzaucio 
qual liorc alato fra i giardini di Qiiebecv 

[ QuaLII aViSICUE DEGl.I ABITATORI INDiGCNI. ] L’ Og- 
getto più impoi tante che ci presenta trattando di ciò 
che concerne le (|tialità fisiche degli Indiani , si è 

11 colore della loro pelle, colore che in generale è 
quello del rame , e costituisce la più sensibile dìf- 
lerenza tra essi e noi (2). Difl'erisconn altresì gii uni 
riguardo agli altri in un modo più sensibile , poi- 
ché alcuni indigeni, dice Wcld, non lianno la tin- 
ta più oscura che gli abitatori del mezzodì dellaSpa- 
gna, ed altri sono egualmente neri che i Kcgii stes- 
si> Alcune persone , ma s^ieciaiinente qualclic mis- 
sionario Francese che ha soggiornato fra gli India- 
ni, pretendono che il colore naturale non dìflérisca 
dal nostro, e che si abbronzi pel costume che han- 
no di fregarsi frequentemente il corpo con ‘sostanze 
oleose, e di esporsi spessissimo al fumo ed ai raggi 
cocenti del sole. Ma quantunque sia cosa certa ch’es- 
si amatio moltissimo avere iiuo tinta oscura; quan- 
tunque dalla loro più tenera gioventù impieghino 
ogni mezzo onde rendere più carico il colore, e che 
molti fra quelli riescano col tempo ad alterare* con- 
sidcrevolmenie il loro color natmalc , quantunque 
in fine sia egualmente certo , che alla loio nascita 
sono. in questo proposito simili a noi, è nulla me- 
no evidente di’ essi debbono per la maggior parte 
alla natura le dilferenli tinte che li distìnguono. Mi 
sono formato questa opinione prosegue Weld, dopo 
avere osservato die i fanciulli avevano lo stesso co- 
lorito oscuro che quello dei parenti da cui. erano 
nati. Nckig, celebre capo degli Ottowa}', il cui vil- 
laggio è situalo sul fiume Detroit, ha la pelle po- 

(1) V. Btiilimaniit Memoii.i per la Storia dille Scoper- 
te .e delle Invenzioni , toni. III. pag. 24G , ( in tedesco ). 

(a) V. quanto abbiamo g>à detto nella Prefazione gene- 
rale posta in fronte a questo volume sui caFatteri- Gsici de- 
gli Americani. 
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ro dissimile da quella di un Africano, ed i suoi fi- 
gli clic a lui somigliano pcrfcllaniente , sono neri 
ai pari di Ini. Quaiilumjuc gliliidiani sieno bianchi 
nel loro nascere non bisogna concludere , che tali 
SI coiiscrv crebbero sempre, se le madri loro non gli 
ungessero con grasso, con sugo di erbe od altro. Si 
sa che i neri non sono perfcltamenlc neri alla loro 
nascit-a nè per qualche mese dopo , ma di’ essi ac- 
quistano il loro colore di lustrino a gradi a gradi 
ed a misura che sono esposti all’aiia ed al sole. Ad 
essi accade la cosa stessa clic alle piante , le quali 
appena da terra spuntale vestono un verde pallido 
c poi oscuro. 

Le donne sono generalmente meno dissimili fra 
loro pel colore di quello che sieno gli uomini. Kon 
mi sovviene, prosegue Weld, di averne veduta una 
sola, la cui pelle fosse più scura del colore di rame 
sporco. 

Tutti gli Indiani hanno i capelli Innghi, distesi, 
duri e neii. Gli occhi loro pinlloslo piccoli sono pa- 
rimente neri: il pomello delle loro guancie è gene- 
ralmente protuberanlc , il naso piccolo, alìilalo ed 
aquilino. 1 denti loro sono bellissimi , il fiato pu- 
rissimo: gli uomini- io generale sono molto ben lat- 
ti, ed è rarissima cosa incontrare fra loro qualche- 
duno deforme : sono dirittissimi , e presentano un 
petto largo» e colmo. 11 loro portamento è franco e 
fiero , ed in molli anche dignitoso. Pochi sono al 
di sotto della statura mediocre , e nessuno è carico 
di pinguedine. Molli sono grandissimi, robustissimi 
e ben proporzionali; ma per la maggior parte sono 
di una forma svelta (i). Le donne al contrario so- 
no quasi tulle piccole, hanno il pomello delle guan- 
cie più protuberanlc di quello degli uomini: il por- 
tamento è spiacevole; camminano di fianco coi pie- 
di rivolti al di dentro; e a misura che avanzano in 

(i) Così riferisce anche il Cavalier Grassct Saint-Sai»- 
veur, Doii ha g^ari vìcc-coiisolc in Duglie ria, che suggior • 
DÒ dicci aaui nc-irAiiierica settealrioualc. 
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eia divenlano pesanti e grassissime (i). É quasi im- 
possibile il trovare un’Indiana dell’elà di irenl’an- 
ni, che non abbia gli occhi incavati, la fronte sol- 
cata ed un esteriore infine ributlanle. Nulladimeno 
in gioventù sono in ogni modo leggiadre , per non 
dir pure seducenti (a). Senza esserne testimonio non 
si potrebbe mai immaginare che un piccolo volger 
d’ anni potesse operare in esse un si rapido cambia- 
mento. Se ne debbe attribuire la causa alle eccessi- 
ve fatiche , di cui gli uomini le opprimono, quan- 
do sono giunte ad una certa età, all’ essere troppo 
di frequente esposte ai cocenti raggi del sole, al fu- 
mo , e più di ogni altra cosa all’ uso che hanno di 
prostituirsi troppo per tempo. 

Quantunque gl’indiani abbiano la lesta (Jslrema- 
meute guernita di capelli, pure non hanno alcun 
altro pelo sul loro corpo. I vecchi soltanto hanno 
una barba chiarissima e simile affatto a quella del- 
le donne Europee avanzale in età. Credono taluni 
che la natura abbia di tal sorta creato gl.i Indiani; 
altri pensano che il pelarsi da se stessi sia quello 
che produce tale effetto. Si sa già che gl’ Indiani 
hanno un’estrema avversione pei -peli , e che gli 
uomini, i quali lianno maggior cura della propria 
persona , si sradicano diligeulemenle le sopracciglia 
e. le ciglia non solo , uia gli stessi capelli , tranne 
il di dietro della corona della testa ove* ne lasciano 
crescere una lunga ciocca. Egli è certo dunque elm 
se gli Indiani abbandonassero 1’ uso di pelarsi , a- 
vrebbero barba e peli sopra tutte le parli del cor- 

(i) Anche La-Houlan le trovò sì malfatte, si grasse e 
pesanti da non poter piacere , egli dice , che ai selvaggi. 

(a) Le doune, cosi il detto Saint Sauveur, sono ben fatte, 
ben proporzionate cd asiai belle: hanno gli occhi brillan- 
ti , i denti bianchissimi e' la bocca piccola; il loro seno 
è sporgente , ben posto e perfettamente rotondo ; il loro 
respiro è dolce e soave: ma le enormi some di cui elleno 
sì caricano, e l'usanza che hanno di sedersi sulle loro cal- 
cagna fan perdere alle medesime f eleganza delle forme, c 
divenir incurvale e aciaucale. 
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po , come gli hanno i bianchi; colla diÉFcrenza pe- 
rò, dice "Weld , che gli avrebbero meno fòlli e più 
fini, quantunque abbiano la capigliatura meglìoguer- 
nila di noi. La poca barba die M-orgesi sul volto 
de’ vecchi , vi rimane per la negligenza ordinaria 
di qaell’ età. 

[ Divisione topoorafica del Canada’. ] Il Cana- 
dà è diviso in due provincie, l’alto ed il basso Ca- 
nadà : la prima comprende la parte orientale del- 
1’ antico Canada : essa fu divisa in quattro distretti 
e diciannove contee , ma queste suddivisioni varia- 
no a seconda della maggiore popolazione; ha per 
capitale la città di Niagara. La seconda contiene la 
parte occidentale situata al settentrione dei laghi: 
e divisa in signorie concedute dalla Corona di Fran- 
cia ai primi coloni , che si estesero lungo il fiume. 
11 rimanente del territorio è abitato dagli indigeni. 
La città di Qpcbcc è la capitale del basso Canadà, 
La parte situata al mezzodi della foce del fiume porta 
il nome di Caspe o Caspesia; e benché essa dipen- 
da politicamente dal Canadà , noi la descriveremo 
col Nuovo-Brunswik. La linea di demarcazioDe fra 
queste due provincie è presso a poco nord*ovest : 
essa comincia alla Poinle-au-Baudet, nella parte del 
finmc S. Lorenzo che formar il lago S. Francesco , 
e si prolunga fino di fiume d’ Utanas. 

[ Citta’ di Quebec. ] La città di Quebec, è situa- 
ta sulla riva nord ovest dei fiume Lorenzo. Essa 
è fabbricata sopra un promontorio molto elevato , 
quasi in faccia ad un’altra punta di terra ebe giace 
sulla sponda opposta: queste due punte formano uno 
stretto di tre c[uarli di miglio di larghezza, nel qua- 
le il fiume trovasi confinato. Ma, uscito appena da 
quella specie di chiusura , stendesi di nuovo fino 
alla larghezza di cinque in sei miglia, e forma im- 
mediatamente sotto la città un bacino capace di cen- 
to vascelli di linea: tanto è largo c profondo. Que- 
sta città tiene il suo nume dalla parola Quebec o 
Quebey che in lingua Algonchina significa riatrin- 
gimenio improvviso del fiume. Quebec è divisa in 
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due parti denominate città alta e città bassa: quel- 
la è fabbricata sulla parte più elevata della punta^ 
e siede sopra una rupp calcarea delta Capo Diaman- 
te, la cui altezza è di circa mille piedi ài di sopra 
del livello del fiume: questa circonda la base della 
roccia e segue il corso del fiume. L’alta città è una 
piazza estremamente forte , soprattutto dalla parte 
dell’acqua: ivi non soffrono grandi cabori durante 
l’estate, nè si provano gl’ inconvenienti dei vapori 
pestilcoziali provenienti dalla melma e dalle immon- 
dezze, che la marea lascia nelle anguste strade della 
città bassa. Non è già che le sue case sieno meglio 
costruite, nè che le sue strade siano più regolari di 
quelle della città bassa ; debbonsi alla sola natura 
i vantaggi che gode , perchè , tranne 1’ antico col- 
legio dei Gesuiti, le altre case, quantunque di pie- 
tra, sono piccole, di un cattivo gusto e mal distri- 
buite. Si suppone che comprendendo l’alta e bassa 
città cd i suoi sobborghi , vi sieno circa due mila 
abitazioni, che, in ragionò di sei persone per fuo- 
co , produrrebbero una popolazione di dodici mila 
anime, delle quali due terzi sono di origine Fran- 
cese. L’ aspetto di Quebec è imponente e veramente 
magnifico. Fra le bellezze naturali che si ammirano 
nei contorni di questa città, due meritano una par- 
ticolare menzione, e sono le Cateratte, 1’ una di 
Moiitmorencì e 1’ altra della' Caldaja. 

[ Cateratte di Montmorenci e della Caldaia. ] 
I due fiumi , di cui portano il nome, si gettano in 
quello di S. Lorenzo , il primo qualche miglio al 
ai sotto di Quebec , ed il secondo qualche miglio 
al di sopra. 11 primo cade da un’altezza di dugen- 
to quaranta piedi senza incontrare alcun ostacolo 
nella sua caduta. Eccettuata la stagione degli alla- 
gamenti , il volume di questo fiume è poco consi- 
derabile , ma si trova talmente aumentato dalla 
spuma formata dagli scogli che contornano la som- 
mità del precipizio, che presenta all’occhio un bel- 
lissimo nappo d’acqua perfettamente simile alla ne- 
ve che si getta in massa dui tetto di una casa , ed 
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avente com’ essa una caduta egualmente lenta, li 
vapore che s’innalza dal fondo del preripizjo è con- 
siderabile , ed osservalo sul mezzo giorno offre al- 
r occhio tutto lo splendore dei colori prismatici. 11 
fiume non è piii largo di cinquanta piedi alla som- 
mità della cateratta. L’altezza della cascata della 
Caldaja è la metà di quella di Monlmorcnci ; la 
larghezza poi non è minore di dugenlo cinquanta 
piedi. 

[ Otta’ di .Montreal. ] 11 luogo in cui è situata ' 
la città di Montreal , fu scelto a norma delle istru- 
zioni d’uno degli ultimi Re di Francia , le quali 
prescrivevano che una città sarebbe cdifìcata sul 
fiume S. Lorenzo , ove questo cessa di essere navi- 
gabile pei bastimenti. Montreal contiene mille e du- 
gento case, delle quali cinquecento sole sono nel 
recinto delle mura , e le altre compongono i sob- 
borghi situati fuori delle porle del nord , dell’ est 
e dell’ ovest : queste sono per la maggior parte' di 
legno , quelle tulle di pietra. Non se ne trovano 
delle eleganti , ma molte sono comode e ben distri- 
buite. Tutte le case nella parte bassa della città 
vicino al fiume somigliano a tante prigioni, a ca- 
gione delle imposte delle finestre e delle porte che 
per di fuori sono guernile di ferro aflìne di garen- 
tirsi dal fuoco. Tulle le strade sono strette. A-Vvi 
una piazza , chiamata Piazza d’armi, probabilmente 
destinata in addietro ad esercitare la guarnigione. 
Si contano sei chiese , una per gli Episcopali In- 
glesi , una pei Presbiteriani , quattro pei .Cattolici 
Romani; quella che chiamasi cattedrale, appartiene 
a questi ultimi, è spaziosa, cd occupa un lato del- 
la piazza d’armi. Le caserme son cinte di alte mu- 
raglie , e possono alloggiare circa trecento uomini. 
Le mura della città cadono dappertutto in rovina; 
le porle sole sono intatte. Sembra che chi le fece co- 
struire avesse in vista soltanto di difendersi dagli 
Indiani , che erano assai numerosi a quell’ epoca , 
e centra i quali fu necei^sario prendere grandi pre- 
Musioni fino all’anno 1736. Due terzi degli obita- 
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lori sono Francesi di origine : tutti i negolianti di 
prima classe e gli agenti del governo sono Inglesi, 
Scozzesi od Irlandesi. 

[ Isola Dt Montreal. ] L’ isola di Montreal è lun- 
ga venlolio miglia, ed è la più grande delle molte 
situate sul fiume S. Lorenzo alla foce del fiume U- 
lauas , il suo territorio è fertilissimo, ben coltivalo 
« baslanlerncnie popolalo: esso è gradevolmente va- 
riato da un’ infinità di colline che sembrano tante 
gradinate per giugnere alle due alte montagne cb* 
ne occupano il centro. La più alta di queste , il 
Monte-reale , non è lontana che un miglio dalla 
città a cui diede il suo nome ; tutto il terreno che 
forma la sua base, À‘ seminato di belle case di cam- 
pagna. 

[ Commercio. ] Si fa a Montreal un grandissimo 
commercio di pelliccie, e colà s’imbarcano- quelle 
che si spediscono in Inghilterra. Questo commercio 
assai lucroso è diviso fra una compagnia chiamata 
del nord -ovest ed i privati che negoziano per loro 
conto. La compagnia non ha alcun legale privile- 
gio ; essa non ha sopra i privati altro vantaggio che 
quello che le danno i suoi immensi capitali per e- 
stendere il suo traffico sino nelle parti più remote 
del continente , e col mezzo de’ quali viene ad e- 
scludere col fatto tutti quelli che non sono nel nu- 
mero degli azionisti. La compagnia deve la sua ori- 
gine a certi negozianti di Montreal , ch’ebbero la 
sagacità di prevedere come unendosi potrebbero da- 
re al loro commercio una grande estensione j spin- 
gerlo nelle parli dell’ America abitale solo dagli In- 
diani , e ricavarne un maggiore profitto, meglio che 
stando separati. 

[ Citta’ di Tre fiumi e Sorelle. ] La piccola cit- 
tà de’ Tre-fiumi fra Quebec e Montreal è divenuta 
importante pel grande Concorso degli indigeni •, e 
relativamente alla sua popolazione può essere ri- 
guardata come la terza città del Canadà. Essa è si- 
tuata sulla sponda del S. Lorenzo vicino alla foce 
del fiume S. Maurizio; è composta di circa cento 
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cinquanta case', per la maggior parte di legno, mal 
cóstruile* e bas$e. Sorelle è un’ altra piccola ciuà 
lontana da Montreal quindici leghe : essa -è -situata 
ove il fiume dello stesso nome , che esce .dal lago 
Champlain , e 'metle foce nel S. Lorenzo : fu fon- 
data nel* 1^87, èd’ il- piano sul qualé fu immagina- 
*ta'J è vasto e regolare , con strade- larghe ed dna 
superba piazza in mezzo; ma non si contano fino 
al presente .che circa cento case; tutte fabbricate di 

I iessimo gusto e poste ad una grande distanza, fra 
oro. £ la sola cilt^ fra 'Montreal e Quebec , dova 
la lingua Inglese sia dominante ; gli abitatori sono 
ih gran parte realisti refugiati nel Canadà. 11 loro 
maggior 'commercio consiste nella costruzione de’va- 
scellr , e- ne salpano molti da que’ cantieri che po$~ 
sono portare dàlie cinquanta allp dugento tontieliafe. 

[ GiTTa’dI NiAGÀBA CA-eif ALE DELt’ALTO CaNADa’. ]' 
La città di Niagarà «'situata sulla riva 'óceidentale 
del, fiume dello stesso 'nome , e quasi al'l’.estremità 
del Vago Ontario. Quantunque a- questa -‘città sieno 
stati ‘imposti altri nomi come quelli di Xe/zotr j 
J^assau e iVewark , pure, essa ritenne sempre il -suo 
primo nome Indiano. Questa città con liefle circa 
settanta case un tribunale, una prigione.. ed un-e- 
difizio , dove le assemblee legislative leugonor le lo- . 
ro sedute. La maggior parte _deljè ease sono di le- 
gno ; .ma la parte piu -elevata della-, città , .abitata 
prìncipalménte dai aprimi ofixciali del -governò , à 
Lettissimo fabbricala. La quantità di pelliccie -che 
si portano a Niagara , .è cqmside.rahilé , e 1^ rapi- 
dità colla- quale si aumenta là popolazitnie- de’.s'uei 
contorni -la renda una piazza d’‘irDportanzai £slà 
tuttavia la capitale dell’- allo Canadà ; béiichè.la 
corte abbia ordinato di trasportar la se.dé del go- 
yertio a Toronto, come un iito pib convenevole per 
le naioni ideile assemblee legislative, je piu* lontano 
<faMe frontiere degli Suri-Uniti; mà questo” pro^eU 
to- non piacque' àgli .abitatori péi. quali. Nregaìrt^ è 
di un'^ accesso più facile , e di più agiàta coraunicaw 
zione di quello che sia Toronto; Ma-, la-.translazione 
Il Cottami Tom, XI. 14 


T.?. 


3 l 4 A»ITAT«RT BEL AJANaDA.' 

dei governo da Kiagara a Toronto non era die. 
una noisura preparàtoria d.i un’ altra di maggiore, 
i^ntportah^. Si aoveà fondare sul 6ume chiamato 
anticamente ■ fa Trencfae , ed oggi il Tamigi , una 
■uova città, alla quale si sarebbe dato il nome di 
la>udra , ed era in .questa oitlà che si dovea stabi-r 
lire definitivavienle la sede del governo. Bisogna 
convenire die il luogo destinaio possiede molti van- 
taggi : il paese die lo circonda è fer.tile ed a|sai sa-r 
lubre : è situato sulle sponde di un bel durae na- 
vigabile , nel centro della 'provìncia e circondato 
dà ogni parte d,a comunicazióni fluviali. Si scorgo- 
no di già alcune .case sulle spoode del fiume, ed è 
probabilie che -quel luogo divenga .un giorno la ca- 
pitale-delia provincia. •• ' • 

'[ Le citta’ ni Tokonto e di ^tNOSTOK. ] La città 
di Toronto , .cui si dà anche il nome d’ T^rck , è 
situata .in liba baia della- riva occidentale* del lago 
Ontario. Quella di l^ingslou è posta suiringressò di 
una baia profonda' che trovasi alla punta uerd-est 
del suddetto lago.' Kssa ha un furie etm caserme , 
una chiesa Anglicana e circa ceqto case, delle qua- 
li talune sono di pietp o di mattoni-, .èd altre di 
b^uo. 11 forte , che è un quadrato difeso, da quat- 
tro bastioni, fn edificalo nel 1672 dal Contendi Frour 
tignac , e ne poitò' lungo tempo il nome , ma lo 
perdette in progresso , e fu cliiamato f^daraqui da 
Ideilo di u.n ruscello che si getta nella baja. La ch- 
ed il . forte /conservarono quest’ uhimo nome sino 
verso F apno 1780 che il governo Inglese dgoomi? 
B0ÌI9 K-ingston , come si chia.ma al presente. Sicco- 
me Innesta città fa- un commercio mollo vivo j .cosi 
la sua popolazióne si aumenta con estrema rapidità. 
La.baja, alle aperture della quale sfasù la eittà di 
Kingston , -'oltre un eccellente ancoraggio , ed è .iu- 
jsontrastàbii mente il' porte più spazioso e più cemo-i- 
do fra- lutti quelli che tcovansì sul lago Ontario. 

{ Penisola ubll’ alto Canada’. ] !Noi osserveremo 
ahe l’estremità meridionale del Caiiadà' forma unai 
pepala separata dal rimanente della proryiacia dai. 
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fiumi Severa e Treni, i quali sono anch^'essi uiiiti 
da HQa catena di piccoli laghi. 11 re$to di onestà' 
penisola è bagnalo* dai "laghi Ihiron , Eri^ ed On- 
tarió, e dai fiumi S.CIair., Detroit c Niagara: Tutto 
il suolo non "è altro che un terriccio vegetabile so- 
vrapposto a strali calcarei., Non vi sono acque, sta- 
gnauli } tua. i fiumi sono limacciosi., - li formcnto , 
il trrfoglio, i peri, i' peschi vi allignano a perfezio- 
ne. 11 clima ^ille sponde del lago Eric è dolce 
quànto-a Filadelfia. Questa felice è fertile* porzione 
che differisce dal restante CanadJ, dovea esser con- 
giunta agli Stati-Uniti nel trattato del : esso' 
è tuttavìa Soggetto de’ loro desiderj ; ma gl’inglesi 
ne hanno apprezzala l’importanza polìtica e militare. 

[ PopoLAZioiJE DEI, Cajiada’. ] La popolazione del 
Canadà sì aumenta rapjdatnenie. Sembra., seppure 
devesi prestar fede* al signor Hcrìot, eh’ essa abbia 
sofferto una noii piccola diininnzrone ne’ primi atmi 
del dominio Inglese.* Secondo quésto scrittore lapo-' 
polazione totale del Canadà nel 1758 ammontava a 
novantuna mila persone, senza per^ annoverare le 
truppe -regolari , e pare altresi che Heiiot non'ab- 
bia iocluso in q.u'estò computo gli Indiani il cui* 
numero era di' sedici mila. Sette anni dopo il Ge- 
nerale Marray fece fare una nuova emimerazione’ 
che diede soltanto 76", Uj 5 abìtotori , de’ quali 7400 
erano Indiani. 1 Francesi eran forse emigrati per 
sottrarsi 41 dominio Inglese , od- ■ il computo del 
iw58 venne esagerato per dare -maggior importanzà 
alla conquista? Ciò è quanto's’ignora. Secondo l’au- 
tentica ricognizione falla nel 1783* la popolazione' 
ammontava a*ii*3,ot2 persone, gli- agri coltivali e-' 
rano 1)569, 818 j i. moggi di grano semina'to 382*, 
34ÓI i cavalli >^30,096 ; il bestiame cornuto g8,5gij 
i nomODÌ‘57i6o2'. . ; • ‘ ^ ; 

' il’ allo-Canadà lè'popolalo in gran partè'-'d’ Irlan-*'* 
desi , che essendosi retati negli Stati-Uniti, -'non 'vi 
hapno trovala "quella felicità che speravano. La ri- 
va nserìdiotialo del fiume S. Lórenzò nel 'Basso Ca"-'* 
nadà" è coltivata -prìocipalmeote dagli Anglo Ànte-^ 
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ricani che senza alcuna opposizipne s’imiwdronisca- 
no delle l'erre. I Francesi popolano la rivà setten» 
irionale del gran fiume, da Montreal fino a Quebec. 

r Fkancesi del Canada’.] Ppre che i primi coloni 
Francesi sieno venuti dalla ?tornjandia, Conlenli di 
poco attaccali atla loro religione, alle loro usanze, 
sottojTiessi • ài governo dio^ rispettar Ift loro libcrtk , 
posseggono , in mezzo a molla indolenza , un co- 
rac.-i’io'^ed un ingegno naturale che avrebbe bisogno 
d’essere coltivato dall’ istruzione. .Le sloll'e di lana 
e di lino, le calzette-, i berretti, i cappelli di pa-s. 
glia, gli stivali, le candele, lo zucchepo,- i carri, 
f canoni. sono tutte opere. delle loro mani. 

[ Lobo . ttOALiTA’ risrciiB e -mobali. ] Il viso dei 
Francesi del Canadji è luogo e sottile ^ U loro co- 
lore brtinp ed abbronzato diviene qualche volta, in 
conseguenza della mescolanza col-la razza indigena, 
tanto carico quanto quello degli .Indiani ; i lòrooc-r 
dii piccoli' e neri hanno molla vivacità*, il naso al- 
quanto sporgente tendo alla forma aquilina-, le lab- 
bra non jono tanto grosse , le guancie son magre 
ed i- pomelli rilevati. Essi conservarono nelle loro 
paniere onorevoli traccie della loro primiera origi- 
ne. U.na nobile civiltà regna nella loro' conversazio- 
ne e si presentano con un portamento che il fareb- 
be credere abUatori di una grande citta e non di 
una contrada mezzo selvaggia. Essi dimostrano, ri- 
spetto ai loro superiori, e. giammai asprezza coi lo- 
ro inferiori. La piò perfetta armonia regna fra loro: 
soS'eule i figli della terza generazione soggiornano 
nella- casa paterna : anche E usanza di dividere per 
quanto è possibile i terreni , -per non separarsi , 
benché s'iq prcgiodLcevolc alla pubblica economia. , 
pure .dimoslta cy.identemenle la buona-arroonia che 
passa nelle , famiglie. Essi si maritano giovani, e 
veggonsi per tempo circondati .da una numerosa fi- 
glinolanza. - , 

[Divertimenti SOCIALI. ..] La giovialità.- Franose 
conserva -anche qui il suo impero, benché il cKma 
cqì- rendere necessario 1’ uso delle euifr e doUe pel-» 
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licci’e , dia ai Caiiadiaiii 1’ apparenza dei Russi. I 
piaceri .hanno quel oaiallere semplice e un po’g*^-os‘- 
solano che avevano in Francia prima del ralRna- 
mento introdotto Sotto il «regno di Luigi XIV. I pa- 
renti e gli amici si radunano ogni giorno intorno 
ad una tavola carica di solide ridando : vicino ad 
•«n enorme quarto di manzo, o di montone veggonsi 
in vaste scodeTle zuppe e latte rappreso. Immedia- 
tamente dopo il pranzo. animalo sempre da una fran- 
ca e rumorosa allegria si sonano i’violioi , edognu- 
no si mette a ballare ; j minueiU e le gighe si suc- 
cedono senza interi uzione. In campagna le donni 
ed anche gli uomini che vogliono abbellirsi usano 
dipingersi le gote col sugo di barbabietola^ 
••[ABrri, B.ANCHETr' vNzE. ] Le borgliidane Fran- 
cesi sono generalinc.ii.c assai beile .nella loro giovi- 
nezza l i. loro abiti semplici , ma paliti consistono 
in un giubbetlino azzurro o scarlalto , senza mani- 
che., ed in- una sottana di colore diverso: esse eo- 
probsf .il capo con un cappello di paglia. Anche le 
Francesi al pari delle indiane perdono prcinalara- 
manle la loro bellezza per la stessa ragione, cioè in 
conseguenza di una vjla troppo laboriosa, alla qua- 
le sono oondanuate dall’indolenza degli uomini , 
die le sottopongono . ai. più gravi * lavori dell’ agri- 
coltura, • 

{ Loro cooNtzrojir. J Benctiè*tina pace, di 'cinquan- 
ta e più anni abbia accresciuta di- molto IMndostria 
e faccia vivere agiatamente molti Francesi apparle- 
nCnlì alle primarie cla-ssi : ciononostante il' gusto per 
lo studio non si è finora diiFuso- fra le medesime-, 
e distruzione pubblica è talmente negletta che molli 
membri dall’assemblea provinciale ò'del parlamento 
non sanno nè -leggere nè scrivere. Il Mercurio di 
Quebec , giornale Inglese , propose non ha guarì di 
formare un seminario per l’ istruzione dei membri 
del parlamento , che mancano di -queste- due coghi- 
' zioui elementari, Essi sono poi si ostinatamente at- 
taccati alla lóro lingua die 'non vpglionb imparare 
una sola voce delia lingua Inglese, e benché il 
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paes^ sia sottoposto da lungo tempo alla Gran-Bret- 
tagna , gl’ Inglesi si trovano obbligati ad imparare 
il. Francese. . 

Gli abitatori dell’ A.lto..Canadà' conservano i co- 
stumi* dell’ Inghilterra e dell’ Islanda ^ da cui tras- 
sero la loro origine. 

[ Governo }. Dall’ epoca in. cui il Ganadà fu ce- 
duto alla Gran-Brettagna fino all’ .arino 1774 gli al- 
fari'intcrni della provincia furono amministrati prov- 
visoriamente .soltanto col mezzo di ordinanze ema- 
nate dal Governatóre , ma nel 1791 il Parlamento ^ 
d’ Inghilterra pubblicò un bill, col .quale stabili -if 
1’ attualè forma di. governo. . 

[ Potere esecutivo e legislativo ]. Il .territorio 
fu diviso in due provincie separate; quelle cioè, 
dell’' alto è del basso Canadh. In ogni provincia il 
po.lere esecutivo, risiede | nel Governatore , assistito 
da un consiglio esecutivo , i cui. membri sono no- 
minati dal fv. 11 potere Jegisla.tivo è affidato al go- 
vernatore , al consiglio legislativo, e. ad una'càme- 
ra di rappresentanti , ma gli atti loro non- bahno 
forza di legge , che dopo la sanzione reale , 'ed. in 
alcune circostanze dopo t^ùella del parlamento. Le 
forme seguite dal consiglio e dall’assembloa legisla- 
liva per. 1’ iniziativa , la $li$cussionc e 1’ ammissione 
dei sono presso a poco le kesse che si osser- 
vano nelle due camere .del parlamento d’Inghilter- 
ra, Sono* in seguito presentati al governàtore che gli 
approva , rigetta o Ij trasmette <al re. In quesl’ulti- 
mo caso hanno forza- di legge soltanto quando ri- 
tornano colla sanzione reale. • . * 

Di più tutti gli atti ammessi dal consiglio e dal- 
1 ’ assemblea dei rappresfenlanti , ohe abbianp per og- 
getto di modificare le leggi ed i regolamenti che 
sussistevano al momenti in cui la presente costitu- 
zione fu posta in attività , se sono relativi alle dc- 
cinae ecclesiastiche e a concessioni di terre pel man- 
tenimento del clero anglicano; aU’ istituzione di 
qualche cura, o alia noniina.de’ parochi ; all’eserci- 
;cio di un culto qualunque ; alla crea.zione di ogni 
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sorta d’ imposte ; ai diritti del clero sugli emolu- 
menti die gli sono attribuiti dall’ uso j alla -creazio- 
ne de’ nuovi stipendj a prolhlo degli ecclesiastici di 
ogni denominazione; allo stabilimento ed alla d^ 
sciplina della chiesa anglicana: alle prerogative reali 
conccrùcnli il diritto di accordare i terreni vacanti 
. appartenenti alla coiona> tulli questi alti innanzi 
di essere presentati alla sanzione reale’ devono esser 
messi sona gli occhi delle due caraerè’ del parla- 
mento d’inghiltena per trontà' giorni almeno, esol- 
tanto allo spirar di questo tenni oe il re può dare a 
ciuesli la sua sanzione. Se in questo Irattempo una 
delle due’ camere presenta .al re un indirizzo per 
invitarla a ricusate la sua sanzione, l’atto è «uUo 


di pieu diritto/ 

In virtii di un alto preso’ nel dicioltesimo anno 
del regno di Giorgio III il parlamento d’Inghilter- 
ra è autorizzalo a fare i regolamenti eh’ esso giudi - 
cherà necessari per la prosperità del commercio c 
pei progressi della . navigazione del Canadà , come 
pure di regolare ciò che concerne i diiitli d’ impu- 
tazione e d’csporlazionc , ma le rend-iie di questi 
diritti debbono èssere inleraincnlc applicale ai biso- 
gni delle provincie , e con il metodo prescrilto dal- 
le leggi emanale dal' consiglio legislativo e dall as^ 

«emblea dei rappresentami. . 

r Consiglio legisi-ativo. ] Il consiglio legislativo 
del basso Canadà Ò’ composto di quindici membri 
nuello dell’ alto Canadà di selle. Questo numero 
noi! può mai esser minore,- ma il re può ■aumen- 
tarlo a piacere. 1 consiglieri sono nominali a vita. 
Per essere èonsiglicte bisogna avere vcnlun anno ; 
esser nate suddito Inglese, od essere stato naturaliz- 
zalo dal parlamento. Può il re accordare luoli di 
onore ereditari -col diritto di- assistere al consiglio , 
ma fino ad 01-4 il re non fece uso di questa prero- 
gativa. Tutte le qni.ilioni relative al diritto legisla- 
tivo -sono decise dallo stesso consiglio, ma ci e Ino- 
■ go ad appellazione . al re' che sottomette il caso- ^ 
parlamento d’ Inghilterra. Il Governatore della prò- 
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yincia ha il diriiio di Dominare e di rivbcare’ l’ora- 
lore dell’ assemblea. . 

( Cameha DBI ‘bappresentanti ] La camerra dei 
rappresenlanti del Basso Canadà è composta di cin- 
quanta membri , e quella dell’ alio di sedici e 
questo numero non può mai essere diminuito. L’as- 
semblea, non dura che quattro anni j ma’ il gover- 
natore pno_ scioglierla avanti questo tempo e può 
anche prolungarla. Egli è -obbligato a convocarla 
almeno una volta 1’ anno. 

. [ Fdneionar/ pubblici. ] I funzionari pubblici dei . 

distretti der circondari o contee sono scelti diret- 
tamente dal popolo. -Per avere il diritlo di votare 
IO queste assemblee bisogna possedere una rèndita 
di quaranta scellini netta d*^imposte. I funzionari 
di tutte le altre divisioni terriloriàli chiamati* 7b- 
u^usijjs sono nominati nell’ assemblèa del lbro dì- 
slretlb da tutti quelli- che possono giustificar un 
possedimento di terre o di case -di cinque lire sler- 
Juic o che sieno Icgalarii di una casa per l’affitto 
di dieci lire sterline. Kessun membro del consiglio 
iegislativo-, e nessun prete di qualunque siasi cullo 
può essère del consiglio de’ rappresentanti. 

• j delle due PROVINCIE. ] I govcma- 

tor» delle .due prò vincie sono indipendenti l’uno 
dall altro nelle loro funzioni civili. Quanto agK 
ettari miliiat-i il governatore del basso Canadà no 
Ha 11 comando supremo , portindo la sua commis- 
sione che Pgli sia inoltre capitano generale delle 
Britannica neU’Àrfierica setieritiionale. 

[ Iribunal^ nr aÌ'pel'lo. ] In ciascun distrétto tro- 
vasi un tribunale le cui sentenze possono essere por- 
tate per appello ad una corte di giustizia ‘prescduia 
dal governatore e dagli altri rpembri, componenti il 
, consiglio esecufivo, siccome pur andhe dai primi giu - 
dicr della provincia, e. da quelli dfil banco deLc 
Ea presenza di cinque di loro è basttinte per forma- 
re il tribunale. I giudici distrettuali, che diedero il 
pnmo giudizio , sono esclusi. Si può appellare dal 
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gilutizio (li questo tribunale al consiglio del re; tua 
soltanto in un piccol numero di casi. • ^ . 

[ Spese k rendite.] La spesa di. ciò che si chia- 
ma lista civile nel basso Canadò, cioè delle refribu- 
zioiii ai membri del governo, sono valutale* a vènti 
mila lire sterline per anno , di cui una metà sta a 
carico della Gran-Brettagna, ’e l’altra è pagata dal- 
la provincia. Quella dell’ alto Canadà è molto mi- 
nore , e non ascende forse ad un quarto della pri- 
ma. Lo stato militare di queste provincie, comprè- 
sovi il mantenimento delle forlilicazioni ec- costa al- 
ringliillerra cento mila lire sterline all’ anno. 1-do- 
ni distribuiti agli Indiani, ed i salar] degli olliziali 
di questo ramo di- amministrazione ammontano pure 
ad egual somma. Questi oAiziali sono soprintendenti 
generali , sotto intendenti, ispettori generali e sotto 
ispettori , segretari , magazzinieri cc. Nel basso- Ca- 
nadà -ove gl’indiani sono in piccol numero, la mag- 
gior parte di questi impiegali sono oziosi , .ma nel- 
l'alto preslaho un servizio" attivissimo. 1 generosi do- 
ni distribuiti in nome del governo inglese hanno per 
oggetto di conciliarsi la benevolenza degli Indiani: 
essi consistono in coperte , in isloffe turchine brune 
c di scarFalto , iti tele di cotone, in gran rotoli di 
tabacco , in ducili, in piombo, in cofltclli , in •pet- 
tini d] corno e d’ avorio , in forbici , aghi;, scuri , 
vasi di rame e di Iqrro ed in altri oggetti di prima 
necessità, c ve ne sono per gli uomini, per le don- 
ne e pei fanciulli : m.a è proibito ad ogiji colono il 
cambiare i presenti od ti comperarli con liquori forti 
sotto comminatoria di una grave multa (i). ' 

(i) Qiundo c' impo«*e5saramo dd'Canadà, (fo^ì Weld , i 
doni distribuiti agli Indiani costavano al govrrno una sotn- 
tiia assai maggiore , percliè aUnra gli Indiani erano p l'i 
numerosi , è dipoi pnichè conveniva, guadagnare con^prc- 
aenti mollo maggiori ciie al giorno d'oggi, la litncrolriwa 
di quaic.tie polente', vincere le folli prcvehiioni, clic era- 
no state ispirate loro dai Francesi co.otro di noi. Queste 
prevenzioni essendo state feliceincntc distrutte,' ed .essendo 
aUbilita la più Llicc armonia fra gli Indiani , e gli abi- 
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[ CoMBtERCTD. ] In quasi tutte le città del Canada 
trovansi grossolane manifatture di tele e di panni , 
ma la maggior parte di quello che vi si consuma 
viene. dall’lngliilterra. Gli articoli d’esportazione del 
Canadà'sono le peiliccié ed i pellami in una quan- 
tità immensa , biade , farina , semente di lino^ po- 
tassa , legnami tavole , pesoe secco , olio, ginsen- 
go ,, droghe ec. 11 commercio che fa la Gran-Bret- 
tagna col Canadà occupa.annualmente una quantità 
di vascelli bastante pel trasporto- di 7000 tonnellate. 

■ [ Reltoìohe, ] Tutti i culti sono. tollerali senza ec- 
cezione in tutta l’estensione delle due provincie. L’o- 
pinione religiosa di un abitatore non è titolo di e- 
sclqsione ,.nè di ammissione alle assemblee delpo- 

{ >olo ed alle pubbliche funzioni. La religione Calto- 
ica Romana è q^uella della maggiorità degli- abila- 

taloxì delle nostri frontiere , oggi -basterebbero fórse de’ 
presenti jneho costosi di quelli , che si distribuiscono per 
inahteBece la 1)0008 intelligenza che già rcgn».-Non credo 
però che possa euere prudente una diminuzione fino a cbé 
ai. riguarderà come una cosa- possibile che ne dipenda la 
perdita, deila loro -amicizia. Ed in, fatti , quando ci si ri- 
chiama alla memoria il numero e la felicità degli Indiani 
aranti I* epoca in cui gli Europei, usurparono il territorio 
cbé la -natura arca loro accordato; allorclié si consideri 
quante migliaja ne són morti nei combatliinenti vittime 
dcll.1 Jióstra ambizione; quante mi'gliaja furono di più av- 
velenate da'iquei perfidi liquori' da noi fra loro introdotti: 
e quando pensar si voglia ai' tanti littiz] bisogni che' ab- 
biamo ispiralo al piccòlo numero di questa -nazioni che tut- 
laria sussistono, e quanto -le^ nostre relazioni con essi ab- 
biano corrotto- i loro tosluroi ;. quando in fine ci si rap- 
presenti, che nel periodo di,ciiiquant’.anni non sussisterà 
p.ù traccia alcuna di questo potiódo sa buono, virtuoso ed 
o^pIlalc , in lotto r.iromeDso territorio-situato, tra il Mis- 
sissipì cd il snare dlUnlicò, una volta da lui solo abitato 
in liiogQ di 'economizzare i miserabili doni,*e le bagattel- 
le cLc abbiano reudute desiderabili 0 necessarie agli Indiani 
nella .loro presente silujgi.Qnc dovremmo al contrario cer- 
care tutte le ruanicié onde contribuire più -libéralinnite al 
loro sollievo ul alla felicità lo/o. . 
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tori; e gli ecclesiastici di quella credenza furótio au- 
torizzati dal bill di Qtrebec nel 1774 , a convenire 
giudicialrnenle tutti quelli che avanti quelP epoca 
erano loro debitori per decime , o per emolumenti 
loro accordati* dall’ uso ben inteso che questo ri- 
guardava i soli Cattolici Romani. 1 preti non posso- 
no esigere decime dai protestanti quando aneW le 
terre da questi possedute fossero state per lo innan- 
zi soggette a decime o ad altre retribuzioni pel man- 
tenimento del culto carttolico. I proprietari di questi 
beni non sono per altro esenti' dal pagare le stesse 
imposte, ma queste sono versate nella cassa del ri- 
cevitore generale per essere applicate. ai bisogni del 
clero protestante residente 'nella provincia-. L* alto 
del* 1791 ha di più autorizzato iVGovernatore a con- 
sacrare la settima pane dei beni della corona ,• die 
sarebbero in appresso concessi , pel manteniménto 
deb clero protestante. 

Il clero della chiesa Anglicana non è conrposto 
che di dodici persone per le due provincic. Quello 
della chiesa Romana di cento venlisei / cioè il ve- 
scovo che prende il suo titolo dalla cittè di Queliec, 
il suo coadiutore che è vescovo di Canathe, tre vi- 
cftrj generali , .e cento sedici fra curati e missiona- 
ri^ che , cinque eccettuali, riseggono nella provin- 
cia del basso Canadà. l membri del clero dissidente 
lielle due provincic sono molto meno numerosi di 
quelli del clero Anglicano, 

Dopo di avere descritto il cbstume delle colonie 
Europee che ora popolano il Canadà , noi ci occu- 
peremo , e forse più gradevolmente , nel conoscere 
quelle delle varie tribù indigene che l' occupavano 
in addietro e che abitano tuttavia nc’ contorni ‘ di 
questa importante contrada. 

[ Ga.I INOIOENI DEL CaNaDa’. 'VaRTE TRIBÙ*. ] Gli 
Indiani che abitano il mezzodì del Canadà e ìa par- 
te dell’ovest sono i Puteuatemi , i Saki , i Mnllm- 
mini j i Naduessi , i Missuri, i Pani , gli Uenebe- 
góni f ì Puzzolenti , gli Utagami , i Maskutechi , i 
Aliami , i K-ill aboni, gli lllinesi , i Naduagi ec. 


1 
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[ I PrTEUATEMi, GLI Illine&i ec. ] I Putcuatemi, 
gli iJlinesi , gli Ulagami ed i Miami sono .dolci , 
afTabili , fedeli : essi disprezzano gli altri Indiani. 
La loro statara è alta e snella, e sono generalmen- 
te i*is{>etlati pel loro s^nrito e buon -senso ; per le 
quali cose sono divenuti gli arbitri delle vicine na- 
ziotiir 1 Sachi benché faccia'no spesse volte dimora 
.nei villaggi dei Puleualemi hanno un carattere assai 
diversOb; poiché sono sediziosi, ladri , mentitori ; 
ma amano la fatica, e sono valenti cacciatori. 1 Mal- 
homini'sono buoni e valorosi guerrieri , ma molto 
avari: la pesca é la principale loro occupazione. Gli 
lllinesi che abitano al levante,, nelle vicinanze del 
JMrsiissipi , sono sediziosi , e ladri , ciò che li .ren- 
de nemici di quasi tutti i loro vicini che non san- 
no £ome' vendicarsene, essendo essi buoni soldati ed 
a.sluti e coraggiosi guerrieri. Nel restante sono uma- 
ni, attivi, industriosi e vivono colle produzioni del- 
ragricoltura. Un po’ verso il. nord IrovansLà Shi , 
popoli erranti ed assai numerosi; e nello.-andar ver- 
so occidente i Missuri. 1 Puzzolenti , appellati pre- 
sentemente Menomoni , .abitano le sponde.dellà Ba- 
ja-Verde ; essi sono traditori, ladri, spergiuri .e sen- 
za costumi.. Non tolleravano pel passato che un fo- 
restiero penetrasse nel loro paese, e facevano hollàpe 
in calda je quelli che preudevaiib: oggi s.ono errami 
ed in '.poco, numero , essendo essi in orrore . presSA 
tulle le nazioni. ' i < t» 

., Glrlinroni che si estendono à settentrione e* a le- 
vante del lago che porta il loro. nome, hanno una- 
cìttà assai considerabile, sul fiume Detroit. Essi com- 


pongono cinque nazio 
Seneveni', d’Abanaqi 


tue nazioni conosciute sotto il- nonio di 
laquteni , d’ OUognmi, d’ Atavi , 
di Saquieni. Verso l’est del Canada sono i Soippe- 
ifai , i Nansuakatu. ; i Saltatori i Missi-Sachi, gli 
Amikitest. Questi diilércnli popoli che sono^. i più 
inciviliti del Canada soggiornano .ordinaiiamenle a 
.MicluHmfdtin.ic a 36o l,e^ie da Quebec: colà soglio- 
no- rtllB^arn gli Europei che vogliono fare la tratta 
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cogU indigeni che vi si recano da ogni parte per la 
vendila delle loro pelliccie. 

[ I Nepicingi ec, ] Ne’ dintorni del lago- di Nepi- 
cing vivono i Nepicingi , le genti della Lutre ,.i 
Cynagos , i Kikaku , gli Algoncliini , gli Ulauaki. 
Gli indigeni sono debitòri dell’ invenzione delle 
canoe di corteccia di betulla ai Nepicingi ,• i cui 
costumi sono alTatlo simili a quelli degli liurohi e 
degli Ulaùaki. Sono generosi ed umani , ma lieii e 
valenti guerrieri , e saggi in tutte le loro imprese : 
sono sobrj, e siccome temono la miseria, cosi pen- 
sano sempre all’ avvenire ed alla loro famiglia ,.o- 
peraiido in ciò ben di-v%rsamen(c jdai Missi-Sachi e 
dalle genti della L^ilrc , le. quali benché abitino lo 
stesso paese, •imitano i .selvaggi del nord, senza pe- 
rò 'averne la ferocia, 

1 Missi-Sachi tribù alleata degli Algoncliini, abi- 
tano tuttavia nella penisola del Canadà-,* alle «or- 
genti del fiume Credit. Essi sono fieri, orgogliosi , 
timidi,- e meno sociabili .di tulle le altre popolazio- 
ni. Le geriti della Lutre Aono vere bestia, e «i na- 
scondono nelle gcqlle inaccessibili da dove non esco- 
no se non ne sono cacciati •dulia fame. .. . 

[ Saltatori. ] l Saltatori si vantano come la na- 
zione più lesta ; essi raggiungono i cervi alla cor- 
sa; c risguardano come un g uoco il precipitarsi con 
un piccolo canotto di sforza di betulla iie^bulicami 
deljc più alle cascate del Nìagara. . . 

. [ Irochesi, 3 .Gli Iroclipsi appellali presentemente 
MoLawk. del C.'Hiadà. , abitano le sponde del l ago 
Oniario:. essi formano cinque nazioni conosciute sot- 
to il nome d’ Anatochi, di Tsonontuani, d’Onoyuti, 
d-Agnieri e di Coyogoani, Non hanno mai voluto 
conoscere altro Sovrano fuori di Dio ; passano pei 

f iiù astuti ed intrepidi gn/crricri: i felici .successi lui- 
itari contro i loro Vicini banno loro dato una.gran- 
dc superiorità sopra tulle le altre riazioitj, c lan lo- 
ro occupare.il primo pósto giù da molti secoli. 

' [ Aorlert. ] Gli Agnicri ohe non lungi da Mon- 
It'cal abiuuq il juiserabile. villaggio di Cascenouaga, 
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hanno abbracciato la religione cristiana. Essi profes- 
sano una divowone particolare alla Beala Vergine ; 
e le Indiane per nn principio di religione e d’uma- 
nità allevano i figliuoli bastardi abbandonali dai lo- 
ro padri EoropeL 

Dopo di avete annoverate le principali tribù in- 
digene che popolano. tuttavia questa parte dell’A- 
meilc» settentrionale, noi , avendo già descritte le 
qualilà- fisiche che Le distinguono dalle akrc nazio- 
ni f passeremo a parlare delle costumanze seguite 
generalmente dalle medesime consultando non solo 
1 moderni , nta ben anche i più antichi viaggiatori 
onde conoscerle , per quanro è possibile , nel loro 
stato oalnrale/ •- > , • . ^ 

r Vesti. ] Le Indiane , dice Lahontan , copronst 
dal collo fino al disotto del ginocchio, incrocicchian- 
do le ‘loro gambe allorché se^ono. 1 vcQehi e 'gli 
uoniHii aihmogliall portano un pezzo, di sjtoifa che 
loro copre il dorso, ed un altro 'davanti' che na- 
àconde le coseie ì i - giovani vanno affatto nudi ; e 
sono 'persuasi che la nudità non offende la decenza. 
Ciò . non osmnte si gli uni che g^i altri sogliono 
portare negìetiamente una coperta- di - pelle o di 
scarlatto sul loro dòrso ctuaad’ escono dalle loro ca- 
panne per passeggiare nel villaggio o per fare qual- 
che visita. Essi- portano de' cappotti allorché' vanno 
alla guerra od* alla daccia , tanto per difendersi dal 
'freddo nell' inverno che dai moscérini. nell’estate: 
in tali occasioni copronsi anche il- capo con. beiret- 
li -, e portano stiva letti di pelle d'-alce che arrivano 
fino a melza gamba. Vedi la tavola 5. ti. -5.- ' • ‘ 

• [ 'Abiti DEOii uomini. ] , Ma vediitmo quanto assai 
più distintamente' venne riferrto- da We'id sul ve- 
stire di questi -popoli. Gl’ indiani , egli dìcc'j clje 
mercanteggiano' cbgli Inglesi I iqui quelli' che abi- 
tano nelle vicinanze ed ell’est'del Àlississipi e nei 
conler.ni de’ grandi laghi sturati al nord:ovcst , han- 
no abbandonato l^uso: delle- pelli e delle peìliccie 
•pei loro .vestili , tranne però i loro rhóccassins 
( scarpe .) e qualche voìla per le- loro.eàlEette; por- 
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chè trovano più vamàggioso cambiarle con coperte 
e con abili di lana eh’ essi considerano piii aggra- 
devoli e più comodi. Le loro scarpe sono fatte di 
pelli di daino , d’'alce e di bufalo, che spogliano 
ordinariamente rie’ peli , e che tengono di «n bru»> 
no scuro,' sponendole al fOmo. Ogni scarpa di que- 
sta specie è formata di un -solo pezzo d{ cuojo cpn 
una cucitura che* va dal pollice- ai collo dei pie- 
de, ed un’ ailra ai taiione , come neile vostre scar- 
pe ordinarie.- Mediante una coreggia di Cuojo si le- 
ga ia scarpa preckaménle ai di sopra della cavic- 
chia , ciocché é bastante per tenerla ferma .al pie- 
de : si lascia poi tutto intorno ali’ apertura un’ o- 
recchia dell’ altezza di due pollici, la quale ricade 
sopra la coreggia che’ tiene attaccata l.a scarpa. Que- 
sta orecchia ed il 'lembo della cucitura sono ele- 
gantemente ricamati con punte di porco spino e eon 
grani di vetro. Se la ‘ scarpa deve servire, per. un 
uomo l’orecchia è ricamata con piccòle spillè di 
rame e di stagno guernite di pelo rosso; e se. per 
una donna , è guei^nita .di -nastri. Ma le scarpe or- 
nate in tal' modo non sì usano che -'cogli abiti dì 
gran cérimonia, poiché sono molto dispendiose., ed 
il cuojo si consuma assai presto : quelle -di cu^o 
semplice bastano per i’ uso giornaliero. >■...• 

Al di sopra del moccassino si pong'ono fuUi una 
specie di calzette che dal collo del piede ascendono 
alla metà della coscia. Codeste calzette sono fatte 
dì un pantiolano rosso o turchino-, e cucite stretta- 
mente intorno la gamba ; i lembi della stoffa vici- 
ni alla cucitura sono al di fuori, e sono ornati di 
-grani di velTo 'o di felluccie- , quanda^ono destinali 
a 'servire di gala.' I -giovani guerrieri- amam> tanto 
che questi loro panUtlóni %ìéno stretti ’ bene che se 
li fanno cucire. sulle.* gàmBe e* sulle coscie in modo 
eh’ è impossìbile levarli ,* e li portano lino, a che 
cadono a pezzi. Questi panlaioni sono sospesi con 
un. cordoni^ tirato Jungo -la. parte esteriore della co- 
scia, 'e sono anaccati ‘.ad un altro che fa il giro del 
iìaaco. Portano ancora'. gl’ Indiani ìotoruo alla cin- 
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tara un altro cordone , cui, slatino sospesi dae.pi«- 
coli grembiuli, grandi presso a poco un piede qua« 
dralo% T uno diuanii , 1’ altro di dietro. Vedi la 
tavola 6. n. i. ÀI disotto fanno -passare fra le co- 
scie >un pezzo di stoffa in guisa- di fasciatura che 
raccoglie e copre le parti naturali. Le scjiutws , o 
donne indiane , innpiegajio tutta la loro industria 
nell’ ornare quei, greitbiuli, con grani di vetro, £et- 
tuccie ee. (i;). ''' - 

•(i) Astai dislifila ed in alcune parti più circostanziata 
è pure la descrizione degli abili degli Indiani lasciatici dai 
-più ‘voi le ao|flraceilato ai(|Dor Conte Luigi Caatiglioni ucl 
,aoo, viaggio fatto negli anni e seg.' negli Stati-OiiitL 

^elVAmerica SeltcDti;^oiiale ec. Milano^ 1790, 2 voi. in 8. 
fig. Egli parlando degli abili usali pretenleinenle dagli In- 
diani d.el Masaacbusset, cosi scrive: I loro abili non sonò 
più gli an'ticfai i'clie erano falli di pelli’, ma vesti e ca- 
mice. Europee ed uniformi di toldati Francesi ed Inglési, 
bvendo alcuni pochi de’ cappelli all' uso Europeo adornali 
dì piume. Gli altri vanno sempre >a capo scoperto, e i 
loro capelli luoghi neri e lucidi sono .tagliali corti fino 
alla metà superióre del capo, mentre quelli della nuca, di- 
aceqdono. auilé spalle^ , Dipiiigoqsi alcuni la, faccia di color 
Aosto^e nero a varii disegni, altri hanno la cartilagine, del* 
.le or«ccl)ie tagliata e in giù pendente , ’cd- altri le ornano 
di, orecchini- ,d*. argento , che talvolta loro -pendono ezian- 
dio dalle nari. , portando anche ora a tiacolla , ed ora al 
colló"dclle’ foscic di’ tela Coperte di -waropum (o) : ( ’\^cdi 
la Tavola 6 fi®, e f), ovvero di cannelle di vclro disposte 
a disegno e di varj' colori. Alcuni" hannO'-de’ hraccialelti 
o. anelli d' argeiilo ; ed altri delle piastre o m-daglie dello 
isletso inetallo sospese al cotlo. La parte superiore delle co- 
scio é nuda ,,e con un pezzo di panno j» téla .d’ ordinar^ 
di color rosso , che passano franibclzo.alle coscie) e. che 
sostengono con 'una fascra , ai cqpionp le midilà. ,A -que- 
sta fascia o. cintura attaccano .per me/zo di, un lungo na- 
stro le loro calze, qlie discendendo dalla metà délfe cosce 

.(a) I wampum , grandi cilindri sforati nel .mezzo tnno 
formali .con una specie dì concjiiglia delta Clama eie è 
la Vcuus mercenaria, del Limiti,^ s. ' 
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• 1 moccassioi , le calaetle o panlaloai , l’anzidetta 
specie di brache, una cintura da cui pende il sacco 
del tabacco, ed alla qua le-- sospendono pure il col» 
lello o scalpello compongono lutto 1’ abbiglkmiento 
degli Indiani ch’entrano in campagna, quando' fa 
caldo non portano niente più , ma quartdo è fred- 
do , e che si adornano per visitare i loro amici in- 
dossano una camicia corta e molto larga al pugno 
ed al collo. Questa camicia è ordinariamente, di una 

arrivano &do al collo del piede ^ Vedi la tavola suddetta 
hg. g ). Sonò queste per lo più di scarlatto e cucite, dal* 
la parte esteriore io inaniera di poterle mettere e lev Sre 
facilmente lasciando al di' là della cucitura una lista di 
circa due o tre dita in larghezza , che coprgno^on nastri 
di reta di varj colori , ed ornano con wampgm , o con 
cannette di vetro distribuite, a disegno. Le scarpe, vedi la 
tavola suddetta fig. A' non hanno nè suola, nér calcagna; 
tono di pelle di cervo o d' alce da loro preparate 'e 'coti* 
ciate , di edior di uocciuola , e lavorate con moltissima 
elegansa. Al luogo del tomt)o formano un ornamento crIU 
spine delL'-istrice che schiac<nano e dipingono di un. bel- 
lissimo color rosso ; e nella parie estfriorè della soarpa- , 
che gi-ra intorno al collo del. piede pongona una quantità 
di 'iiocchclti furma.fi da un, tubrlto di. latta pieno di ptli 
di cervo -tinti «in rosso, che movendosi producono, un p.ia- 
cevole mormorio. 

Le donne tono coperte anc!i' esse di vesti Europee', che 
portano sulle spalle c non discendono se _nOn fino 'alle gi> 
nocchia -, avendo le gambe e i piedi coperti dalle ‘stessa 
calze e scarpe già sopra descritte. Portano esse pare orec- 
chini, braccialclli ed altri consimili ornamenti,^i'd, alcune 
poche hanno un berretto terminato in, punta gueroito di 
grani di.,veti '0 o di warapum. Allorché iV donne sune gio- 
vani hanno una fi senomia. graziosa , quantunque siano p* 
livastre e il naso lungo e schiaccialo, ina diventando vec- 
chie , sopo forse anche per poca cura affatto schifose e. 
ribiillaiiti er. Le orciipazioni delle donne consistono nel 
coltivare uti po' di gran- laico , lavorare ai canotti , alle 
calze , alle scarpe éd egli altri ornamenti, e formare colla 
scorza di betulla cèsti e-tà'schct cd anche piatti e scodelle, 
( vedi la della-lavola fig i ) . che contengono -1' acqua , 
e delle -quali si servono nei litro viaggi cc, - - - \ 
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tela grossolana e dipinta ^ a di qualche tela ham- 
b’agiaa di viri colorirai disopra della camicia por- 
tàno una coperta a guisa di mantello di un solo 
pezzo di stp& esternamente largo , ovvero una spe- 
cie d’ampio vestito somigliante ad un pastrano or- 
dinario. 11 primo è più usato; se ne lega uii’ estre- 
mità intorno a’ fìanclii con una cinturarsi rovescia 
il restante sulle spalle,- e si al-tacca sul petto con 
una grossa spilla , o si tengono raccqili i due lem- 
bi nella mano sinistra. Si penserà che quest' ultimo 
modo , privando, in gran parte dell’uso di una naa- 
no , debba essere de’ piò incomodi , e nulla diuveno 
Tiene generalmente adottato anche per andare, alla 
caccia de’boselii. Quando portano un fucile hanno 
cura gl’ Indiani di avere sempre nn bràccio libero , 
■e gettano allora la coperta sulla spalla sinistra. Essi 
sogliono .ornare le 'loro ciocche- cpn grani di vetro, 
con- cianfrusaglie d’argeulo e nelle gi-andi occasioni 
.con piunTC„" • , 

• [ Ymti »ei-i.e donne ]. Le vesti tjlelle ^onne dìt-- 
feriscono di pdto da quelle degli uomini-:- portano 
eora’-eàsi i móccassini, i pantaloni, le camicie corte 
elargite; si gettano* egualmente sulle spalle, nna 
coperta o.una pezza di stoffa mollo larga*, la qua- 
le generalmente é' più larga della* .p#ima. Non se 
r attaccano esse int-orno -ai. fianchi ,’rnà se la lascia- 
no pendente quanto basta per copiirs-i le gambe ; 
portano poi tfna piccola gonnella di stoffa* ch’è mol- 
to stratta-, c discende loro hno al ginocehio. Le 
stofle verdi o turehitte d’ una tinta oscura ottengo- 
no la preferenza sopra quelle, di altri colori. Viso- 
no molti- uomini però estVemamente appassktoati per 
lo scarlatto.' 

[ OiiWAMENTt DKt,i.E donne]. Quando fa caldo le 
donne si mostiano ne’ villaggi scriz’ altro vcslitochc 
la gonna o- la camieia , die attaccano oidrnaria— 
mente intorno al collo con uno spillone r . quando 
sono ornate la portarro cgrral mente , ed allora; è in- 
teramente coperta di piccole piastre d’ argento della 
grandezza di u» .soldo, {’ortaao’ d’.ordiaario la lóro 
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capigliatura ingegnosamenle intrecciata per di dietro 
e separata in due partì sulla fronte j e quando vo- 
gliono straordinariamente abbellirsi segnano sulla 
piccola porzione della pelle ove formasi la separa- 
zione , una linea rossa , che singolarmente contra- 
sta col nero di lustrino de’ loro capelli caricatio 
in aggiunta i loro capelli di dietro* di nna gran- 
dissima quantitii di nastri di tutt’ i colori 'che la- 
sciano cadere fino ai talloui. Elleno portano altresì, 
quando «e li possono procurare , degli anelli d! yr- 
gento alle orecchie ed ai polsi : i •primi sono ge- 
neralmente molto piccoli ina il numero n’ è illimi- 
tato ; quindi si fanno nelle orecchie molti pìccoli 
buchi, e qualche. volta ne forano tutto l’orlo. : 

[ Ornamenti deoci uomini ]. Anche gli uomini 

I ortano pendenti, ma molto diil'erenti da quelli del- 
e donne : essi consistono in pezzi d'argento sottili 
-e piatti presso a poco come un dollaro e forati, in 
varie maniere : alcuni però ne portano della stessa 
larghezza, ma deforma triangolare. Qualche tiibìi 
mette una.-gran cura nella sedia di quell’ oruamcn 
to , ma non ne. vària mai le suddette forme. Gli 
uomini invece di forarsi l’ oreccliio ne fendofio l’ or- 
lo dall’ alto al basso , c quando la piaga è asciutta'*, 
lo stirano verso il basso con pesi che vi attaccano. 
Qualcuni fanno quell’ operazione con siffatta abililà 
che giungono a dare alle loro orecchie la forma di 
un arco che cade sulle loro «palle, ad ognv angolo 
del quale pendono due grandi anelli che vanno 
cioncfolande sul petto: per -impedire poi che quella 
pólle tanto stesa alla fine non si rompa , la rinfor- 
zano cotr-un filo, di acciajo. Taluno<.si pone ancora 
de’ pendenti al-naso,. ma. questa usanza è meno co- 
mune di quella degli Ànelli alle- crecchie. 1 capi ed 
i principali guerrieri partano sul p.etto lastre d’ ar- 
gento o conchiglie marine. Amano appassionatamen- 
Itt le gorgiere d’argento, ed il governo Inglese ne 
pone sempre qualcheduna fra i doni che loro si fan- 
no. Usano gli uomini un altro ornamento ,. il quale 
però è un distintivo di onore , e questo consiste in 
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una larga fìbbia d’ argento od in un’ armilla dello 
stèsso «uelallo che -attaccano al di sopra ,del pugno 
con un pezzo di pelle di colore- scarlatto ; ma nes- 
suno può decorarsene , se non siasi segnalalo in un 
qualdie coinbatlimenlo. Gli ornaoieiili d’ argento 
sono preferiti a quelli di qualunque altro metallo. 

[ Manieha D< DiiMNOERsi ]. Gl’ Indiani sogliono 
■dipingersi quando vanno alla guerra e quando vo- 
gliono ornarsi : il rosso ed il nero sono i colori fa- 
voriti e si scarabocchiano nel modo più strano : al- 
cuni* coprono tutto il voltò di nero ad eccezione di 
tlna- macchia rossa rotonda ciré -prende il labbro su- 
periore ed il naso -, altri si anneriscono- tutta la te- 
sta , tranne una piccola parte delle orecchie che 
tingon di rosso. La moda generalmente adottala è 
di coprirsi- di carbone tuKa la faccia , di bagnarsi 

f )oi le unghie c di tirare con esse delle linee para- 
elle ma ondeggianti sulle guancie. Portano sempre 
seco loro un piccolo specchio affine di poter meglio 
disporre i loro colori. Quando vasiuo alla guerra si 
ungono di grasso dopo essersi tinto tullOwil corpo dì 
TOSSO , di nero e' di. bianco , e pongono tutto lo stu- 
dio nel rendersi spaventevoli per quanto possono. 
Qgni tribù ha la sua maniera di dipingersi.. . 

- [-. Abitazioni, j 1 loro villaggi sono Ibrlifìcati da 
doppie palizzate di un legno durissimo, i pali gros- 
si come una coscia sono alti quindici piedi : le lo- 
ro capanne hanno ordinariamente dilania piedi di 
lunghezza , venticinque o trenta di larghezza e-venti 
di. altezza: sono coperte di corteccia di betuILi o 
d’olmo: vi si veggono due palchetti 1’ uno a de- 
stra « l’altro a sinistra larghi nove piedi, ed alti 
uno: accendono. i loro fuochi fra questi due pal- 
chetti , eé il fumo.' esce dalle aperture fatte- a tale 
oggetto nella sot,nimità' di queste- capanne. Trovansi 
altresì alcuni gabinetti siluati * lungo i pnhlictti, 
ne’quali si dorme sopra piccoli letti alti- circa un 
piede. Generalmente tre- o .quattro- famiglie- alloggia- 
no, in una medesima -c;ipann.-i. 

Weld riferisce che gl’ i-ndiaui non si danno cara 
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di sorte alcuna per abbellire le iorò abitazioni che 
sono le più miserabili die- veder si possono e T os- 
satura delle loro capanne consiste , egli dice, In 
sottili pertiebe , sulle quali attaccano do’ pezzi di 
corteccia con vimini tratti da giovani arbusti': se 
1’ opera è fatta a dovere ripara perfettamente dalle 
ingiurie dell’ aria. Nel rigor dell’ inverno si costrui- 
scono abitazioni colla neve stessa , quando il gelo 
la rese solida ; e quella che forma il tetto è soste- 
nuta da un canniccio ò rete di vimini. Una simile 
abitazione debbesi preferire a qualunque altra ia 
quella stagione , poiché ripara perfettamente dal 
vento. I lord utensili consistono in una o due cal- 
daje di rame o di ferro che si procurano col mezzo 
dei commercio se sono in vicinanza di qualche mer- 
catante, e se trovansi lontani, in vasi di terrà ed 
in cucchiai ® piatti di legno fatti da loro stessi. 

[Religione.] La loro religione, dice il profes- 
sore Schaèfer , consiste nel credere là sussistenza 
de’^genj buoni e maligni. Essi s’ immaginano die 
ogni uomo che sappia maneggiar 1’ arco abbia una 
divinità tutelare. Sacrificano ai genj malvagi pian- 
te ed animali per placarli e renderseli favorevoli. 
Ciò che venne riferito da Schaefer intorno alla re- 
ligione degli indigeni ,. non diiferisOe gi'aji fatto dà 
quanto cl fu raccontato da Weld. Gli Indiani’ , egli 
dice , credono quasi tutti nella sussistenza di un 
essere supremo onnipossente, benefattore e saggio ed 
in quella degli spiriti subordinati , gli uni benefici, 
gli altri malvagi. Pensano che sia inutile pregare i 
primi , poiché per natura si oecupanb della felicità 
degli uomini , e che sia necessario invece rendere 
omaggio agli spiriti malefici, per sottrarsi alla foro 
malevolenza. Si pretende che alcune ■ lontane tribù 
abbiano de’ sacerdoti , ma non sembra ch’ esse ab- 
biano un cui to_ regolare. Ogni persona recita una 
preghiera, o fa un’offerta allo, spirito malvagio, 
quando vi è spinta dal timore. . • 

Pare che gli Indiani sieno generalmente persuasi 
della sussistcoxa di ua altro mondo , nel quale ab- 
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bìano a.god«rcr degK elessi piaceri <fi questo , ma 
doye* saranno esenti dai dolori , e non avraa la fa- 
tica di procurarsi il loro sostentamento. 

J CBtSTJAWEaiMO INTBODOTTO FRA ALCUNE TRIBU’ltt- 

dÌane. } Quantunque i prèti francesi e gli altri mis- 
sionari- si sieno daU ogni cura per far abbracciare 
agli Indiani i dorami della cristiana religione e quan- 
tunque varie tribù si sieno fatte batleszare , sembra 
però , tranne qualche circostanza parziale , che que- 
sta religione- non abbia fatti grandi progressi tra ló* 
ro. Appresero essi qualche formqla di preghiera ,• 
assistetler»- a quache cerimonia , ma sono sempre 
animati dalle -ftìr violenta passioni come prima , « 
niente son penetrati dallo spìrito di pace del Cri- 

stianesiuio. ^ ^ /•'- ■ ’* 

-I Mòràvi son quelli che hanno prodotto i mag- 
giori cambiamenti fra* gli Indiani, avendone impe- 
gnati alcuni a rinunciare alla vita silvestre', • e' ad 
abbandonare la guerra c darsi all’ agricoltura. Fra- 
i Munsies , piccola tribù che abita sullé spónde set- 
tentrionali: del lago S. Clair essi ebbero, i più gran- 
di successi ; ma il numero dei convertili e a'ssai te- 
nue. l cattolici Romani ..hanno maggiori aderenti ; 
poiché sembra che le loro cerimonie religiose sieno 
fàllc per caltivacsi l’ attenzione degl’ Indiani , ai qua- 
li per altro i Missionari di onesta comunióne im- 
pongono poche cose inoomoae. I Quaqueri hanno 
tolto meno proseliti di tutti gli altri. La dottrina 
della non resistenza eh’ essi predicano, poco s’ac-.^ 
corda colle opinioni degli Indiani , ed avendola vo- 
luta introdurre fra quelle tribù e principalmente 
presso gli Sbawnesi, la più .guerriera di tutte le 
nazioni che vivono al nord dell’ Ohio, corsero gra-:. 
vissimi pericoli. ^ ■ 

[ Cbrimonie NUZIALI ] Le cerimonie nuziali-, i«- 
•ondo La-Hontan , sono celebrate nella seguente 
maniera : i due sposi se ne stanno in piedi su di 
una stuoja tenendp ciascuno restremità di una bae^ 
chetisa lunga quattro piedi : un vecchio posto fra 
l’uno e r altra % ua discorso sai loro reciproci 
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doveri, terminato il quale ebi rompono' la baccheu*. 
ta.: i parenti e gli amici si mettono a ballare ,,si 
fanno vicendevoli doni , ed il marito conduce H 
sposa a casa sua. La tavola 6. n. 2 . preseuta. una 
danza di Canadiani in occasione di nozze. 

£ permesso tanto al marito che alla moglie il se» 

f ararsi quando vogliono: essi d’ordinario si danno 
'avviso otto giorni prima, e ne adducono quelle 
ragioni cbe credono le più convenienti : allora si. 
portano nella capanna in cui si fecero le cerimonie 
nuziali i pezzi del|a bacchetta che fu rotta e distri*; 
buita ai parenti degli sposi , e sono abbruciati . in 
loro, presenza. Queste separasioni sono eseguile sema 
dispute e senza alcuna coniradizioné. Le donne sctno^ 
libere come gli uomini di rimaritarsi a loro piaciy 
mento; ma ordinariamente aspettano tro-od anche 
sei mesi prima di passare a seconde nozze. Quando 
si separano, i figli sono. divisi in ^ual numero; 
poiché i fanciulli sono il tesoro, dei Canadiani : se 
il numero è dispari, la moglie ne ha'piìl del ma- 
rito. ■ ' ■ ' 

[ Corsa, beliìi zolfansi.i.0 ] Ifarra La-llQn.taa che 
la corsa dello sol/aneUo è maniera colla quale -gli 
Irochesi sollecitano i favori di una donna : a tale- 
oggetto essi vanno con un pezzo di legno, inzolfato 
ed acceso a trovai? la loro amata quando è -di già 
coricata : se ella soffia nel tizzone , 1’ amante getta 
la suà face e. si precipita fra le braccia di colei che 
adora , ma se ella la spegne , l’ Irochese si ritira 
tacitamente. 

1 giovani , prosegue Lór-Hontan ; . non prendon 
moglie che in età di treni’ anni , poiché pensano 
che il commercio delle donne gli affievoHsca in gui- 
sa da non poter sopportare 'gravi fatiche, o da non 
poter far lunghe corse ; e che finalmente quelli che 
hanno voluto ammogliarsi prima della detta età *ò 
far troppp' frequentemente fa corsa dello zolfanello 
si sono lasciati prender dai nemici. Ciò non ostante 
non si deve credere ch’ossi conservino la castità' fi- 
so, a quel tempo , anzi -pretendono .che siccome una 
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tpoppo grande coixtiaenza -cagiona loro de’ vapori , 
de» dolori alle reni ed -a Uri mali , cosi’ sia d’ asso- 
luta necessità per la conservazione della salute di 
far la corsa dello zolfanello una volta almeno ogni* 
settimana. 

•[Cura dei rANcm.!.!. ] Subito cho un fanciullo 
Indiano è nato , viene involto in un pezzo di stoda 
o di pelle-, c disteso sulla schiena è legato- sopra 
un’ assicella coperta da uno strato di musco. Questa 
tavola eccede in lunghezza e larghezza il eorpo del 
fanciullo, al di- sopra del di cai volto si assestano 
dei. piccioli cerchi , in modo che se la tavola si ro- 
vesciasse non correrebbe rischio alcuno. Allorché le 
donne escono dalle loro capanne , portano seco j 
lorQ fanciulli attaccati alla schiena con una larga 
coreggia che si avvolgono intorno al capo> Quando 
hanno qualche cosa da fare sospendono ad un -al- 
bero, la- tavola sulla quale giace il fanciullo , e di 
tempo in tempo vi danno nn colpo di mano *onde 
farlo oscillare. Ingrandito che siasi a segn-o dà po- 
tersi strascinare sui piedi e sulle mani , si scioglie 
da ogni legatura , e si' lascia rotolare nel fango , 
nell’ acqua, nella neve e andare fin dove vuole. 
•Da ciò viene questa forte costituzione che rende gli 
indiani, capaci di tollerare i più grandi disagi , e 
la poca sensazione che ìu loro produce il cambia- 
mento della stagione , vantaggio che godono in co- 
mune cògli altri animali. Quando le fanciulle sono 
giunte nell’età di quattro o cinque anni', si dà 
Ipfo una larga veste ; .ma i ragazzi vanno nudi fino 
ad un’ età più avanzata. 


[ Cehimontie FO.vEBar, 
credibile pazienza le -ma 


JEssi soffrono. con un’ in- 
altie , le quali però , atte- 
sa la vita attiva e la sobrietà, -seno rarissime fra 
questi popoli : se- il medico abbandona 1’ ammala- 
to , tutti se nc. scostano , ed.ei muore senza soccor- 
si: allora egli fa.imbaudire l’ultimo banchetto e 
prende congedo dalia famiglia e dagli. amici. Vi) è 
qualche popolazione che uccide i suoi ammalati 
quando sono iflcurabili , per liberarli dai loro du<- 
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lori. Altri sogliono sotterrare vivo il bambino , al- 
lorché la madre muore nel parlo , poiché pensano 
che morta la nutrice, egli non possa più vivere. 

Dimostrano un grandissimo rispetto ai morti ; ve- 
stono il cadavere co’ suoi abiti più belli , e lo de- 
pongono nella sua tomba con molte cerimonie. La 
ianiìglia dà un gran banchetto in simili occasioni 
essa però non v’ interviene ; anzi ognun si nascon- 
de nel fondu della capanna , si taglia i capelli e 
coprcsi la lesta. Gli uomini non osano piangere le 
loro mogli ; ma queste portano per un anno intero 
il lutto per la morte de’ loro mariti. 

[ Governo. ] Gli indigeni del Canada non sono 
assolutamente sottoposti ad alcuna autorità civile o 
militare : ciascuna famiglia si sceglie un capo par- 
ticolare clic presiede in suo nome alle grandi as- 
semblee : il delinquente trova un tribunale senza 
uscire dalla casa paterna : i suoi parenti lo conse- 
gnano alla famiglia di colui che venne oltraggiato, 
la quale ordinariamente gli da la pena dovuta al 
suo delitto. Queste sentenze domestiche sono ante- 
cedentemente confermate dal gran capo civile della 
nazione ( ossia giudice di pace ). 

[Autorità’ ue* capt, ] Questi capi , dice Weld , 
non possono obbligare forzatamente all’obbedienza: 
non danno mai i loro ordini in un modo imperio- 
so , ma soltanto sotto forma di avvertimento. Ogni 
persona sente che é nata perfettamente libera , re- 
calcitra ove si tratti di violenza, o non si sottomet- 
te almeno , che a ciò eh’ esige da lui la ragione. 
Siccome lutti hanno a cuore 1’ interesse della nazio- 
ne , e conoscono che i loro capi sono guidali dallo 
stesso principio , cosi adottano sull’ istante le mi- 
sure che quelli propongono loro. 

[ EmBLE.MI che SIRVON LORO DI REGISTRO. ] Q«an- 
tunqiie ignorino assolutamente 1’ uso dei caratteri , 
trasmettono di generazione in generazione le cose 
di maggiore importanza che furono dtlte in un’ as- 
semblea nazionale. 1 soli registri di cui facciano uso 
non sono che emblemi , e ve n’ é di due sorte. Gli 
uni coifsistono in baltei di onampum , e gli altri 
Il Cosi urne 2'om. XI. t5 
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in piccoli pezzi di legno. Non servono i primi chè 
per le occasioni solenni , e gli uliimi per le cose di 
minor rilievo. Quando una conferenza , o come di- 
cono gli Indiani , quando un colloquio è vicino ad 
rver luc^o con qualche vicina tribù ; quando un 
tratto o qualche atto nazionale deve concludersi , 
ti fabbrica tosto una cintura o balteo nuovo , di- 
verso sempre in qualche punto da quelli che fu- 
rono fatti precedentemente. Ogni membro dell’ as- 
semblea lo tiene in mano allorché pronnnzia il suo 
discorso , e lo presenta in appresso al suo vicino 
che si leva per parlare. Questo equivale ad un av- 
vertimento di essere estremamente circospetti sopra 
tutto ciò che si vuole dire , perchè la cintura lo 
ripeterà fedelmente. Terminato il colloquio , que- 
st’ ornamepto è rimesso fra ie mani del capo prin- 
pipnle. 

Nella ratifica di un qualche trattato le parti con- 
traenti si fanno scambievolmente dono di balte! 
lunghissimi e lucentissimi , i quali vengono conser- 
vati fra tutti quelli che appartengono alla nazione, 
rd in certe -epoche esposti poi al pubblico, affine 
di richiamare alla memoria le occasioni per le quali 
questi baltei furono fatti. Si affidano pure de’ oal- 
tei alla custodia di qualche donna incaricata di rac- 
contarne la storia a’ giovani delle tribù ; ed esse si 
prestano a ciò con tutta 1’ esattezza , il che mantie- 
ne viva la memoria di tulli gli avvenimenti im- 
portanti. 

L’ onampum è formato colla parete, interna di 
nna grande conchiglia marina. Questa viene spedita 
nei suo stato naturale in Inghilterra , è colà taglia- 
ta in pezzi esattamente simili fra loro (i). Tali pezzi 

(i) La conchiglia di cui »i fa I' onampum è duritthua , 
c per tagliarla in pezzetti e prr fare i piccoli duchi ch« 
vi si scorgono, vi bisognano strumenti eccellenti. Gli In- 
diani facevano uso probabilmente di quella stessa conchi* 
glia , eh' essi mettevano in petsi come potevano , e con 
&!tc' grossolani strumenti che loro furono trovali d^gliEv» 


Digilized by Google 



ABITATORI DEIr CANADA* 33g 

di conchiglia formano 1’ onampum , di cui ve ne 
sono di due sorte , il bianco cd il rosso o violaceo. 


Quest’ ultimo è il piìi stimato dagli Indiani che lo 
comprano a peso d’ argento. L’ onampum è attac- 
calo sopra fetluccie di cuojo , ed il balteo è for- 
malo di dieoi o dodici di quelle secondo l’occa- 


sione. Talvolta si attaccano i pezzi di conchiglia 
a vari disegni sopra baltci molto larghi. Sembra 
che 1’ uso deir onampum sia generale Ira le nazio- 


ni Indiane. 


[ Milizia ] Il gran capo di guerra , che è la se- 
conda dignità , determina ordinariamente tutto ciò 
che ha relazione alle caccie (i) , egli decide della 
> guerra e della pace. Essendo egli innalzato a que- 
sta carica in conseguenza delle prove già date del 
suo valor militare, ei va sempre alla testa de’ guer- 
rieri ; dà loro 1’ esempio di grandissimo coraggio. 
Questi due capi non decidono mai da sovrani , esjsi 
non hanno che il dritto di parlare i primi nelle 
grandi assemblee e di manifestare la loro opinione. 

Quando la guerra è dichiarata si sceglie un ca- 
po : questi è obbligato a digiunare per molli gior- 
ni senza proferire una sola parola : poscia egli ra- 
duna le troppe e le arringa , dopo di che ei viene 
lavato , gli SI dipinge il corpo , è vestito da guer>r 
riero coi distintivi del suo grado :s’ intuona poi un 
canto funebre che è seguito da un banchetto gene-<' 
rale : si manda al nemico un’ accetta tinta di san- 


gue , e quest’ è la dichiarazione di guerra. 

[ Armi. } Gli Indiani , che hanno qualche rela- 
zione co’ mercatanti Europei , hanno abbandonalo 


ropei } ma scorgendo che 1* onampum tagliato da questi 
era meglio contornato del loro, ne ritirarono in seguito dal» 
le fabbriche d'Europa. 

(i) Allorché un cacciatore ha diSciso una certa quantità 
di orsi e di alci viea annoverato fra i guerrieri famosi e 
ai celebra in suo onore un baochello in cui si mangia l'or» 
ao più grande. La cacci» degli orsi comincia nel mese di 
novembre c termina in aprile, 

\ 
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r USO delle freccie e dell’ arco ; e ben di rado se 
nc veggono loro ira le mani , quando pure non 
fosse per qualche tempo, in cui avessero consumato 
il pioml>o e la polvere. 1 loro fanciulli niilladimeno 
imparano scnipre a servirsene , e qualcheduno scoc- 
ca una freccia pon un’ indicibile desirciza. E sor- 
prcndeiile cosa vedere con qual precisione gl’India- 
ni ritengono il luogo ove sono cadute le loto frecr 
eie : ne lancieranno una mezza dozzina pd anche 

I iiìi senz’ avere apparentemente fatto attenzione alla 
oro caduta, nè si potranno da altri ritrovare ; e 
nondimeno essi corrono a raccoglierlo senza aver 
f)i sogno di percarle. 

Fra le loro armi si distingue il fomahawk , legr 
gicra accetta che ha d’ ordinario dalia parte della 
mazza una cavità , la quale , quando il manico è 
forato serve loro di fornello da pipa, ed amano sin? 
golarmente servirsene per fumare. Le armi di que? 
Sta specip che i mercanti Francesi loro vendevano 
altre volte, in luogo del fornello hanno una punta 
di ferro lunga circa sei pplKci. È conosciuta la de- 
strezza degli Indiani nel lanciar quest’arme: essi so? 
Ito quasi certi di cogliere colla parte tagliente un og? 
getto lontano trenta piedi, nta pon lo lanciano mai 
Ite’ conibauimenti se non quando son sul punto di 
cogliere certamente 1’ inimico che fugge , o che so- 
no perii di ricuperarlo. Sogliono taluni attaccare af 
pcanico del lotnahawk una funicella lunga molti pie- 
di; lo scagliano ed in appresso lo ritirano con mol- 
ta destrezza, scrvonscne pure abilissimamente per pa- 
lare ogni botta che si volesse dar loro cpn una spa? 
da. Gl Indiani portano ordinariamente quest’ arme 
alla sinistra passala in cintura. 

’ Gl’ Indiani sogliono altresì coprirsi di un oaschet- 
to di legno , di bracciali, c portano scudi di cuo? 
jo , fucili e sciabole: una scorza d’albero su cuiso- 
po scolpite le armi della nazione , e che viene al-r 
taccata alla cima di un bastone, forma lo stendar- 
do che serve alla riunione delia truppa. 

^ I.V qU\L GUIS.V soso STRAZIATI I eaiQIONIEBI DI 
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ODEHRA. } Le crudeltà die gl’ Indiani commettono 
verso quelli die prendono in uii comballimcnlo pro-> 
vano quanto grande sia la loro inclinazione alla ven- 
detta. Quando i guerrieri ritornano al campo o al 
villaggio coi prigionieri di guerra, le donne odi fan- 
ciulli si arinauo di bastoni e formano due file, tra 
le quali que’ prigionieri sono obbligali a passare. Gli 
slrazj che questi provano innanzi di giuguere alla e- 
slreiiiilà della linea , sono do’ più crudeli; ma i lo- 
ro carnefici hanno d’ordinario cura die nessun col- 
po sia mortale, perchè vogliono riservare le loro vit- 
time a niaggiori supplizjj Dopo di aver questi infe- 
lici sofferto quel lormenio preparatorio si legano lo- 
ro le mani ed i piedi; mentre i capi tengono un’a.- 
semblea, nella quale si decide della loro sorte. Que- 
gli che vennero destinati a peiTe ne’ tormenti , so- 
no consegnati al capo de’guerrieri, e quegli ai qua- 
li si fu grazia sono rimessi al capo della nazio.ic. 
La sentenza è irrevocabile; I condannali vengono con- 
dotti nel centro del campo o del villaggio, colà so- 
no spogliali , c si anneriste loro lutto il corpo , si 
]ione sul loio capo una pelle di corvo o di cornac- 
cbia , si attaccano al palo , gli si mettono delle fa- 
scine ali’ intorno ^ c sono obbligali ad inluonare il 
cantico di morie. Questa canzone consiste d’ordiua- 
rlo nelle seguenti sentenze: « io vado a morire, mi 
» preparo ai tormenti, ma sfido la tortura più cru- 
» delc; Morrò da bravo , c raggiugnerò tra poco i 
» capi della mia nazione die soffersero avanti di 
)> me ». 

Kacconlano quegl' infelici in seguito le azioni di 
bravura colle quali si sono segnalati; e fanno pom- 
pa degli inimici die hanno messo a morte. Irritano 
talvolta i loro carnefici in guisa die gli uccidono 
più presto die ahiimenti non avrebbero fatto (i). 

(i) Carver racconta clic uo indiano, il quale era al pa- 
lo , ebbe r audacia di dire a quelli clic lo toriiicutavaiio , 
eh’ casi erano tante vecc|iic imbelli, i quali non sapevano 
mettere a morte un bravo prigioniero. Aggiunse eh' egli 
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Gl’Incliani, nel cui cuore stanno tuttavia impres- 
se le crudeltà commesse contro di essi dai primi con- 
quistatori che invasero il loro paese, procurano co- 
itanlemente di rivolger contro ai medesimi tutta la 
loro politica ; ed in conseguenza di un tale princi- 
pio non danno quartiere all’Europeo che cade pri- 
gioniero nelle loro mani. Dopo però che essi traffi- 
cano cogli Inglesi soglion vender loro alcuni prigio- 
nieri, e quelli che rimangono o divengono schiavi, 
o sono condannati; ad esser bruciati vivi. i » . 

[ Oferazioni della scalpellatura. ] Essi scorti- 
cano i nemici uccìsi e ne conservano la pelle come 
un trofeo. Lo staccamento della lunga ciocca di ca>. 
pelli e della pelle aderente forma a uella operazione 
che si chiama scalpellatura. Gli Indiani, dice Car- 
ver (i) , afferrano il capo del loro oemLco morto o 
privo de’ sensi , e ponendogli un piede sul collo , 
avviluppano la mano sinistra nei capelli ; avendo 
con questo mezzo stirata la pelle che copre la som- 
mità del capo , danno di pìglio al loro coltello da 
scalpellare , che hanno gran cura di tener sempre 
in huono stato, ed in pochi colpi isolano la pelle 
e la strappano colla capellatura : essi sono si destri 
che 1’ operazione non dura al di là di un minuto. 
Le capellature sono custodite come monumenti del 
loro valore e della loro vendetta. m 

La nazione neutrale si è quella che vien sempre 
incaricata delle negoziazioni di pace; ed in tale oc- 

■ ' tr; iq;: 

area preso molti toro guerrieri , e che in luogo di cruciarli 
con tormenti dozzinali , come i loro , ne area immagina* 
ti de' più rariìnali : che avendoli attaccati al palo , li a* 
vea lardellati con piccole scheggie appuntate di pino resi- 
noso, alle quali avea poscia posto il fuoco. Questa bravala 
irritò talmente i carnefici di quell' infelice , che accorciò 
la durata del suo supplizio. Uno de' capi si scagliò furio- 
samente sopra di lui e slrappahdogli il cuore, se ne servi 
ad otturare quella bocca che avea proferito parole sì pro- 
vocanti. 

(i) Viaggi nelle parti interne dell' America settentrio- 
nale negli anni 1766, 1767 e 1768. 
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casìone ì depntali si presentano innanzi ai due eser- 
citi danzando col calumet o pipa di pace , ornata 
di penne di varii colori. Se si arringa , si sotterra 
1’ accetta che servi a dichiarare la guerra. 1 depu- 
tati presentano ai capi 1’ onampiim^ e fumano l’un 
dopo 1’ altro nel calumet. 

[Carattere.] 11 carattere ed i costumi degl’in- 
diani del Canada sono generalmente un mescuglio 
di ferocia e di dolcezza. 

[ Ospitalità’. ] L’ ospitalitJi è da essi tenuta in 
grandissima venerazione : chiunque osasse violarla 
sarebbe punito coll’uitiino supplizio (i). Quando es- 
si , dice Weld , hanno giurato amicizia a qualche- 
duno , e che hanno impiegata la loro parola per 
garantirne la sicurezza, non c’ è cosa che possa in- 
durli a tradirla. Io ho avuto prove luminose della 
generosità loro ne’prcsenii ch’io ricevei, e quantun- 
que io convenga che si aspettano sempre un ricam- 
bio , sono però convinto, dal modo con cui mi of- 
frivano le loro bagattelle , che non avevano per i- 
scopo interesse alcuno, ma che servivano ad un im- 
ulso amichevole. E cosa notoria 1’ estrema libera- 
ità degli uni cogli altri, e che sono sempre dispo- 
sti, quando lo possono, a prestarsi ai loro recipro- 
ci bisogni. Nonnanno idea alcuna di ammassare ric- 
chezze , e sono sorpresi che in qualche società sien- 
vi degli uomini tanto privi di sentimenti generosi, 
che vogliaasi arricchire a spese altrui. Le ve^ti, gli 


fi 


(i) Quantunque gl’ Indiani siano ospitalissimi , cosi 
Weld , non si troverebbe però alcuna persona ehe avesse 
gustalo i piaceri di una incivilita società e conoscesse la 
loro maniera di vìvere , la quale potesse adattarsi ad abi. 
tare fra loro. Lo stato iDisrrabile e i' immondezza della 
loro affumicale abitazioni , la scipitezza delle loro vivan- 
de ordinane } che non è lollerab.lc da persona la me- 
no delicata , la grassrsta delle loro persone basterebbero 
per impedire a qualunque straniero di stanziarsi in qual- 
cheduna delle toro tribù , quando pura altri Btolivi noa 
vi si opponesKro. ‘ 
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ulcnsili e le armi sono tulio ciò che riguardano co- 
me di proprietà parlicolare ; ogni altra cosa appar- 
tiene in comune alla tribù , al cui ben essere ogni 
persona contribuisce con tutte le sue forze. I capi 
sono animali dallo stesso spirito. Invece di essere i 
più ricchi sono talvolta i più poveri della nazione, 
agli affari della quale consacrano sovente lutto il 
loro tempo, mentre gli altri vanno alla caccia, al- 
la pesca , o coltivano la terra. 

Sembra alle persone dabbene che queste buone qua- 
lità non contpensino l’inclinazione loro alla vendet- 
ta ; e la commettono verso quelli che prendono iti 
combattimento, llobbiamo però avvertire che i molti 
sforzi falli dai missionari Francesi ed Inglesi onde 
far loro abbandonare l’abitudine di straziare i loro 
prigionieri non furono vani , e sebbene da qualche 
recente esempio apparisca che gl’ Indiani abbiano 
conservato una grande inclinazione per quella pra- 
tica orribile , possiamo nulladimeno assicurare che 
da molti anni non misero un sol uomo alla tortu- 
ra in quelle occasioni, nelle quali venti almeno sa- 
rebbero stati immolati ceni’ anni fa. Si sa che di 
tante persone cadute nelle loro mani dopo la disfat- 
ta del generale S. Clair , neppure una sola venne 
attaccata al palo (i). 

f Varietà’ della i.ingoa. ] È una cosa singolaris- 
sima che malgrado la somiglianza che trovasi fra le 
persone , i costumi , le inclinazioni e la religione 
delle varie tribù d’ Indiani sparse dall’ una all’al- 
tra estremità del continente settentrionale d’Ameri- 
ca , rassomiglianza che al certo non debbe lasciar 
dubbio alcuno sulla comune origine di tutte quelle 
tribù, la loro lingua nulladimeno sia essenzialmeu- 

(i) Tostoclic s’intese quella sconfìtta , gli orTizisIt In- 
glesi e tulli quelli che aeeano deli' influenza sopra gl' In- 
diani loro promisero dei doni se riconducessero vi \ enti i 
loro prigionieri ; c la maggior parte di quelli ritornarono 
aal vi. Ma sarebbe impossibile cosa , dice Weld, stradicarc 
io M9i lo spinto di vendetta. 
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te diversa. Molte nazioni Indiane che vivono in po- 
ca distanza le une dalle altre , hanno un idioma 
talmente opposto eh’ esse non possono intendersi. 

[ Discohsi. ] Si osserva generalmente ne’ discorsi 
degli uomini una certa esitazione ed una certa tal 
qual didlcoltu nel parlare, come se avessero un gra- 
ve peso sul petto, o avessero ricevuto in quella par- 
te un colpo tale da violentare la respirazione. Le 
donne all’ incontro parlano colla maggior facilità , 
e la lingua Indiana in bocca loro è dolce quanto 
l’Italiana. Hanno tutte senza eccezione il suono del- 
la voce delicato ed armonioso j ed il loro sorriso è 
grazioso più di quel che sia possibile immaginarlo. 
Sì gli uomini che le donne parlano con molta rifles- 
sione , e non sembrano mai imbarazzati nel cercar 
la parola ai loro pensieri conveniente. 

[ Industria nelle arti ec. ] Hanno gl’indiani ge- 
neralmente parlando molta industria. Fanno colla 
maggiore esattezza tutt’ i loro utensili di legno, ar- 
chi, Treccie e tutte le armi. Il lavoro di questi og- 
getti è tale da eccitarne 1’ ammirazione, quando si 
rifletta che il coltello e la scure sono i soli strouien- 
ti di cui possono servirsi. Vedonsi talvolta sul ma- 
nico dei tomahawk, sopra i carnieri loro, su i for- 
nelli da pipa delle figure hciT disegnate, e sculture 
passabili. 1 ricami de’moccassini e delle vesti fanno 
vedere che le donne non la cedono agli uomini in 
abilità. Le opere loro fatte colle spine del porco rìc- 
cio sarebbero ammirate in ogni paese d’ Europa. A- 
doprano le spine più tenere dopo di averle fesse per 
la loro lunghezza c tinte coi più brillanti colori. Si 
scopri qiialclicduno dei metodi usati dagli Indiani 
l'cr tingere, ma la maggior parte sono ancora igno> 
ti, come pure alcuni rimedj coi quali fanno talvol- 
ta delle t ure maravigliose. £ gli uni e gli altri so- 
no cavali dal regno vegetabile. 

[ Musica, danzv. ] 11 canto e la danza sono i prin- 
cipali piaceri delle loro feste; la musica però è du- 
ra , senza grazia, e manca di varietà C‘ di melodia. 
11 cauto c la danza vaiiuo sempre accompagnali. Quan- 
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do gl’indiani in gran numero uniti cantano in cori le 
note , per cosi dire, selvaggie , di cui sono forma- 
te le loro canzoni, unite ai suoni dei loro tamburi 
e flauti (i), producono talvolta un aggradevole ef- 
fetto se sieno udite da lungi. Weld cosi ci descrive 
«na danza d’indiani ch’ei vide fate il primo gior- 
no del suo arrivo a Malden. Tre uomini attempati 
assisi sotto un albero erano i musici principali : uno 
di essi batteva un piccolo tamburo formalo di u» 
tronco di albero scavato e coperto di una pelle: gli 
altri dne l’accompagnavano con una specie di casta- 
gnette o di piccole zucche piene di ceci. 

[ Danze delle donne. ] Quei tre uomini cantava- 
no , e le danzatrici ( gli uomini non ballavano ) 
univano le loro voci con essi: queste in numero di 
venti circa formavano un cerchio tenendosi le ma- 
ni avviticchiate al collo, 1’ una coH’ahra, e facen- 
do in tal guisa catena colla faccia rivolta verso un 
piccolo fuoco che ardeva presso, eseguivano alcuni 
passi di fianco brevi ma presti. Gli uomini e le don- 
ne non ballano mai insieme, quando però un qual- 
che' giovine non introducesse una leggiadra ragazza 
nel ballo il che viene consideralo come una làvo- 
revole distinzione. 

[ Danza degli uouiNr. } Avendo le donne ballato 
per qualche tempo , cosi prosegue Weld , si accese 
un fuoco maggiore dei primo , e gli uomini si ra- 
dunarono in numero di cinquanta o sessanta per di- 

(0 II flauto degli Indiani è un grosso giunco simile a 
quello che ritrovasi sulle sponde d«l Mississipi e nelle parli 
sneridionali degli Stati>Un:ti. Gli si danno d’ ordinario due 
piedi , e talvolta più , di lunghezza , ed è foralo con otto 
o nove buchi sulla medesima linea. Tiensi nelja stessa 
guisa dell' oboe o della chiarina, e i suoni che produce , 
mediante una imboccatura, somigliano molto quelli di uno 
zwfhio ordinario. Tuttavia questo strumento non è sprov- 
visto di armonia , e atto sarebbe a p acevoli modulazioni 
ae fosse suonato con regolarità ; ma il miglior suonatore 
non fa più che uno de* nostri fanciulli collo zufolo più 
comune. 
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Tertirsi aneli’ essi. La loro danza era piii variata di 
quella delle donne. Serrati gli uni accanto agli al- 
tri , e facendo de’ passi cortissimi , ma in cadenza 
colla musica, formarono un gran circolo intorno al 
fuoco. 11 miglior ballerino, ch’era nello stesso tem- 
po il primo , dirigeva la danza. Dopo il primo gi- 
ro si allungò il passo , e si cominciò a battere coi 
piedi la terra con gran violenza. Al terzo o quarto 
passo i danzatori facevano de’ piccoli salti a piedi 
giunti , volgevano la faccia al fuoco , abbassavano 
la testa , e andavano di fianco. Avendo fatto una 
dozzina o due di giri alla fine dei quali aveano bat- 
tuto la terra co’piedi con un incredibile furore ( ed 
in ciò soprattutto distinguevasi il principal danza- 
tore ) diedero tutti ad un tratto un grandissimo gri- 
do, ed il ballo cesso. In quanto al canto succede- 
va spesso che in luogo di cantare tutta intera l’aria, 
si contentassero di rispondere a quelle ch’erauo cau-. 
tate dai vecchi. 

Gl’ Indiani non ballano mai che a notte bene 
avanzala , e stanno in piedi fino all’ alba. Egli è 
impossibile formarsi un’ idea dell’ aspetto spaven- 
tevole che offre una folla d’indiani , i quali bal- 
lino in giro intorno ad un gran fuoco in mezzo ad 
una densa foresta. Le acute grida che mandano alla 
fine di ogni ballo, accresce di molto l’orrore che 
inspira un tale spettacolo. Nelle importanti occa- 
sioni hanno però gl’indiani altri balli più dilette- 
voli dei già descritti. 

[ Danze di gvebra. ] Ma fra tutte le -danze di 
questi popoli la danza dì guerra è quella che mag- 
giormente merita 1’ attenzione di uno straniero. Essa 
}ki luogo quando portano per una qualche spedi- 
zione militare o che ne ritornano; e talvolta anco- 
ra nelle occasioni solenni. 1 capi ed i guerrieri che 
vogliono prendere partè in questa danza si pettina- 
no e si vestono come se andassero effellivamenlc alla 
guerra; e tengono le loro armi fra le mani. Quan- 
do sono radunati seggono su i talloni in forma di 
ccechio intorno ad un gran fuoco , presso il quale 
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è piantalo un grosso palò. Dopo essere stati alcun 
poco in tale positura, uno aei capi principali si 
alza ed avanzandosi verso il centro , si mette ad 
epilogare con una specie di recitativo tutte le sue 
gesta militari. Si diilonde principalmente sul nu- 
uiero de’ nemici da lui uccisi, descrive il modo con 
cui li ha scalpellali , fa molti gesti , e brandisce le 
sue armi , come se eseguisse in quello stesso istante 
quell’ orribile operazione. Alla fine di ogni raccon- 
to dà con violenza sul palo un gran colpo col suo 
rompicapo. Ogni guerriero racconta le sue alte im- 
prese ; ed un uomo solo occupa sovente l’ assemblea 
per molte ore di seguito ; per la qual cosa la danza 
dura qualche volta quattro giorni e quattro notti , 
senza che sia permesso ad alcuno di dormire, ^iel- 
l’istante in cui la danza incomincia, si fa arrostire 
un daino, un orso o qualche altro animale , ed 
ogni guerriero può andare a prendere un pezzo fino 
a che dura la festa. Allorché quelli che compon- 
gono il circolo hanno terminato il racconto delle 
loro gesta , si levano tutti , e ballano in un modo 
veramente spaventevole.- Si mettono in mille bizzar- 
re positure , saltano come frenetici , impugnano i 
coltelli e le armi loro. Niello stesso tempo innalza- 
no la ciocca di guerra , e mandano delle grida ter- 
ribili. Cosi termina la danza. 

[ Altri divertimenti ]. Gl’ Indiani dimostrano 
altresì molta passione pei giuochi de’ dadi , della 
palla , per la corsa c per la lotta. 
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]N^£l discendere pel fiame S. Lorenzo noi vedia-> 
mo a dritta un paese affatto simile alle più montuose 
parti del Canada , ben coperto di boschi , bene ir- 
rigato, ma infestato da nebbie marittime che ne al- 
terano il clima. Quest’ è il Gaspé o la Gaspcsia , 
antica patria di una tribù indiana assai ragguarde- 
vole pe’suoi civili costumi c pei culto eh’ essa tri- 
butava al sole. 1 Gaspesiani sapevan distinguere le 
arie dai venti , conoscevano alcune stelle e dise- 
gnavano non senza esattezza le carte del loro paese. 
Una singolarità osservata dal P. Le Clercq (i) che 
visse' qualche tempo fra i Gaspesiani, specialmente 
lungo le rive del fiume Miramichi è , che sebbene 

(0 NoutgIIc BéUtion de U Gasp^ùe.Por/s, 1691, Cbap. 
10. c icg. 
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non mostrassero segno alcuno di religione , eccet- 
tuato 1’ inchinarsi al soie nascente , pure essi ave- 
vano avuta una gran venerazione per la croce molto 

J )rima che gli Europei andassero Ira loro. Cosi ri- 
èrisce Le-Clercq, il quale aggiunse che i Gaspe- 
siani avevano per uso di portare addosso la croce ' 
qual polente preservativo , e che da questo i Fran- 
cesi li chiamarono a principio Crociferi , ed appel- • 
larono il loro Gume la Croce. Da una lettera però 
scritta da fra Giuliano Perrault nel i635 noi ap- 
prendiamo che questi popoli si dilettavano d'imi- 
tare tutto ciò che si faceva dagli Europei ; e che 
avendo in particolare osservalo che frequentemente 
si facevano il segno della croce , essi ancora 1’ usa- 
vanOf e quando s’ incontravano in alcuno di loro, 
si facevano il segno della croce in differenti parli 
del corpo j senza però avere la minima idea che 
ciò fosse un segno o simbolo di religione. Questo 
costume che era già antico al tempo in cui il P. 
l>e*Clercq dimorò fra. i Gespesiani , e che probabil- 
mente era allora divenuto una pratica superstiziosa, 
può aver persuaso questo religioso , che esso fosse 
originalmente tale; e può anche darsi che avendo 
egli sopra di ciò interrogato qualcuno di quei po- 
poli si ignoranti che spesso confondono le loro tra- 
dizioni , gli sia parulo di doverlo mettere tra le più 
antiche loro costumanze , e ch^ forse per questo er- 
rori essi, sien stali chiamali Crociferi. 

, La Gaspesia non è notabile per vcrun’ altra cosa. 

È da osservarsi soltanto che essa prende il nome 
dalia baja di Gaspe in coi è situata; e diesi esten- 
de tra *1 Capo Rosier e l’ isola Bucata (i ). Oltre a 

(i) Quest* isola non à in realtà che uno scoglio scosceso 
lungo circa trenta tese , alto dieci e larga quattro. Si as- 
sicura che aolicamenic esso fosse attaccato al monte Joli 
cbt gli sta dirimpetlto in terra ferma. Questo scoglio ha 
nel suo mezzo un’apertura in forma d'arco, per la qua- 
le una scialoppa biscaina alla vela può passare, e per que- 
sta cagiona esso porta 11 nome d’ isola Bucata. 
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questa baja trovansene altre due sopra questa costa ; 
cioè baja de’ Calori e quella di Campsicu , le quali 
sono assai frequentate aai pescatori che ordinaria» 
mente vi prendono sermoni , lucci , baccalari e porci 
di mare. 11 nome di Gaspesia è ora ristretto al pae- 
se fra il fiume S. Lorenzo e la baja de’ Calori. 

[ Nuovo Brunswick, ] 11 Nuovo-Brunswich si 
estende da un lato sul golfo S. Lorenzo , e dall’al- 
tro sulla baja di Fundaj: esso confina cogli Stati- 
Uniti a ponente, e termina al mezzodì all’istmo 
che conauce nella Nuova Scozia. Questo paese , 
la di cui coltivazione , la popolazione e la prospe- 
rità si accrescono rapidamente , è auraversato aal- 
l’ estremità della catena de’ monti Apalasci. 11 fiu- 
me S. Giovanni è navigabile .^ei vascelli di cin- 
quanta tonnellale , per lo spazio di circa cinquanta 
miglia , e pei battelli per lo spazio di circa settan- 
ta. 11 flusso si fa sentire circa settanta miglia dal mare. 

[ Produzioni , commercio. ] Vi si trovano sermo- 
ni , pesci lupi e storioni Le rive ingrassate dal- 
1’ annue inondazioni sono fertili e piane , e coperte 
in molti luoghi da grandi alberi. Questo fiume of- 
fre comodi mezzi per recarsi a Quebec. Le esporta- 
zioni che consistono in legno da fabbrica , pesca- 
gione e pelliccio , occupavano nel i8io non meno 
di quattrocento dieci bastimenti di una capacità di 
87,690 tonnellate. Il caribon , 1 ’ orignal , il gatto- 
lince , l’orso e gli altri animali salvatici del Ca- 
nadà e degli Stati-Uniti veggonsi ancora in quel 
paese, ma non si spargono guari nella Nuova-Sco- 
zia. La tribù indigena de’ Marecbiti è ridotta a 140 
guerrieri. Gli Europei vi oltrepassano il numero di 
5 o,ooo. La capitale è Frederik’ $-Towh sul fiume 
S. Giovanni. 

[ Citta’ ]. La città di S. Anna è quasi di rira- 
petlo, Sonovi alcuni altri stabilimenti nelle vicinan- 
ze della baja Fundi. 

^ L’ Acadia o DA Nuova-Scozia. ] L’ Acadia defi- 
nitivamente soggetta all’ Inghilterra sin dai 1713 , 
fu divisa nel 17^4; dopo la pace cogli Siali-Unili 
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dichiarati indipendenti , in due governi , udo de’ qaa^ 
li formato dalla penisola orientale , conservò il no-* 
me di Nuova*Scozia , comune anticamente a tutto 
il paese. La parte occidentale della provincia , de- 
stinata principalmente a dar ricetto ai militari Te- 
deschi al servizio della Gran-Brettagna che voles.< 
sero stabilirsi in America , ebbe il nome di Nuovo- 
Brunswick. 

[ Clima. ] Benché la Nuova-Scozia abbia , sicco- 
me tutta quella parje del continente , un clima as- 
sai rigido nell’ inverno , pure i porti non vi gelano 
inai. Le sole nebbie marittime rendono 1’ aria fosca 
e malsana. Allorché si dissipano , la primavera por- 
ge qualche delizioso momento: il caldo dell’estate 
e per lo meno simile a quello che si sente a tal 
epoca ne’ nostri paesi e fa maturare rapidamente le 
messi. Questo paese generalmente aspro e raoatuoso, 
racchiude fertili e ridenti poggi , specialmente in- 
torno alla baja di Fundi ed in riva ai fiumi che 
vi si scaricano. Vasti terreni un tempo paludosi , 
fin venti e venticinque leghe nell’ interno, furono 
lidolti a cultura. 

[ Pbudozioxi. ] Le pianure e le eminenze pre- 
sentano una piacevole varietà di campagna semina- 
te di formenlo, segale, melica, piselli, fagiuoli, 
canapa , e lino : alcuni frutti , come i ribes ed i 
lamponi crescono perfettamente ne’ boschi che coro- 
nano le alture e coprono quasi tre quarti del pae- 
se. Questi boschi contengono alcune querele ottime 
alla costruzione navale; ma abbondano assai più gli 
abeti, i pini , e le betulle, che danno pece, tre- 
mentina, catrame c legna ad uso delle zuccheriere 
delle Antille. Vi abbonda la selvaggina minuta co- 
me pure il pollame. 1 fiumi formicolano principal- 
mente di sermoni , ed il prodotto della pesca dei 
merluzzi , delle aringhe , degli sgombri > stabilita nei 
diversi porti e sulle coste, alimenta l’esportazione 
per l’Europa. Parecchie baje , bacini e cale pre- 
sentano grandi vantaggi al commercio ; la maggior 
parte de’ fiumi sono navigabili , ed flusso si fa 
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sentire bene avanti dentro Ja terra. La popolazione 
avea coniinciato a diminuire nell’atto della occu- 
pazione Inglese, primieramente per la emigrazione, 
e quinci per la deportazione degli antichi abitatori 
Francesi chiamati N^eutri , ma thè erano accusati 
di far causa comune cogli indigeni M ic macchi con- 
tro i nuovi dominatori. 

[Abitatori]. Dopo la pace d’Aquisgrana si pen- 
sò seriamente a popolare Ja colonia. Circa 4,000 tra 
soldati e marina] sciolti dal servizio furono indotti 
colla concessione delle terre e con oflcrte di altri 
soccorsi a stabilirvisi colle loro famiglie. Essi ven- 
nero colò trasportati a spese del governo-, si diede- 
ro cinquanta acri di terreno a ciascheduno , esenti 
d’ ogni tassa od imposta per dieci anni , e poi as- 
soggettati soltanto alia retribuzione di uno scellino 
per ogni persona senza eccettuarne i fanciulli, colla 
promessa di un aumento a misura che la loro fa- 
miglia andasse crescendo e si mostrasse degna di un 
lai favore col coltivar bene le terre. 

[Citta’ E porti]. 1 coloni non corrisposero inte- 
ramente all’ espcttativa ; ma l’ottimo porto d’ Hali- 
fax è divenuto della maggior imjiorlanza, c le 4,000 
lire sterline che il governo vi impiegò in ciasche- 
duno dei primi venti anni , non liirono perdute. 1 
vantaggi della posizione di esso si resero manifesti 
specialmenic nelle diverse guerre di America, in 
cui quel porto ,'chc domina in certo modo l’Ocea- 
no Atlantico, servi di unione generale alle llotteiri 
crociera e di rifugio alle navi mercantili. La città 
passabilmente fortificata e popolata di circa venti 
mila abitatori, è residenza del Governatore della 
provincia, dal quale dipendono eziandio l’ isole di 
S. Giovanni e del Capo Bretone, ed una corte d’am- 
iniragliato per tutta 1 ’ America selieuirionale Ingle- 
se. Annapoli altro ottimo porto detto prima Porto- 
Beale , quasi dirimpetto ad Halifax sulla baja di 
Funday , ora non è più che un casale; ma Skel- 
biirne nella costa meridionale sul porto Roseway , 
che innanzi la prima guerra d’ America era abitata 
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da sole cinquanta persone , contiene oggidì una po- 
polazione di circa dieci mila anime. 

Questo paese benché d’ aspetto selvaggio , fu la 
culla di'alcuni primi stabilimenti Europei. Giaco- 
mo I., Re d’ Inghilterra , 1 ’ accordò al suo segreta- 
rio Sir Williams Alexandre, divenuto poscia Conte 
di Stirling: e fu questi che per gratitudine diede il 
nome di Nuova-Scozia al detto paese. Da quel tem- 
po in poi esso cangiò spesse volte padrone , e pas- 
sò alternativamente dai Francesi agl'inglesi che 
1 ’ hanno finalmente conservato. 

[Isola del cavo Bretone]. L’isola del Capo 
Bretone o isola Reale posta all’ entrata del golfo S. 
Lorenzo ha l'isola di Terra Nuova a settentrione e 
la Nuova-Scozia a mezzodì: ess-a è separata da que- 
sta per lo stretto di Canso detto anche Fronsac , e 
dall’altra da uno spazio di venti leghe: è lunga 
trentacinque leghe, e larga circa a quindici. Quest’ 
ìsola venne scoperta verso l’anno i 5 oodai Norman- 
di e dai Bretoni , i quali pensando eh’ essa facesse 
parte del continente 1 ’ appellarono Capo Bretone. 

[ Quando scoperta ]. 1 Francesi però non se ne 
impossessarono che nel 17 13 , nel quale anno co- 
strussero il Forte Delfino. Nel 1746 1 ’ isola venne 
presa dalle truppe che vi giunsero dalla Nuova-In- 
ghilterra ; e da quell’ epoca in poi essa fu sempre 
sottomessa agl’ Inglesi. Gli abitatori dell’ isola S’ 
Giovanni vi si recarono nello stesso tempo in nu- 
mero di 4,òoo. 

1 porti di quest’ isola hanno il vantaggio d’ esse- 
i« sovente chiusi dai ghiacci. L’ atmosfera soggetta 
a violente procelle è spesse volte oscurata da turbi- 
ni di grandine e di neve, o da densissime nebbie 
che impediscono di scernere i più vicini oggetti , e 
che dcpoiigono dappertutto uno strato di gelo. 

[Clima, Produzioni ec. ] 11 peso del ghiaccio le- 
vato dall’ alberature di un solo fra i vascelli im- 
piegati alla presa dell’isola l’anno 1768, fu valu- 
tato circa otto tonnellate ; ed un si gran volume vi 
si era attaccato la notte dal 5 Maggio. 11 terreno in 
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gran parte arido produce qualche quercia di enor- 
me grandezza , pini per 1’ alberatura delle navi e 
varie specie di legname da costruzione. Vi si racco* 
glie anche un po’ di grano , e lino e canapa. Le 
montagne e le foreste contengono pollame salvatico 
in quantità , specialmente una grossa pernice simile 
ai fagiano per le belle sue piume. In seno alla ter * 
ra stanno inesauribili miniere di carbone. Sembra 
che quest’ isola sia oggidì quasi abbandonata. 

[ PoBTO SI Luisbukoo. ] 11 porto di Luisburgo , 
detto anche Porto-inglese , presso al Capo-Brctonc 
propriamente detto , è una de’ più belli di tutta 
l’ America. Gl’ Inglesi , dopo essersi impadroniti 
dell’isola nella guerra de’ sette anni, fecero saltare 
in aria , come inutili , le fortificazioui della piazza 
che erano costate somme immense alla Francia. 

11 numero degli abitatori di quest’ isola non ec- 
cede il mille. 11 commercio delle pelliccie è poco 
considerabile : la pesca invece è un oggetto di mol- 
ta importanza. 

[ Isola di S. Giovanni. ] L’ isola di S. Giovanni 
o del principe Edoardo è situala nella baja o golfo 
S. Lorenzo in distanza di circa dodici leghe al sel- 
teulriune della Nuova-Scozia da cui essa dipende e 
dall’isola di Capo Brettone che trovasi a levante. 
É lunga quaranta leghe , la larghezza però è assai 
ineguale ; poiché prolonde baje ne tagliano le coste, 
ma può variare dalle cinque alle quindici leghe. 
Sebbene quest’ isola sia vicina a quella del Capo 
Brettone, è ben superiore ad esse per la fertilità 
del terreno e pel ridente suo aspetto. Quindi è che 
sotto il dominio de’ Francesi chiamavasi il granajo 
del Canada , perchè ne Iraevan questi una gran 
quantità di grani , buoi, e maiali: parecchi colti- 
vatori raccoglievano fin mille e dugcnio manipoli 
di grano. Abbondano ne’ fiutili i sermoni, le trote, 
le anguille , ed il mare adiacente somministra in 

3 uanliià storioni e conchiglie d’ogni specie. Possic- 
e un poito comodo per la pesca e tutto il legn#- 
zue necessario, alla costruzione navale : la popola- 
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zione era già nel 1689 di 5 , 000 anime , e va sem- 
pre crescendo, Charloues’ Tow è la’residenza di un 
Lu ogolencn t e-Gov er n a t ore. 

[ laoLA Anticosti. ] L' isola d’Anlicosti situata al- 
la foce del S. Lorenzo è sparsa di roccie e non ha 
porto ; essa è però coperta di boschi , e sulle sue 
coste si pescano eccellenti merluzzi. 

[ Terba-Nuova. ] La grand’isola chiamata dagli 
Inglesi Kewfoundland e dai Francesi Terra Nuova 
chiude al nord 1 ’ ingresso del golfo S. Lorenzo. Es- 
sa venne scoperta da Giovanni Cabol l’anno 1494, 
è di l'orma triangolare, ed è separata a seilent'rionc 
dalla Terra di Labrador mediante lo stretto di Bel- 
lisle: a ponente è bagnala dal golfo S. Lorenzo, e a 
mezzogiorno e levante dal mare Atlantico. Essa tro- 
vasi fra il grado 64 55 c 61 lo’di longitudine ovest, 
ed i 46 3 o’ e 5 o 45’ di latitudine nord. 

[Clima] Il freddo è assai rigido durante l’in- 
verno, ed i ghiacci che vi sono fortissimi comin- 
c'ano alla metà di novembre e poco tempo dopo 
tuli’ i porti e tutte le Laje sono già interamente ge- 
late. Nebbie perpetue ingombrano Terra-Nuova e 
<|ueste sono verisimilmente Ibrmate pel conflitto del 
Ireddo naturale di quelle acque col calore della 
corrente delle Antille, che vi s’ingolfa fra le terre 
ed il ^ gran banco, prima di sboccare a levaute nel- 
1 ’ Oceano Atlantico del nord. 

[Puonuziosi animali ec. ] L’isola è piena di col- 
line e montagne coperte di pini , che di rado ec- 
cedono l’altezza di 18 o 20 piedi a riserva di quelli 
che crescendo nelle vallate , restano al coperto dai 
venti troppo acuti e salgono spesso fino a 40 piedi. 
Essa generalmente è riputata sterile , eccettuate le 
rive de’flunii: i siti sgomberi fra’boschi danno otti- 
mi pascoli. Nc’ boschi si ricovera una quantità d’orsi 
lupi , alci e volpi. Fra i quadrupedi di Terra-Nuo- 
va si diuinguc una razza particolare di cani singo- 
lari per la grande loro statura, pel lungo e serico 
p«io , c più ancora per la più grande dimensione 
della pelle fra le dila del piede che li rende più - 
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all! al nuoto. Sembra che una tal razza discenda 
da un mastino Inglese c da una lupa indigena per- 
chè non v’era al tempo dei primi stabilimenti (i) ; 
ì fiumi ed i laghi abbondano di castori , lontre , 
sermoni ed altri pesci ed anfibj. Ma tutti questi 
vantaggi sono un nulla in confronto della ricchezza 
del vicino mare. A levante ed a mezzodì dell’ isola 
sorgono dal fondo dell’ Oceano parecchi banchi di 
sabbia , il maggiore de’ quali si stende quasi dieci 
gradi dal sud al nord. La tranquillità , la dolce 
temperatura e la maggior leggerezza dell’ acqua vi 
attraggono una si gran quantità di merluzzi che la 
loro pesca serve al consumo della maggior parte 
d’ Europa. Spariscono essi solamente verso la fine 
di luglio e durante il mese d’ agosto. La stagion 
della pesca che comincia col mese di moggio , non 
termina che alla fine di settembre. 

[Citta’ E popolazione.] Terra-Nuova considerata 
in addietro quale iuospito paese, qual semplice sta- 
zione da pescatori , vede già da qualche anno, rad- 
doppiarsi 1 ’ industria sua e la popolazione. Le pria* 
cipali città sono Buona-Vista a levante, S. Giovan- 
ni a ponente, e Piacenza a mezzodì: le ultime due 
abbellite ed ingrandite presero un aspetto Europeo. 
La popolazione dell’isola, che nel 1789 era di 35 
mila abitatori , giunge oggidì a /om. 

Dopo molte contese colla Francia, Terra-Nuova 
- venne ceduta all’ Inghilterra nei I7i3; a condizione 
die sarebbe permesso ai Francesi di far asciugar le 
loro reti sulle coste settentrionali dell’isola. Nel 
1763 fu convenuto che la Francia potrebbe far pe- 
scare nel golfo S. Lorenzo, e fu in quell’epoca eh’ 
essa acquistò le isoleite di S. Pietro e di Miquelou 
che trovansi sull’ entrata del golfo S. Lorenzo , fra 
1 ’ isola di Terra-Nuova e l’isola del Capo Brettone 
e che servono soltanto di ricovero ai pescatori. Col 
trattato del 1783 i Francesi hanno diritto di pescare * 

(1) IFàitàourne,' DUcourie and Diicovery of Newfoundr 
land. 
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sulle coste settentrionali ed occidentali di Terra- 
Nuova. Finalmente venne stabilito coll’articolo XV 
del trattato di pace conchiuso in Amìens il 34 niar^ * 

zo 1803 che le pescagioni sulle coste dell’isola di 
Terra-Nuova come sull’ isole vicine e nel golfo S. 
Lorenzo sarebbero rimesse sullo stesso piede come 
erano prima della guerra, e si permise ai Francesi 
di togliere per lo spazio di un anno nelle baje del- 
la Fortuna c della Disperazione tante legne quante 
ne potesse loro abbisognare. 

[ CoaiMBacio. ] 11 commercio di legname da co- 
struzione e di pelliccie occupa un gran numero di 
edifizj , ma siccome abbiamo già accennato, la pe- 
sca del merluzzo fa il maggor traffico degli abita- 
tori , ì quali , oltre alle loro case , hanno grandi 
magazzini per acconciarvi ed ammontarvi il pesce , 
finché non venga il tempo di mandarlo per loro 
dònlo^in Europa , o di barattarlo con merci euro- 
pee , *sulle navi che frequentano 1’ isola a tal og- 

f ettO', Si valuta 7,200,000 franchi all’ anno il mer- 
uzzo che si vende ne’ paesi cattolici. La Gran-Bret- 
tagna e gli Stati-Uniti impiegano annualmente aliti ' 

pesca del merluzzo 3 ooo bastimenti e 10,000 per- 
sone^ In primavera parte dell’ Inghilterra una pic- 
cola squadra per proteggere questa pesca e gli sta- 
bilimenti ; e l’ammiraglio che la comanda è ^n an- 
riie Governatore dell’ isola. 

[ Fesca bel McaLuzzo in due maniere. ] Questa 
pesca del merluzzo è di due sorte , errante e se- 
dentaria. Si chiama pesca errante quella che si fa 
da’ bastimenti, che portone ogni anno di primavera 
dall’ Europa per Terra-Nuova , e riportano nel- 
1 ’ autunno il pesce che hanno preso. La sedentaria 
è quella , che si esercita in tutto il corso dell- anno 
dagli abitatori stessi di Terra-Nuova , e da quelli 
delia colonia dell’ America settentrionale. In con- 
seguenza di questi due differenti metodi di far la 
pesca , si prepara anche il pesce in due diversa 
■laniere. Quelli che vi vanno d’ Europa pèr pesca- t 

re , c che sogliono tornarsene subito senza toccar 
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1’ isola , salano il loro pesce a bordo dei baslìmen> 
ti. Questa sorta di baccalà, che i Francesi chiama > 
DO Morne Verte , si smercia nella Biscaglia e nei 
nord del Portogallo, ma gl’inglesi ne portano po- 
ca. L’ altra maniera d’ acconciare il pesce e la piii 
comunemente praticata dagli Inglesi , è la segnente. 

[ Maniera pi acconciarlo. ] Quando un basti- 
mento ha preso il suo posto, gli si leva immedia- 
tamente il sarchiarne , e nello stesso tempo si sce- 
glie un luogo a proposito per mettere in sicuro il 
pesce a misura : si costruiscono alcune capanne 
per quelli che vanno a lavorare sulla spiaggia , e 
Oi dispongono in guisa che formano una specie di 
villaggio. Verso il margine dell’ acqua s’alza un . 
gran palco; e vi si tengono pronti molti schifi per 
A uso della pesca ; quando la stagione è passata , 
vi si lasciano fino all’ anno prossimo in cui quello 
che arriva il primo nella baja ha privilegio di va- 
lersene per suo uso. Quando ogni cosa è pronta , 
tutta la gente eh’ è nel bastimento , inclusi anche 
gli uffiziali senza alcuna eccezione, si dividono in 
tante classi , e queste sono le differenti occupazioni; 
Alcuni pescano , altri levano le teste al pesce , al- 
tri lo sbuzzano ; ed altri hanno 1’ incombenza di sa- 
larlo e distenderlo. 1 pescatori allo spuntar del 
giorno si recano nelle loro barche al loro posto, e 
non ritornano se non alla sera , seppure non sia 
loro riuscito di compirne prima il carico. Quest’ è 
nna pesca che si fa semplicemente con 1’ amo ed o- 
gni barca ha una sufficiente quantità di simili stru- 
menti con corde ed altro per supplire a quelli che 
tt rompono o si perdono. Al loro ritorno si fa 
la consegna del pesce , ed alcuni si occupano tosto 
a spararlo da capo a piedi per cavarne le interio- 
ra, altri a salarlo ed altri ad ammassarlo, lo che si 
fa con'moltissimo ordine. Nel morno seguente, quan- 
do si vede che il sale sia sufficientemente penetra- 
to, lo risciacquano, e lavano quella schiuma che il 
sale ha tirata fuori , ed acciocché si possa asciuga- 
re , si stende a uno a uno ; e si rivolta piti volte 
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finché sìa interamente seccato. Dopo siffatte opera- 
zioni vien messo nuovamente in piccoli mucchi, ac- 
ciò non perda affatto quel contratto nella salatura; 
e salandolo poi la seconda volta si dispone ridotto 
in monti fatti con ordine sopra il palco , dove si 
lascia finché giunge il tempo d’ imbarcarlo. Nella 
tavola G. n. 3. noi vi presentiamo la veduta di un 
palco , in Terra-Nuova eretto a tal uopo , l’ abito 
de’ pescatori , la maniera di pescare il baccalà , di 

Ì tortarlo , di acconciarlo lo slreltojo per estrarre 
’ olio , ed il modo finalmente di seccarlo. 

[ Isole Bebmude. Situaziome. ] Le isole Bermnde 
distanti 260 leghe dalla costa della Carolina e g5o . 
dalle coste della Francia , trovansi a mezza strada 
fra la Nuova-Scozia, e le Antillc , ed appartengono 
alla prima sotto i rapporti politici , perchè servon 
di stazione d’ estate alla squadra che sverna ad 
Halifax. 

[ Quando scoperte. ] Esse trovansi fra il 66 grado 
di longitudine ovest ed il 32 di latitudine nord , e 
secondo 1’ opinione comune furono scoperte 1’ anno 
155/ dagli Spagnuoli sotto il comando di Giovanni 
Berinude , di cui portano il nome. Si crede però da 
alcuni cU’essi fossero note fin dal i5i5 sotto il doppio 
nome di la Bermuda o la Garza. Non erano popo- 
lale che di scimmie. Le burrasche che dominano in 
quelle acque fecero dar loro il nome di Los £)ia- 
òolos. Un colpo di vento vi gettò 1’ anno-iGog l’ in- 
.glcse Giorgio Sominer il quale credendo di averle 
scoperte le appellò col suo nome ; ciò che fece poi 
cadere in errore il dotto Delisle che le nominò I- 
sole d’ estate perchè il nome del detto navigatore 
significa Estate. L’ estensione di questo arcipelago 
è di 35 miglia di lunghezza , e di 22 di larghezza, 
ma una lunga sirte e pericolosa lo continua sott’ac- 
qua. La grandezza delle isolette è varia da qualche 
fcnlinajo di passi fino a dodici miglia. Rassembran 
da lungi colline coperte d’ un verde cupo , alle cui 
radici il mare si frange spumeggiando. Sono aride 
e di fondo conchiliaceò , e, non hanno altr’ acqua 
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dolce che quella attinta alle cisterne ediheate per 
1* uso degli abitatori e degli equipaggi dei basti- 
menti da guerra^ La dolce:ua del clima , la salu- 
brità dell’aria , 1’ amena sUua£Ìone indussero il gran 
Berkley Vescovo di Cloyne a sollecitar la regina 
Anna, perchè vi fondasse un’università , il cui pia- 
no era stato eccellentemente modellato da quel 
grande ingegno j ma la regina venne dissuasa da 
questo progetto dal partilo dei suoi ministri. Le 
produzioni dell’ America e dell’ Europa che furono 
colà trapiantate fecero felice riuscita. Vi cresce un 
po’ di tabaceo , e vi si raccolgono limoni ed aran- 
ci di una prodigiosa grossezza e di un gusto squi- 
sito. 11 cedro però è la sola ricchezza degli abitatori 
che ne coslruiscuno leggiere barchette che servono 
di caboltagsio fra gli Stati-Uniti , 1’ Acadia e le Àn- 
tille. Si valutano le sostanze di un privato dal nu- 
mero de’ cedri che possiede; ogni albero si venda 
una ghinea ancor sulle radici. Ala siccome si riscr- 
ha a questi il buon terreno che in poca quantità 
trovasi nell’ isola perciò vi si trascura 1’ agricollu- 
ta. La relazione che Sommer ne diede vi fece andar 
qualche colono. Parecchi realisti vi si recarono per 
aspettare la fine de’ giorni di Cromwcll. L’ amabile 
poeta Waller fra gli altri cantò quell’ isole foriu- 
nate , nelle quali aveva trovato uu asilo. Ei fece 
passare il suo entusiasmo in quel sesso si facile ad 
infiammarsi con idee generose. Le belle Inglesi non 
vollero per lungo tempo ornarsi che con cappelli , 
tessuti di foglie di palma delle Bermude. 

[ Isola m S. Giorgio. ] La più grande e la più 
considerabile delle Bermude è l’ isola di S. Giorgio 
che ha per capitale una città dello stesso nome , 
situata nel fondo di uu porlo , e che contiene circa 
cinquecento case fabbricate di pietra , ma poco atte 
a salvarle dai turbini di vento. Questa isola è di- 
fesa da si orribili scogli : che senza esperti piloti,! 
quali sappiano condurre il bastimento* ne’ due soli 
luoghi , nei quali si può , benché difficilinen.e , 
approdare , il naufragio è sicuro. La città ha alcuni 
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forti muniti da circa 70 pezzi di cannone per di>i 
fenderla da chiunque tentasse di penetrarvi dalla 
parte del porto. Essa contiene tre mila abitatori che 
annoverati con quelli di tutte le isole formano un 
numero di dieci mila , de’ quali 4,794 bianchi e 
4,794 schiavi neri. Questi popoli si governano colle 
leggi inglesi ed il potere legislativo appartiene al-> 
r anione generale degli abitatori. La religione An^ 
glicana è la dominante. 
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